
....... ... . . . - -, 




V :- 1 



’v ‘ V 

TRE DISCORS 

DI G.IR.OLAMO 




RVSCELLI, 
A' M. LODOVICO 
DOLCE. 







L’uno intorno al Dccamcronc del Boccaccio, 
L’altro ali’OfTeruationi della lingua volgare. 





T 




DI GIROLAMO RVSCELLI, 
a' M. LODOVICO 
DOLCE. 



l’VNO INTORNO AL DECAMERONB 
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Volgare , Et il terzo atta traiottio* 



o. 



V '7? Q/V ' A ,< 



Oi che le lettere , Mejfer Lcio N 
uico miOyhanno quello priuilegio, 
che ciafcuno per un pezzo può 
farne proferiate a man ftlua , ©• 
poco ò molto che ne fappia , può 
ufcir ’ 4 campo con chi fi uoglia che 
fia, io per quella parte , che uoi ha 
uete fatto che tocchi à me, mi con* 
tento per quefla uclta , che lo go* 
Hate pienamente . Ef perche hab* 
biamo ia iir non molto ,ma molte 



cofe,lafcianio ia parte le circoflanze,uerrò atta narratone ii quanto 
in quello ragionamento ho ia iirui, *? a iifcorrerui piu brieuemente, 
e r con piu moieflia cr piaceuolezz a , che fu pofiibile , quanto mi pa * 
re che appartenga àquel quietamente iella mente uoUra , che io mi 
fon contentato per quefla uolta ii procurami , cr atta fodisfattione de 
pii Huiioft , che per auentura leggeranno quelle cofe,cheiopin per 
far loro cofa grata,*? utile, che ad altro fine, mifonpoflo a fcriuerui. j 

A lì 



. 



4 DISCORSO 

, p Drc o , > c °w < dd quattro anni , ch’io fonò in duella feti* 

etfrmd citta hcbbi come fate ,fin da principio la conofeenza uoRra 
laquale fificepoiflremfaa conuerfatione ; cr p sfatino poche fa 
tmune , che alcun fa la gentilezza uoRra non ui guidaffe ò Colo i 
Scompagnalo , a pa fané meco gran parie .Et fenza entrare à ri* 

C iL Ul J tCOn P* ro ! e > et con <ì u '2 l1 '$“1 > la confidenza ladra, 

CT e forze mie mi pojero inoccajìone ,io ui dimoftrajli piu d’ima uol 
ta l amoreuolezzd mia , ui tornerò folamente à memoria , come faceti 
do l honorato M. Vicenzo Valgrifio {lampare il Decamerone del B oc 
caccio con quelle annoi a ti ani, et auuertimenti ch’io ui ho fatti fopra 

Zlì' 1 ?° ttC c d r Ce f* ri ™ f Jce *' fendere ,che defiderauate diuZ 
terne alcuni figli , er io fato per lui medefmo ut ne mandai a ueder 

eoral'ZZ’ nn i r ueur ì l n 0n P '“ *"*««*« di dare an* 
cora a me mamftfli frgni della gr alludine uoRra, a diuoler farui 

Sentir dal mondo con attaccar briga me co fi come per bocca di uoi Refi. 

fo,dt quella di eh, u, conofce & delle uoRre feriti Je fi uede che femore 

+nz* che alcuno u, prouocaffe poco ò molto , hauete procurato d’attac 

W ,irU con i ujntl P er t)T ejr »u°ut in quella città , hauete d, fonato & 
[ft tenuto che per una uoi fai face fro [falla àfahre in qualche fax 
tei dare orecchie ade co fe uoRre . Et cefi rìlrouandofi nel medefmo 
tempo l lileffo libro folto le Rampe deU’honorato M . Gabriel Giolito 

* ** Retini giorni prima cù 

lutilo già detto del Valgrifio , koi utfaceRe nel fine una molto lunga 
lettera ai Lettori. Nella quale prendendo uno afa freddano prefe* 
So entraReRrana, nenie a uoter biafimare quelle mie fatiche cr far 
federe alle genti che il Decamerone cosi da uoi trasformato, (òffe ber * 
fa filmo, ty Moltamente caduto da Cielo, cr tutti gli altri, per india . 
derni il miofifao da gittare a’ cani. Et dicendo che uoi nel uofiro non 
* fatte fitte regolene margine, fahe il luogo non lo ricercaua,uo .• 
tette farut intendere di lafciar confequenza.che io, ilquale uè l'baueua 
fatte hauea fatto [ciaccamente, et coja fuor di luogo, et di tempo ; che in 
penfiero & difegno uoRro era quanto con quella botta fola atterrarlo 
tolto dal capo à piedi , poi che dal principio al fine di quel libro io l’ho 
fatse. Etper non lafiiar’ ancor di far uoRro ufficio in particolare, uot» 

C j< bfn nonmolto filùmwfia tcRa , et la lingua in un luogo , 



P R I M O. * 

fff le mani et i colpi in un'altro ; flendendoui con molti coleri, a biafi* 
mare nelle f lampe di Fiorenza, tutte quelle cofe , che uedeuate , ch'io 
banca lafcute in quello, che fotto l'annotati otti ,cr gliauertimenti 
miei era ufcito . One u' affaticale a uoler prouare, che tutti i titoli , o 
principi) delle diece giornate , tutte le parole antiche in quel libro , le 
parole Venetiane nella nouelld iella Lifetta , cr le Siciliane in quella 
di Salabaetto , cr molte altre cofe, che fin qui in Miele ftampedet 
mondo , cr in tanti luoghi , cr per tutto quel libro fi erano fìampate, 
CT lette, fvffero fciocchezze , goffczze ,C T pedanterie, imponibili ,CT 
inde gue, che il Boccaccio l'ufajfe già m\ i . Et a confèrmaticne di que * 
{ loinuoi fleffo nuouamente nato ptnfiero , alle gatte alcune ragioni, 
però dette da uoi con piu colera . , che la materia delle lettere in per* 
fona mode a non ricercheria. Et molto ui rtfcaldaRe(come ueramen * 
le non fio perche ,fi uede che fate in quafi ogn' altra cofa uoRra ) con * 
tra le Rampe cr l'Academia di Fiorenza . Quelle ragioni che noi qui* 
Mi aUegduate per pruoua ,er confèrmaticne di quella nuoua opinion uo 
Rra, ejjendo uer amente tutte come à bello iludio, tali , che perfe Reffe 
fi faceano conofcere et giudicare ,et dette con quella colera, et a fine cofi 
Gramo , li oue forfè in quale h' altro , à chi fòffer toccate ,haurcbbono 
mojfo fdegnó , in me fallo iddio , cr molta gente uiua , moffer'etle piu 
lofio tifo cr compitone infieme pudendo che uoi cofi Rranamente 
montato in coler a,et in ambinone di concorrere con un'amico dal qua * 
k baucuatè nceuute tante coriefie, cr ilquale i bocca ui ha rnfegnato 
piu d'una cofa , cr ha ancora in mano piu d'una uoflra lettera , oue gli 
dimandate Je i Greci ufauano il punto coma , cr certe altre cofelle ta* 
li , cefi nella uolgare , come neU'altre due lingu e ,ui jvjle non di meno 
lafciato trdfportar tanto, che nonfolo 4 uoler ragionare , c T iifeorrer 
di cofe troppo fopra le fòrze uoRre , ma ancora per metter fuoco alle 
eafe altrui, il furore non ui lafciaffc por mente che lo metteuate primie * 
tornente aUe uoRre Reffe,cr i quelle di M. Gabriello ; i ff>efe del qua* 
k quel libro fi Rrnpaua , cr uiueuate , c 7 uiuete uoi. Verciocbe il det * 
o M .Gabriello fattola correttone non follmente del Sanfoumo , del 
trucioli, cr d'altre perfone dotte, cr giudiciofejna ancora della uofiré 
ifieffa, ha molttfiime uolte Rampato cr riflampato quello Reffo libro, 
con figure cr fin^a , in quarto fòglio , in ottano , m duodecimo, con tu» 
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rietà nel màrgini, & con ogn’ altro ornamento che hd potuto, cr in tut 
ti uniuerfalmente efii cr uoi hauete paffuti per buoni et fideli quei tito * 
li ó principij di tutte le giornate, tutte quelle parole antiche,tuttequel 
le lingue; & finalmente tutte quelle cofi , che con tanta colera , cr con 
tanta ficu rezza sbandite, et biafimate come uili , abiette , goffe, pedana 
tefibe , cr indegne come ho detto , cr impofiibili,che il Boccaccio già * 
mail’ufajfe . Et non folamentein tante Bampature ,& in tanti modi 
V hauete t olerate , Campate , cr corrette uoi fiefii , ma ancora nel tito 
lo del libro , cr nelle epiBole dedicatorie l’hauete uenduti al mondo , et 
donati a quelle Delfine, & Reine ,ÒReà chi erano dedicati, per li piu 
corretti , piu finceri , cr piu perfètti di tutti gli altri ; come in ciafcuno 
i’efii di qual fi uoglia imprefiione del detto M. Gabriello, fi può uedere 
da uoi Beffò , cr da ogn’ altro , che n’habbia uoglia . Et quello che piu 
pare , nonfo s’io mi dica Brano , 6 diletteuole in quefio fatto ,ècheol 
tre à quanto s’è detto, fi legge poi nel fine di tutti quei libri uoBri,una 
particolar lettera di ejfo M. Gabriello a i lettori , che è quefia di pia 
fola in parola. t 

GABRIELE GIOLITO j 

A' I L E T T O R. I. \ 

Io ho fempre Rimata degna di laude , e r molto utile al mondo , té 
fatica di coloro, che fi fono polli d’intorno alle emendationi di qua * 
lunque antico libro, per darlo poi corretto nelle mani delli Budiofi . 
Chiamo emendatione , non la fòlle audacia di alcuni , che uanno alte * 
randa , cr mutando i uolumi fi come lor pare , ma la prudenza ufata da 
quegli altri , che raffrontando infieme diuerfì antichi libri, s’ingegna * 
no di reBituire à gli autori la propria bellezza, il uero candore, & 
quel tanto , che efiifcriffiro ,fenza porui òpure adombrami cofa al * 
cuna di fuo ,fì come noi habbiamo bora offeruato nel Decamerone di 
M . G io. Boccaccio . Percioche fcelto per effemplare di molti , che di * 
uer fornente fi leggono , quel teBo , che piu uedemmo effire approuato 
da gli intendenti, habbiamo oltre à ciò poBe nel margine tutte le uarie* 
tà delle parole, e delle claufule, che fi trouano negli altri, ere. 




«irmi, li* jwmc ■* i . n* 

tilt epidoti fono f celli per li piu approuati di gli intendenti. In quettt 
tedi adunque finn pati et approuati tante uolte perfincerifimi et per * 

r . . _«/>•• j . •» x-* ha mvrrtti ntt un&rd . (ì IcOOOflO tUttC 




IC fimpe fiefe del Giolito biasimate, 

riprendete nelle f lampe di Fiorenza, perche Phanno patte;# con 
quello uenite à biafimarle fmilmente,et riprender nel mio # W 
ti ne fono ufciti da qual fi uoglia f lampa , ò correlitene , da che forfè 

tal libro ufei dalla tetta, non che dalle mani dell’Autore ; Jenonf»r]e 

qual ch’uno, che habbia uoluto ancoragli trarre il mondo in ammira* 
none col mutare ogni cofa, # mottrar , che doppo tanti fecoli il B oc* 
caccio habbia lor pioauto da Ciclo Peffemplare fcritto,cT fuggellato 
di fua mano propria , tutto diuerfo da quanti fenefon ueduti fin qui. 
Uon è chi dubiti, che i libri col molto riferiuerfi , # rittamparfi non 
vengano in alcune cofe à mutarfi , ò corromper fi , ma quette mutano* 
ni cr corrottioni fono in alcune poche lettere,òin qualche parola che 
manchi , ò fia tradotta , ò cofa tale j ma che dipoi tanti fico U cjfcn* 
(loft veduti tanti di quei libri fiampati # a penna,# conferiti, & cor* 
retti, cr da una flefja f lampa tante uolte venduti, cr approuati al mon 
io per fincerifiimi cr poi la medefimaflampa , per mottrar di dar cofe 
uuoue et flupende fi metta 4 mutarle tutte,# attuarne tanti uerfi et 
tante cofe , che ui fono dal principio al fine , # entri poi eUafiejfa i 
voler combattere , che i primi tante uolte da effa approvati per fanti, 
fieno fiati heretici ò diavoli , credetemi Signor mio , che nonfara chi 
lo faccia fi hauerà una di quette due cofe, cioè, che fia di cerucllo fa* 
no, ò che prezzi honore . Sarebbe accora in qualche parte da tote* 
rarft , ò da tentar di fcufarlo , come meglio fi poteffe, quando uno che 
ciò faceffe , haueffe ò modettia, ò cono/cimento di dire a i lettori, che i 
aero, che per molti anni effo et i fuoi maggiori hanno tenuti et dati al 
inondo per buoni quei primi , md che dipoi hanno ritrouafone altro , il 
quale per molti rifretti a lui parria da tener per migliore, ma tutta 
uia non e fendo cofa di cervello fatto negli autorità tante #tan* 
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lo grtn per foni dpproudti , efpoBi , imititi , e r feguiti, mutdr fe non 
Vortognfti , ò qualche piroletti , egli la fciando i tedi come fono 
piff'iti tutti Unto tempo inquanto alle pitale flette in mirgine quel * 
la usrieù , che ultimimele hi trouita in altri teBi , ò tratta dall'in* 
gegno fuo . Et quello fi uede , che così nei libri Latini , come nei Gre * 
et , c T come, per non dilungarfi , neR'ifteJJò Autore , s'è fitto fempre 
da ogni perfonamodeBa ty di mente fona,?? che prezzi honore . Ma 
chele flampe delViBejfo M. Gabriello in tante uolte,cr corrette dall'io 
fteffo uoi , hibbiano dato un libro per fincerifiimo cr perfettifiimo & 
poi fi mettano elle medefime,cr uoi medefimoà biafìmar quello, che 
elle c? uoi hauete primi, cr tante uolte apprettato et lodato ,cr ( quela 
lo che piu importa , ) iti uoltiate non già ì feufare uoi Beffo, nè pure i 
farne mentione come fenoli fòffe fatto uoBro , ma per moBrar di far 
faccende ,i biafimare con tanta colera le Rampe di ¥iorenza,fiate cer • 
to Signor mio , che paffa di gran lunga quella della buona Bade/fa, che 
fùtroudtacon le mutande del Domine in teBa, mentre uolea porre in 
croce quella pouera criBianeUa,che haueua trouata con l'amico fuo . 

P ercioche quella buona Badeffa riprendeua, cr uolea caligare in colei 
una cofani* mani fiftifiimamente era brutta et degna di cafligo, li oue 
uoi , come poi ut fiete pienamente fatto chiaro, riprendeuate con tantd 
colera in quei Boccacci tutte cofe, che erano perfittifiimc,el di tanto or 
namento,che a torle uia fi ueniua puramente à jlroppiare quel libro, et 
i leuarne quello, che /’ Autore fltffo con fapere zjcon giudicio haued 
procurato di porui ,fì come con la lettera mia a ’ Lettori in quello del 
Valgrifio , io ho fatto conofcere i chi ne hauea bi fogno, con le ragioni ' 
uerifiimejet con t/cBimonianza di tanti autori, al che uoi Beff ì poi non 
hauete potuto nè uoluto contradire itfalcun modo, ma faltajte in uuoud 
briga , come io ui ) piegherò poco appreffo . Oltre à ciò , quello della 
Badeffa non fi potea in alcun modo dire sfacciamento , effendo che da 
principio ella poteua et doueua credere , che la carità fuo col Mcfjère 
non fi fapeffe da quelle monache . Onde fofto che s'auide effere fico » 
p erta , el la mutò propofito da fdggia Donna ,crognicofa hebbe per 
triennale di farfi tenere, che sfacciata. Ma effendo iuoBri Deca » 
meroni ftampati tante uolte et public ati per infino all' anno M. d. l r. 
che fu fanno manti che Bampafie quell'etimo caduto da Cielo,cr tut * 

ti appronti 



L 
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lì dppYDUiìì dd lioi siepi, cr dati ò uenduti di mondo per perfètti sfimi, 

Cr per conferiti con tdnti dtuerft effemplari ,CT col giudicto di tanti 
grandi huomini, cr poi Panno ,óil me z' anno apprcjfo darne un'altro 
cofi trasformato, cr farui sì lunga diceria , che quello folo fio. il buono ; 

C 7 tutti gli altri fieno goffi .fcìochi , falfì , & pedantefcbi , cr per me* 
gito non fare alcuna fcufa nè mentione de ’ uoBri , ma uoltarut come e 
già detto à fgridar quei di Fiorenza , fiate certo Signor mio, che per* 
fona di manco fi carezza che uoi, non lo farebbe per tanto prezzo, per 
quanto non uendena Phonor fuo , fenza rifiruarfene penfione , nè re* 
greffo alcuno . Le ragto ni pei , che in quella uoflra lunga lettera ì 
i Lettori allegauate, perprouarla cagione , che ui haueamoffoà cefi 
trasfigurar doppo tanti quelP Autore dal capo a * piedi , eran tali , che 
per quella parte , che toccaua à me , mi pofero in qualche penfie » 
ro , da non potermene molto acconciamente rifoluere . P ercioche dal * 
l’un de’ lati io conofcea, che nelle co/è delle lettere è lecito à ciafcuno 
di dire il parer fuorché non s 1 aulii fee ueruno di qual fi uoglidgra * 
do per dare orecchie rifondere ò diffutarc con perfone ,checon 

qualche fapere ò giudicio ne ragioni ò ferina . M a aUo’ncontro co* 

nofceua ancora , che come bene il Bembo , e'I Sadoleto ricordaua * 
no ad E r afino ,fe perfona di qualche Budio uoleffè dare orecchia , 
er entrare indijputt & contefc di lettere, ad ogtii leggerezza ,CT 
ftrauagàza che a chi fi uoglia che fisa ueniffe in ghiribizzo di porre in 
parte, ui farebbe troppo che fare , cr la uita de gli Budiofi farebbe pi» 
mifera,cr infelice che quella deWanime dannate. Et per quello fuoP t di* 
re in tai propofiti il dottifiimo cr giudiciofìfi. Signor L v c a con* 

T I l e , che non fi può già tener ferrata la bocca , ò legate le mani di 
ehi fi fta , ilqual uoglia cinguettare , ma che ben le perfone dotte , 
cr d'honore col ferrar Parecchie à fe Btfii , pofjòno far conofcere al 
mondo , che coloro pofjon cicalare à man fatua , perche dicendo le co* 
fe che dicono , c 7 parlando di quel che non fanno, c r cofi diffroportio * ^ 
natamente cr da ridere , parlano à chi ha orecchie da quella mufìca,cr 
dottrina conforme à quella. Onde col non tenerne conto, Phuomo no» 
éuilifce fe Beffo, non dà animo à gli altri di uolere ancor'efii entrare i , 

gioBra come Martano, & non ingombra Parecchie ò gli occhi delle 
perfine fludioft et dotte, con faixiuUeric . D'altra parte io pur uem 

* B 
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dcua , cr gli amici me lo ricordauano , che fe à quelle ucfire ragiohi 
non fi nffondeua, poteudno cagionar confusone ,fe non nelle menti de’ 
dotti, cr ancor de’ mczanamcutc intendenti, almeno in quelle de’ prin* 
ci pianti o' Hudicfi ncuelii della lingua ncjlra . Et perche con quelle 
uoi ucnìuatc a mettere si grcffa fcifma in quello Autore,che è il padre , 
C rii finte di quella lingua, et cefi nel Bembo , cr in tanti altri lumi 
ueri di quelle età, che l’hanno ò imitato in tutte quelle cofe,ó approua* 
to ò effofto , mi parue di non lafciarld paffute auanti , poi che tocca * 
uaàmc, perche con quelle uoiìrc ragioni cr riprenfioni , uoi ( che fu 
la principale intentimi uoilra ) caminauate à dare in terra tutte quelle 
mie fatiche, che à folo beneficio de gli {ludiofi hauea fatte in quello 
Autore. Onde udendo prcuederc <ì quella poca confùfione che gli Jlu* 
diefi poteano prendere da quelle uoflre ragioni , cr non auilire i miei 
ftudij,nè offender uoi, feci in quel Decamerone da me tintilo una brieue 
Ietterai i Lettori, nella quale non udendo mancar della (inceriti che 
in ogni cofa fi ricerca ,'c r principalmente in quella delle tenere, difi 
in foftanzd.Che io non daua quel libro per conferito con quello di ma • 
no propria dell’ Autore, ma ben conferito con tutti gli Hampati fino i 
quel giorno, cr con moltisfimi ferini i penna, che da molti ami per 
gran parte della Criùianità mi fon fatto uedere d’andar cercando 
ZT nel margine a i luoghi loro ne fon uenuto nominando alcuni , cr che 
in quanto alle parole cr fentenze io hauea feguiti li piu,come il doue* 
re ricerca, cr hauea folamente correttala puntatura , l’ortografia, 
& le mani fiUisfime feorrettioni delle i lampe . Nel reilo poi , fe alcu * 
na parola mi pareuachc manifèilamente ilefji male, ma nondimeno 
cofì fi leggeffe nella piu parte , io non hauea uoluto ufar prrfuntione 
di mutarlo alla forda,ma nel margine, etnei fine delle giornate era ue * 
fiuto dicendo il parer mio,ò quella uarietà che trouaua in alcuni altri , 
lafciando poi che ciafcuno crede (fe, ò cleggefjè quello che piu fi confa* 
ceffe con l’ingegno fuo. Et inquanto à i principi] delle giornate, cr tut * 
te quelle parole antiche che tante uoltefi trouano per entro quel libro, 
et così alle parole Venetiane,et Siciliane in quelle noueUe, disfi che Vhà 
uea lafciate perche cofi fi leggono in quafì tutti gli Hampati , et à peno 
va. Et oltre a, ciò uenni alle gaia le ragioni et l’auttoritì di tanti chiari 
Autori nini et morti,cbe dicono puntamente di cofa incofit tutto il con 
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trdrìo di quello che uoi in quelli uofira letteti producete ; cr ui pofl 
le pur ole Stejjè d’un capitolo che Quintiliano fd particolarmente fi * 
pri tal proposto dell’ufar le parole antiche . Però tutto quejlo io disfi 
con tal manieri , che in niun modo ui nominai per nome, nè per cogno * 
me , nè per patria, ncui fcrifii,nè accennai . Et perche mi parca pur 
bajfezza di rifondere à ragioni tali, et perche uoi nella uoRra Lette* 
radi lettori haucuate con tanta colera et parole ingiurio fe detto no» 
minatamente contra le Stampe di Fiorenza , et comprefamente contri 
le cofe mie, io uolli fare tutto il contrario, et mi feci in quella mia cono * 
fiere di dir ciò con quella bocca rifa , con laquale fi figlioli dire ò far 
quelle cofe, che dette ò fatte come da fcherzo,hamio qualche gratia ò 
almeno minor bajfezza , che dicendole , ò facendole da douero , ò con 
colera. Anzi per non toccar uoi in alcun modo , moStrai di non dir 
quelle ragioni contra co fa fcritta da uoi , nè da altri, ma contra quel * 
le che forfè alcuno potrebbe dire per Vauenire, come in detta mia let* 
ter a a ’ Lettori fi può uedere. Q uefia mia piaceuolezza,per cofi dirla , 
Z? quelle ragioni cr autorità, che io allegai cofi chiare , là ouc h aurei* 
bon moffo ogn 1 altro ad hauer caro d’hauere con si poco taglio finiti 
si brutta piaga, et rimaner come tremante delle cofe cofi impenfatamen 
te, et tutte per contrario da lui fcrittecon tanto fchiamazzo , et con 
tanta brauura, et Phaurebbono perPauenir fatto piu contenuto, cf 
piu auuertito à conofcer fe Stejfo et le fòrze fue , et ad ufar piu mode* 
flii , nè uolerfi manififtar col romor fio fieffo, come dicono de ’ fini 
et de’ pappagalli, adoprò in uoi tutto il contrario .Et cofi accadendo , 
c he fra pochi giorni M. Gabriello fece ristampare quelle uojlre Offer * 
UitionceUc della lingua uolgare , dette quali due anni auanti haueui 
Rampate alcun’ altre poche, uoi oltre che per entro il libro dndajte per 
tutto fiargendo ueleno contra me , poi nel fine ui faceste una lunga et 
particolar lettera à i Lettori , nella quale ui moStrafte tutto fangue , 
tutto colera, et tutto fiadaet tutto rotella. E perche non haucuate 
nicolore,nèfaporein che fondar quella uoflra furia , con tutto che 
io fdegno uoStro fòffe fopra 1* cofe del Decameronc , C7 di ragio* 
ne contra uoiSteffo , che baueSle dette quelle cofe, delle quali poi 
uoi Sleffo ui uergognauate , enhrdRc à fare nuoua querela di me i 
i Ultori con molto Strepito, Onde in detta lunga e pi fiala in fine 4 
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quel libretto,uoi non.potendo apertamente dolerui delle co/è del B oc* 
taccio, entrale kr anurie arui co i Lettori , che io non uoglio che 
gli errori i quali erano in quelle uoftrc Ojferuationi nella primi 
impresone ,jò/fero errori della /lampa , ma che fvjfero tutti del fa » 
per uoftro ; Z 7 così / otto queRa querela entrale a mefcolare alcune 
particolarità di quelle che io dico in quella lettera ài Lettori nel B oc» 
caccio, & facendo un uoftro lungo intrico , entrate à biaftmare in uni » 
uerfale tutto quel Boccaccio mio , con le piu mordaci parole , che ui 
dettaua quel furore u Imbibito , che le uchre fritture moUr ano , che 
ui bautte fatto di continuo con ciafcuno , cria piu modera che uoi di» 
date quiui , è, che io non fo , né faprò mai lingua uolgare , né niuu’al» 
tra ,cr che ui marauigltauate ,che il Valgrtjìo bauejfe fuergognato 
il fegno fuo con quelle mie ignoranze ,& molte altre belle cofe ui /par» 
gete per entro, le quali lofilendor della uita, della dottrina , del gra * 
do , c r della fortuna uolìra , ui afiicurcrebbono à dir 1 anco contra qual 
fi uoglia altra perfona del mondo. Alche tutto io per complefiion mia , 
C T per confo gito di ehi piu cono fee , baurei lafciato che le genti del 
mondo fieffe , col conofeer le differenze cut fono, u’baue fièro fatta ri» 
JK- per fé me de fimo . Ma perche ui fendete poi à riprendere par* 
Ucolarmente molte cofe mie in quel Boccaccio fé quali mi pare che itti» 
portino per la fi carezza de gli fuiij di quei che io leggono , io mi fo « 
no in quello fatto rifoluto piu folio à uoglia mia , che à confeglio di 
molti , i quali uoleano, ehe per niun modo io pur mollrafi d'hauer let » 
te quelle uollre cofe . Percioche dice ano , che fe così io et altri di qual • 
thè f udio cominciafiimo a, moHrare di tener conto di ciafcuno, che uc • 
leffè por fi a dozena er 4 difiutare con quei modi, e T con dir così belle 
tofe , apriremmo una porta a noi fiefii , er ad ogn’ altro che f oppia, fe 
non molto ,mezanamente, che non fi potrebbe poi chiudere à uoler no » 
firo. Conciofia cofa,ebe ciafcuno quanto men faptfft, piu uorrebbe 
farfi fentir dal mondo,d’effcre fiato almeno di tanto conto , che batic fiè 
mi* fio altrui à render loro ragione , cr di fiutar ficco , che però non fa» 
rebbe poco.Tuttauia,io tenendo che il render ragione delle cofe fueptt 
blic amente ferule, fio non auilire ifuoi ftudijjna ufar la debita burnii » 
14 co i Lettori ehe ne fono giudici , ho uoluto per quella uolta non man 
ture di rctfierm ragioni d'una per una di tntte quelle cofe, che uoi 
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in quelle uoflre Offeruationi,cos\ afframcte biafwute et riprendete in 
quelle mie fatiche fopra il Decamerone.Et percheron,' e il prouerbio 
publicofa botte non può dare altro uino che quello che ha iti fe deffa , 
el i metalli danno fuono conferme alTcffenza , ò natura loro , io ut par 
Uro con ogni , ih ogni cofa à perfona bonorata , debita modeftia. Per 
la quale cruoi et ogn' altro conofca , che quefte cofe io non ui ferino 
per altro fine che per quietamente uodro , nel quale come cristiano, 
come , huomo , et come amico che ui fono dato , et fono , io ho parte ; et 
per fodisfattione cr utile de gli dudiofi come cominciai à dire in prin 
cipio . Et farà ancora quell d mia rijfo&a , forfè ricordo ò effempio i 
molti altri , di non uolere hauer piu ardire ò defiderio , c Tjferanza, 
chcfòrze;etàmcferuirdddeffèrmiin unauolta leuatodi briga con 
ogn'altro tale , poi che hauerò modrato à i Lettori l'humiltà mia con 
effo loro ,et la sfèrza che gli dudij predano contra quei che fenza 
denti fi promettono di poter mordere . * 

Primieramente adunque Signor mio caro , ho da dirui , 
che io non fono cof mal guarnito di conofcimento , che non fappia co « 
me nelle cofe delle lettere non s ì ha da ritenere alcuno di dire , 6 ferme* 
re il parer fuo , contra chi fi uoglia che fa ; nè dee ueruno recar f ai 
ingiuria , che fi dica contra lui in que&i belli fsimi efftrcii if , ne 7 quali fi 
pur non uogliamo dire con quel grand’huomo, C he fia bello parimeli * 
te il uincere } c Ì , ffT er u(n(0 > pofiiamo almeno, et dobbiamo dire , C h b 
in efsi fia honorato il uincere , et non uergognofo il perdere. Biffe 
il diuino Platone contra molti grandi huemini de 7 tempi fuoi,et de 7 paf* 
fati . Diffè A ridotele contra lui , che fu fuo maedro, et contra mol* 
ti altri . Scriffe Teofrado in alcune cofe contra Andolele , Temidio 
contra Teofrado. Tufferò alcuni antichi , dijfe Erafmo ,diffe Celio 
Calcagnino, diffe l 7 Argiropilo , differo altri contra Tullio . Il Magno 
Galeno non foloouunque gli occorre riprender con ragione i pareri 
d’altri Medici, et Tilofofi , lo fa largamente , ma ancora evenendo 
ìpocrate fe in alcuni luoghi uede , che habbia mal detto , lo jpiega alla 
li ber a, et dice fenza rifletto , Codui in questo luogo ha prefo errore, 
et fi mette à prouarlo con ragioni buone , et ficure . il Vida riprende 
il alcuni luoghi Virgilio , il medefimo fa il Mudo di Virgilio , dell 7 A* 
iiodo , et filtri . Et finalmente che mi ho io dilungando i non fono* 
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libri , i commentirij , le bocche de ’ lettori nelle cdteire à tutt'hord pie 
ne di riprefioni di quefia cofa,et di quella mal detta da chi fi uoglia che 
fia ì m tutto però da gli huomini honorati fifa con modefiia , con giu 
dicio , con ragioni ,er con uerità .Quello ricordo mi fono ingegna* 
to di tenere io ne’ miei fiudij , & in quelle cofe , che giornalmente uen* 
$o dando fuori . il Uiutio mi ferine Panno paffato una lettera , che 

e Campata tra V altre fue , nella quale con la folita modestia , ©• bontà 
fua difeorre meco intorno alPufo del parlare per Signorie , et quantun 
quell parer fuo f òffe contrario al mio , nondimeno' io Phebbi carifii • 
mo , et mi parue debito il rifonderli . Se lo feci con giudicio , ò con 
faptr poco ò molto , il mondo fe lo uede . D'hauerlo fatto con intera 
modefiia ,fo io dt poter dire, poi che la lettera è in ifiampd,oue fi uede, 
che io dicoil parer mio intorno alle ragioni di quei, che tengono parer 
contrario ; cr nel re fio chiamo fempre dottisfimi, & honoratisfmi , et 
miei amicisfinti , et Signori t come neramente fono , effo Mutio,il To* 
ìomei , il Contile, et qualch'altro , che teneuano non effer ben fatto il 
parlar per Signorie , et per P altre terze perfone . Simigli antemente 
in quelle mie fatiche fopra il Boccaccio , ho tenuto il me defimo modo , 
cioè di fcriuere largamente il parer mio intorno alle cofe , che impor * 
tano le regole, le ragioni, et la proprietà del dire, et la perfittione 
del giudicio ; /piegando di paffo in paffo le bellezze , gli ornamenti, et 
iluogbi dubbi j , ò difficili di quel filicisfmo fcrittore, il quale io per 
tutto chiamo Nidi foro, et Principe della lingua no&ra, er fò lunghi di* 
feorfi , che i modi, le regole# 7 le proprietà del dir fuo fi debbiano feti 
Z* alcuna herefia ò replica Santamente , et inuiolabilmente offeruare . 
Mafe pure iti alcuni pochi luoghi fi uede chiaramente , che ancoragli 
fu. fiato huomo,et babbi a hauuto il cerutUo con tanta humidità,ch'alle 
volte Phabbia fatto fonnacchiare col grande O mero , non refio di dirlo 
per intendimento, per frutto, et per affilamento del giudicio de } Letto* 
ri . Ne/ che, oltre che uengo à \ piegare in particolare quello , che nel 
libro delle fue profi fcriue il Bembo , cioè , Che il Boccaccio in alcuni 
luoghi di quel libro poteua e (fere piu duuertito , uengo ancora offer* 
uando il modo tenuto da tutti gli antichi , cr moderni, come ho toccato 
di fopra E t fe quelle mie fatiche fieno fiate care, cr utili à tutti i buo 
tii,et giudiciofì,oltre aU'honoratisfimo fegno, che n'ha moflrato quel 
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nero Signore, al quale io Vho dedicato, ne fanno fède i libri ftefii nella 
hr uè dita in sì pochi mefi,e le molte lettere, che gior natine te me rie uen 
goti o (Fogni parte d’Italia ; et maggior fegno n’haurà piacendo à Dio 
il mondo fra non molto tempo . nella tradottone d’Eliano del modo 
d’ordinar le fquadre , che ho fatta li mefi à dietro dal Greco, mi è oc* 
corfo in dlcune cofe dir cantra la tradottion latina del Gaza . Oncia 
dico le ragioni modeftifl imamente , et nonlafcio i’honorar fempre il 
Gaza , et chiamarlo huomo dotti fimo , come sacramente egli fu . Et il 
medefìmo farò fempre in ogn’una di quelle fatiche, che à Dio fari 
feruigio aitarmi à mandare à luce di giorno in giorno , che come ho 
detto, il medefìmo ueggiamo effer fatto da tutti i dotti, c T honorati un» 
tichi , cr moderni . 

Ho uoluto ricordami tutto quello , per far buona la ragion uo* 
fra, inquanto aU’intentione di notare cr riprendere fe alcuna cofa mal 
dettd conofcefle nelle mie fcritlure,ò di chi fi fvjfe altri. Et non uoglio 
anco metterui in conto , ò riprenderui che lo facciate con parole im* 
modelle cr degne di fèminelle , c 7 di tauernari , non di perfona che 
pretenda ifarfi tenere di qualche fiudio,cr di qualche honore, perciò* 
che i metalli (come con altre parole ho detto poco auanti ) col fuono bua 
no ò trillo che danno, fanno inditio della natura di fi flefii , non di quei 
che l’afcoltdno , c r par che fia cofa già chiarita nell’opinione del mon * 
do , che la fauetia fi a in qual fi uoglia forte di perfine, confò rme col ri* 
manente dell’operationi , c r della uita di chi fuor la manda . Ma uor * 
rei bene ò metterui in conto , ò ricordami almeno , che incamera dd 
uoi folo,ò con qualch’altro potete afiicur ami 4 dire tutta quello che 
il fapere o’I uoler ui detta , ma nelle fritture che facete publiche al 
mondo , andaHe piu auuertito di non lafciarucleufcir della penna , non 
che darle alle flampe cosi à cafo , ò à uoglia uoUra . P erctochc i L et* 
tori fludioft cr honorati , che ffendon denari in comprare, cr tempo 
eleggerei libri , non folamcntc firidono , ma prendono ancora fi e* 
gno che ciò fia lor fatto farciti cofe così uancc? ffroportionate , per 
non dirle maligne cr ridicole . Delle quali due qualità fe quella uoìlra 
lettera , cr quelle cenfurt , ò piu tcRo beflemmie n’habbiano alcuna, ò 
ambedue, lafceroUo ingiudicio non folamente de’ Lettori uirtuofi , ma 
ancora di noi fiefjo, finito che batterete di leggere que fio poco ragia* 
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rimerito ch'io uene firn rifpoSta . Et quello io mi prometto Hi uoi lar* 
gamente , perche non effondo ufficio d'huomo da bene il difiimulart , ò 
il negare una parte ò qualità buona in chi fi uogliache fin, quando fa 
in propofito di quello di che fi ragiona , io non debbo difiimular nè ne * 
gare in uoi à quefio propofito una buona parte, che ui conofco io et mol 
ti , cioè , che fé pur qualche caldezza di fdegno o di difiderio ui ff>in» 
geàdircoftche poi uifi faccia conofcereper non ben detta, non ui 
fiate eternamente oft inalo ,ma ut fate conofceremgenuamente d'efforui 
rauueduto , er corretto . Di che fanno ficurifiima tcftiinonianza due 
c afe . L'ulta che nella prima impressione di quelle uofire Ojforuationi, 
hauendo uoi dette moltifiimc cofe per contrario , & effondone poi da 
piu d'uno à bocca , et da me a bocca fraternmente & con le annota * 
ttom nel Boccaccio copertamente , et fcnza pure accennarti , auuer* 
iito,uoi nel ristamparlo ricorreggefle fé non tutto, gran parte di quel * 
lo che ti era fiato mojlrato . Et futilmente hauendo già due anni 
iati fuori due fògli del uoftro Otiiio , cr intendendo che giudicione 
faceffo il Mondo , et le cofe che ti fi riprettdeano , gl' intr attenere x l. 
mefi per correggerli, et poili ridette di nuouo fuori con molte taccono 
dature . Et effondo ancora in quello auuertito di molte cofe, et priori* 
palmente da me con quel difcorfo in ottano fòglio , che uoi uedefie , et 
procuraste che fòffo impedito , tor natte di nuouo <i ristampar quei 
primi fògli , c r correggerti molte di quelle cofe , che in detto difcorfo 
io ti motiraua per mal dette , come per effompio in quello , che in am» 
he due le impresoti haueuate detto , 

E al cui udore effondo poco il Mondo , 

H'aperfe un'altro , cb'à gli antichi afeofe . Effondo { dipoi 

auuertito da quella mia fcrittura,chc quefio era quanto dire , che 
non gli ballando il tutto, l'haueua data una parte, et che alla parola 
Vn’aitro, douea andare auanti v n o, cr non i l juoi mulatte , 
V facefie poi come hor fi legge , 

E al cui ualore effondo poco un Mondo 

Vn' altro aperfe , Et in quello che Otiiio dice 

N ec circunfiifo pendebat in aere tellus 
P onde ribus librata fuis , Coli in quel primo come nel fecondo 

fòglio troppo fùor d'ogni fefio haueuate detto, 

ve 
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. Nc la terrà di fior d'hcrbe e uiole 

. L'ampio fuo grembo haucaffarfo ,& adorno. Di che con quel 
mio difeorfo ui difii , c^f era troppo {conciamente portata in lingua no 
{Ira quella bcllifiima fentenza di quello Autore . llquale con sì poche 
parole {laudo nel deferiuere la confìttone de gli elementi,ffiegò mira » 
colofamente rimperjrttione che quegli haueano prima che le cofe fòf* 
fer prodotte di potenza in atto, & la gran per fèttionc dell'artificio, 
nel quale bora li ueggiamo , C7 quella miracolofa intcntione della terra 
di mantenerfi dal pefo di fé ttejfx ugualmente in mezo dell'aere ; oue 
uiene a contenere , che fatto noi flia altra gente ,cr l'opinione che fieno 
gli Antipodi , u:ene àfftcgdre il giramento de ' Cicli , la fórma sfèrica 
del Mondo , la contiguità de gli elementi, l'amor naturale dell'uno 
con l'altro , l'incatenamento delle parti dell’uniuerfo ,la uelocità , c T 
La fòrza de' Cieli ,i quali conl'una,etcon l'altra tengano da ogni par 
te tirata cr foffefa la terra à non poter cadere da alcun lato , er mol» 
te altre belle cofe che quella , fentenza Latina in fe contiene . Là oue 
noi col dirla, che la terra non hauca Jfarfo,cr adorno l'ampio grembo 
fuo di fiori d' herbe , et di uiole ,ucntuate troppo ttranamente à traf* 
formarla ,ct doue il Poeta parlaua della dijpofìtione de gli elementi cofì 
c onfuft , uot entrauate fuor d'ogm propoftto a parlare delle qualità 
della terra . Oltre che poi quel, di fiori , d'hcrbe , & uiole era troppo 
mottruofa maniera di dire , quajì che le uiob: non fòffer fiori . Di che 
tutto auuertito uoiìn quel difeorfo à flampa,la mulatte, onde bor 

fi • ' 

N èia terra , onde ogn'huom L'imperio 1 suole . 

P elide a ne l'aria , che la cinge intorno . 

Che quantunque non fu ancor molto felicemente {piegata , cr fìd 
troppo diuerfa daU'intentione dell' Autore, è nondimeno piu toler abile*' 
Cofì ancora hauendoui in quel mio difeorfo auuertito , che quando uoi 
in quella prima carta diceuate , 

Cefi Gioue formò la terra ancora , 

Perch'ella fvffe in ogni parte uguale , A per fona di lettere fi 
farebbe pofla in conto per co fa mal detta . Percioche Onidio perche 

intende Gioue per Dio fauolofo , non lo nomina fe non dipoi che entra 
nette fauole . M4 mentre ttf n ella creatione dell’itniucrfo , ò della prò » 
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duttione delle cofe di potenza in atto , della difpofuione de gli Elemen* 
ti , che i filofofica et non fauolofa , egli non ui nomina già mai fé non 
Dio , et la Matura, il che uoi mutale poi et facetie dirlo , com’hor 

fi l'M'- 

ldiio formò rimmenfa terra ancora . Che fe hauetie fuggito 
quiui, come per tutto quel uolume,di dire Iddio nel uerfo, [agendo 
che non fi dice mai fe non D i o , faria pienamente ben detto . Et fi» 
nalmente hauendout in quel mio difcorfo detto, come il titolo , che pria 
ma haueuate potio à quel libro , era falfo in Grammatica uolgare , ty 
che in quel t uerfo . 

In che glihuomini i Dei ffeffo cangiato , Et in quelli 

Mc’l uelo , che fticgar la notte fuole , 

Toglie a la Luna col lucente corno , Voi parlauate fùor dell’inten 
tione dell’Autore , cr confùfo di cotiruttion uolgare nel fornimento 
d’ ambedue quei luoghi , che è uitio ejpreffmente uietato , cr nel pria 
mo era molto peggio , che col mutar la feconda perfona che ha il La * 
tino , Namuosmutatiiscrillas , In terza uolgare, dicendo, In che gli 
huomini t Dei ffeffo canguro, ueniuate à toglier i ita Finuocatione,cht 
e fallo perico lo fo à fognarlo non che à commetter fi , uoi gli mutati* 
tutti ne U a guifa in che bora si leggono . llchetuttohouoluto ricor* 
darui , per motirare, come cominciai à dire , che io non ui ho per per * 
fona otiinata , cr che tengo per cofa firma, che letto che hauerete quan 
to in quetio difcorfo , & forfè in qualch’ altro [eco ho da fermerai , ri* 
marreteuoi fleffo capace del nero, cr non uorrete con l’otiinatione 
accrefcer quello errore , che con la fola confezione cr emenda , com’c» 
gn 1 altro della uitanotira,puo,fe non tornare à dietro come non còmef* 
fo, almeno [cancellar fi in tutto per Vauenire . L’altra ragione che cosi 
largamente mi fa promettere quetia ingenuità di giudicio cr riconca 
[cimento in uoi fleffo doppo che hauerete letto quetio difcorfo è, che fi 
veggono la maggior parte delle uotire fritture , che tutte non folcane n 
te pungono , ma frano , ò mordono aframente bora quetia , cr bora 
quella perfona honorata , chiamando chi rana, chi prefontuofo ,chi 
ignorante, chi ortica , cr à chi dicendo una cr chi altra cofa ingiurio* 
fa . Et poi fi riueggono dell’ altre, nelle quali ui ricantate , cr cele* 
brute cr ponete in Ciclo quegli jltfii ,che poco dianzi haueuate cosi 
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tiul trattati . Nel che non dirò quello che alcuni dicono , cioè , che 
in uoi Jla il far le perfone honorate ò dishonorate a uoglia uottra, ma 
dirò io con piu modettia , e f forfè con piu uero , effer cofa piu tolto de* 
gna di lode, che altrimenti, che uoi /finto da qualche colera ,òda 
qualche {limolo di perfone maligne , òche fi prendano tr attuila di far 
caualcarle genti fenza fella, oda qualche uottropenfamento, ut met* 
tiate à dir cofe , delle quali poi raffreddato l’humore , ò cedati quegli 
limoli , ò rauuedutoui dalla ragione, procuriate con ogni uia dumeti * 
d> imene , che è cofa che neramente non fi dee dir fé non degna di foni * 
ma lode . 

Venendo dunque ì difeorrer brieuemente una per una in quel 
le cofe, che con quella lettera à i Lettori m quelle uottre Ojferuationi 
di fòglio picciolo uoi con tanta colera et con tanto furore mettete auan 
ti,Dico,che primteramete non fo perche così ui mettete a gridare, che 
io non uoglio , che gli errori di queluottro libretto fòffero errori di 
ftampa , ma che fieno del ceruello uottro, V che le /lampe non facciano 
errore. A quetto uorrei,Padron mio dolctfi. che mi dicette , chi ui 
ha potto in tetta quello nuouo modo di faluare i uottn errori & curi* 
tarli fopralejfaUe altrui CT quando, ò in che mia cofa ho io detto, che 
le Rampe non facciano errore , c? che i uottn fieno ò non fieno errori 
delle Rampe, Tal cofa non è mai fin qui accaduta a me di dire .anzi in 
ogni mia cofa ufcitaà luce conte /lampe ho fatto , che gli ttampatori 
ricotto fetido gli errori che le Rampe fanno, procurino di correggerli 
in fin dell’opera. Et nel Compendio del Regno quejli anni d dietro difa 
fi io tteffo,che alle /lampe è come imposfibile il non fare errore . Onde 
non fo qual Minerua ut pontffe in te/la diufeireà metter gridi co i 
Lettori , che io non uoglio che quegli errori cofi brutti Hi quelle uottre 
Ojferuationi fieno errori delle Rampe. F anno neramente le /lampe al * 
cuni errori, chi piu et chi meno, fecondo la diligenza di chi ui tta fopra . 
M a poi che hauete toccata quetta corda, io ui dirò ben’hora,chc fi co* 
nofeono molto bene gli errori delle /lampe da quei del cerucUo.Nel uo* 
cabotano del mio Boccaccio alla parola sdr vcciolare , è incorfo 
errore , che ùuol dire sdrvcire , et perche fu il compartimento del * 
l’ultimo fòglio , lo Rampatore non lo potè notare tra le correttioni de 
gli altri errori . Vii che quello fta errore delle Rampe , et non mio, 
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è chiara cofa 4 liederfì . Percioche la dichi ardi fólte , che fegue à detta' 
parola , fi conofce , che corniate tutta à sdrvcire ,etton a Sdrvc ; 
ciolare , <y quello che piu ne fa fide è ,che nel medtfìmo uocabola*' 
riodllapurola labile, calla parola sm veci are , io dichiaro due 
uolte che cofa Uitol dire sdrucciolare , come ciafcuno ui può uedere . 
Coft per entro quel libro faranno feorfi alcuni altri erroruzzi ; chefir 
fe lo i iampatore non gli haurà notati nel fine, ma faranno tali, che per 
fe sic fi fi ut ani fileranno , dicendo una cofa nel itilo , & altra nelle pa 
fUlle , ò cofa tale , che chiaramente farà fegno fteuro fe jìa feorrettto* 
ne delle fi ampe ,ò mia . Et finalmente quando ftuedeuno fcrittorej 
che in tutte le cofe fue motori dottrina , motori toudio , mefìri diligen* 
za ,};hjjlri giuiicio ,fi può , et dee giustamente credere che trouandofi l 
uno , o due errori in qualche fua cofa , fieno delle Stampe , et non fuoia 
La oue allo’ncontro uedendofì un libro tutto pieno di manifetoifimi , CT- 
fdticiuttefchifiimi errori , cr di cofe che in niunmodo fi poffono feufa * 
re, faria bella piaceuolezza il uolerche tutti fbffero errori delle Sì am* 
p e. Ma perche quefìo s'ha da ueder piu minutamente à fuo luogo di co* 
fa in cofa, io feguirò di rifondere ordinatamente, in quanto à i fogget * 
ti , alle uotote riprenfìoni . > 

A car. 13 2 .di dette Motore Qjferuatiom di fòglio picciolo , uoi mette * 
tequetoe parole • > i 

„ ~E.fi uogliono fotoentare con ragioni frioli (cefi puntamente Stanno 
„ le parole uofìre ) ma con auttorità de' grandi huomitnjiquali peri 
„ da fe medefimi fi fognano, che atare , fedire, toea, amenduni , boce ; 
,, imbolare , et sì fatte fòffèro lafciate di mano del Boccaccio , et d'ala 
„ tra parte guatoano, e r corrompono tutto il tetoo . 

Mirate Signor mia (Coro , che bel modo di diffutare , ò difeorrere fti 
quetoo ttotoro . Primieramente in quella uofìra coperta per uoi, C7 fra 
vita per me , non allegate ne ragioni }nè autorità , ò tetoimenianze al* 
cune , fe non magramente mordere, et dire, che io mi fogno quegli 
Autori, che allego , et che d’altra parte guajlo & corrompo tutto il 
teflo . il che per far che i Lettori credano pienamente, bada la fola au* 
torità uoflra fenz' altramente pr cu arto . Ma ditemi Signor mio j 
feio in quella mia lettera foprail Boccaccio dico efpre /fornente que* 
toc parole , che tetoi di mano del Boccaccio non dico tfhaucr ucdutr. 
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perche diti uoi , che io uoglio fomentare, che quelle cofe fvjfero cofi 
hfeifte dimano del Boccaccio 1 Oltre à ciò fé quelle mie razioni ai 
paiono friuole , perche non le rigittate uoi con altre buone f Voi nella 
uojlra [opra il ucsìro Boccaccio.dite che il Boccaccio ,e'l Petrarca- 
furono in una eia me de fimo., & che non fi uedendo che il P tir arca ujìdi 
quelle parole , s'ha da conchiudere , che nè meno Puf affé il Boccaccio, 

C r io in quella mia non rijfondo <i uoi, nè pur ut accenno , ma dico [opra 
ciò à i Lettori, che altro è lo fenuer ucrfì come il Petrarca , & altro 
prof e , come il Boccaccio , il eguale ancora dice e/prejfamente nel Prora 
mio della quarta giornata, che egli haferitto quel libro in uolgar Pie* 
Tentino . Dico oltre à ciò, che l'effere flati due in una età medefvna , 
non astringe che habbiano ad tffere itati d'una jleffa lingua in ogni 
eofa puntalmente * che pur nella itejfa età loro fu Dante , et fi uede non 
dimeno hauereufata lingua in moltifiime cofe molto diuerfa dall'uno 
all' altro di lordue,il che ueggiamo aurmre in ogni altra lingua , et 
per tffempio ui addufii Varrone Tullio, che furono tutti d'una età, 
tr anticipimi r & nondimeno fi uede tra loro molto maggior differen* 
Za dilingua, <;he tra le profe del Boccaccio , cr i uerfi del Petrarca . 
Et per ultimo fopra tal ragione di fi , che quantunque dal Boccaccio fi 
toglieffero quelle otto ò dicce parole antiche che uoi uolete , nondime* 
no ui rimarrebbono molte altre cofe differenti nella lingua fua da quel 
la del Petrarca ; Onde fi potea cono feci e , che fu tra loro quella di uera 
fità,parte per elettione , et parte perla differenza , che come ho detto 
ricerca iluerfo dalle profe. Siche Signor mio, fé quefle ragioni ui 
paiono fiiuole , uoi {ìcjfo lo giudicate , anzi lo giudicale pur da allo* 
ra ; poi che in uece di njfonder loro modeft amente , er ordinatamente 
come conuiene , taccile il rifonder ut poco ò molto ,cr faftifie 4 far 
cenfura e? à mordere le cofe mie , non altrimenti che chi fìa menato 
in giudicio àgiuBtficarfi di cofe mal fatte , lafciando di rendere ra* 
gione delle cofe di che è accufato , fi uolge à gridare , & chiamar ladri 
i giudici ,òi circolanti . Dtcefle uoi per feconda c r ultima ra» 

gione fopra iluoftro Boccaccio, che quei diece tra Donne , & huo* 
mini , che il Boccaccio intromette in quel libró,er ano tutti nobili , on * 
de non è da credere , che hautffe lor fatte ufarc quelle parole an * 
Jiche , che fono uili , C7 abiette . Elio nella mia ài Lettori difit, che 
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quantunque fòjjè aero , che qucidiece fvjfer tutti nobili , non è però 
che efi non doutjjero ufare quella lingua fiorentina , che era loro no* 
tia ò materna, che allora s'ufaua , ò che il Boccaccio , che dice d’ufar 
uolgar Fiorentino ■ non doucffe fcriuerla . Oltre à ciò difi, che fe be» 
tieftuoleffe concedere , che le parole antiche fòjfero uili, c 7 abiette co* 
me uoi le dite , er conceduto ò hauuto per firmo che quelle diece tré 
donne cr buoni un che raccontano quelle itoueUe , fòjfero nobili , nondi*t 
meno non fi difeonuerria ,che ufaffèro alcune uolte quelle parole anti * 
che ,prefuppode cornee detto, per uili & abiette. P ercioche fe il 
Boccaccio intromette nel libro e fi, che fono nobili, efi ne' loro ra • 
gionamenti intromettono Calandrino, Mafo da Lamporecchio , cr 
moli 1 altre perfotie di uilla , ò artegiani , ò sì fatti;et Sana bene alle uol 
te in alcune cofe farli parlare con la lingua loro . Oltre che ut fi po * 

tea foggiungere , che quelle parole che uoi biafìmate per abiette , cr 
Itili fi leggono molte uolte in quel libro ufate dall’Autore fteffo in per 
fona propria , come ne i proemij et principij , cr nelle incatenature che 
egli fa delle narrationi da coloro fatte . Et quello che piu premea 
Signor miof^h’io di fi a ’ Lettori, che haueria troppo torto chi dicefji 
che le parole antiche fieno nè uili , nè abiette . P ercioche tutto il con* 
trario puntalmentefiuede comandato, & offeruato in ogni buono A u* 
tore in ciafcuna lingua , c r oltre al nominamene molti , ui poft ‘ come 
per fuggeUo molte righe d’un Capitolo che Quintiliano ferme fopra 
quefla {teff a materia , oue dice che le parole antiche hanno macftà , & 
gratia , lequali perche non habbiate per riuederle , a prendere in ma* 
no altro libro , fono quefle . 

n Vcrba a uetuftate repetita , nonfolum magnos affertores kabentjci 
yjetiam afferunt orationi maieftatem aliquam , non fine deleflatione , 
„N<ìbi et audoritatem antiquitatis habent,ct quia intermiffafunt,gra * 
yjtiamnouitati fìmilem parant . 

E t oltre a ciò difi in foftanzd, che recceUente Dottor Tomitano, 
crii Signor sperone nelle loro fritture, riconofcono cr ufano tai pa * 
role antiche nei bellif imi cr dotti fimi fritti loro . Difi , che il me * 
iefimo fa il Bembo , difi cheti Signor Giouan Battila Amalteo,il 
quale con la fòrza delucro con le parole del Signor Bartolomeo 
Zacco chiamo uero miracolo della Natura , afferma per dottrina de* 



PRIMO. aj 

gli Autori buoni , c r per giudicio er faper fuo , che le'parole antiche 
forfè per entro un uolume no folo nò fono uili et abiette come noi dite, 
ma ancora hanno maeiià er gratin come è già detto. Et per ultimo dif* 
fi , che quelle parole fi legge unno in quafi tutti gli ftampati, cr à pen * 
tia che fieno al mondo , cf che principalmente douea tenerfi in conto la 
fide dell'honorato M. Gabriel Giolito , il quale tante uolte, cintante 
forti di flampature , ha fempre approuati per fincenfitmi ,& confi * 
riti co i migliori effemplari , er col giudicio di molti dotti , quei libri 
che tutti hanno quelle ftcjfc parole , come difopra ue l'ho mostrato 4 
pieno . Parui adunque Signor mio , che fe io ut allego Marco Tullio , 
Vairone ,Quinttliano,lo Sperone, & il Tornitane nelle loro fcrittu* 
re, che fono giorno c 7 notte per le mani degli fludiofi , e rfeui allego 
fimilmente M . Gabriello con tutta la fchiera de' dotti , che egli allega, 
cr con tanti libri tante uolte da lui fiampati , cr da uoi corretti ,fia 
andarfi fognando gli Autori, come uoi ditei Parui, che a quello 
giuoco che uoi ufate ,poteffe giocare à difote er à fare il dotto ogni 
fiutiamolo ,fe baHajfe à ragioni così chiare, & ad A littori tutti in 
tjfere , er in cofe mamfiUifiimc , dir fenz' altro , ch'elle fono ragioni 
frioli, per parlar con la lingua uoRra , er Autori fognati da chi gli 
allegai Voi perpurnonlafciarui putrefare in tetta una ragione che 
in quel furor ui fouetme , foggiungete in quella E pi {loia , che enfino 4 * 
pedanti fanno ,che le parole antiche forfè alcune uolte per entro un 
uolume hanno maeftàcr grafia ; ma che altro c l’ ufar le alcune uolte , 
CT altro l' ufar le fempre . I n questo Signor mio, ditemi ui priegoji uoi . 
in quella prima lettera nel Boccaccio dite, che effindo quelle die ce pero 
pone tutte nobili , non e da credere che il Boccaccio le face ffe ufar par- 
relè antiche uili & abiette, cr in queft altra poi dite, che i Tifino a i pe* 
tanti fanno che le parole antiche hanno mae{tà cr grafia ufate alcune 
uolte ma non fempre , di che lega tenete uoi i Lettori che leggono que * 
fte ciancie si fatte ? il dir che fono uili er abiette , c r il dir che hanno 
maeRà cr gr alia , non fono in lenguaggio ò in mente uoflra dirittas 
mente contrarij un dell'altro f Dipoi, fe uoi dite che fanno bene ufa* 
te alcune uolte ma non fempre , perche biafimate uoi cosi caldamente i - 
noftri Boccacci , che hanno tai parole forfè per entro alcune uolte er 
non fempre , cr uolete che fi taiga per piouuto da Cielo il uoftro, cuti 
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non ue l’hauele lafiiate mai , C7 non folo ite le hauetc tolte uu per fent* 
pre , er dall'un capo all'altro , ma fate sì lunga diceria , che è impofii* 
bile che quell’ Autore l’ufajfe mai i Nonuedeteuoi Signor miojy deb* 
bo dire ti medefmo a me jleffo , che i Lettori non folamente fi ridono, 
mafideono ancor prender colera cr Homacarfi non folo cantra uoi, ma 
ancor contra me , che ingombri le carte , & gli fludij loro in far ri * 
ffoila 4 cofe si fatte ! Ma pafiiamo all'altra . 
i Nella medefima lettera di quelle uoltrc Offeruationi , à car.i 3 f . 
fallando le cofe uoRre , & entrando à biafimare il Boccaccio mio , dia 
te, che in effoà carte to. è uno errore, che dice ad vn voce, de* 
uendodire ad Vna voce. Et che à car. 17. è unapuntatura fa’* 
fa , dicendo, dimoro . Per , cr douendo dire . dimoro , per. A' quefld 
cofi cruda querela , che uolete uoi Signor mio , ch'io ui dica in riffe* 
da ,fe non che ui piaccia di rimirare nel fine di detto Boccaccio , oue 
ritrouerete le correttioni,che fa lo flampatore de gli errori incorfi,et 
tra efii ui trouerete notati , et corretti ambedue i j opra accufati. Non 
uipar dunque patron mio, per uita de' uoftri iludij , che fi a co fa degna 
di ( fo di che , ma [offendo il dirlo ) cIh uno miri nel fin del libro tra 
le correttioni dello flampatore , et ne feelga alcuni per farne quere* 
Id contra chi ha ordinata l'operai Ma quella è mele dolcifiimo ,'ari* 
ffetto di queft'altra . > : > 1 

I n detta uojlra EpiRola di quel libretto in duodecimo dite uoi a i • 
Lettori quejle parole . 

,> ET chi mai de gli antichi & moderni, che prefero cura di fcriuer 
„ regole, ò auucrtimenti,hcbbe tanto ardirebbe approuajfe.ò danna f* 
„ fe le uoci fecondo il fuo giudtcio,dtcendo(com'efit fiaccamente di* 
„ cono) queflauoce è bella perche mi piace, quella è brutta, perche a 
„ me di ff tacci Anzi l'approuarono folamente con l'autorità de' buoni' 
„ fcrittori . Haucte uoi ueduto Patron mio, come mi chiamate . 

[ciocco & arrogante, perche io in quel B occac.dico per rutto, Quella 
uoce è betta, perche mi piace, & quella c brutta, perche à me dtffiace i 
Et neramente l'approuare , ò il dannar le cofe in tal modo è arrogan * 
Zd grandifiima , et farebbe tirannia Pitagorica, degna di ffegnerfi co* 
le Zaffile. Ma io in ciò ui dico Signor mio, che piaceuolezza tale , co* 
me è quefla uofira , non fi legge, ne s'ode , che fi fu ritrouata per ai * 
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cunfecolo. Leggete ni priego, e rileggete mille, et cento mila Uolteju\ 
to quelmio Boccàccio con cento occhi ali,etfe mdi ne und , nè mezd , ,|C 
terza uoltdui fi truca J, ch'io dica tal bruttd poltroneria ,ui do licen * 
za, nonfolo-di fiaffiiami , ma d 'impiccarmi , di lacerarmi-, di farmi 
diuordr da' cani , cr di feommuniedre il nome mio dalld memorid di 
tutti i buoni , a i quali piu defidero di pideere, che tutte le ricchezze 
del mondo tutto . Ma fé non ue lo trouate , come fo che non trouere * 
tenonui efJendo,ui pnego a confiderar uot fteffo ,che ficurezzd 
fenzd rffempio fu quefta uoftra, er che naufragio quello, nel qual 
di continuo ftanno tutti i buoni , cr fiudtofi ,je ogn'un poffa impuni* 
tornente dire , er mettere in iftampa , ch’altri habbiaferitto, cr ftan* 
poto quello , che egli non diffe mai , ne fi lafceria pur cader nel peti* 
fiero per ogni gran premio . Che frenando i Lettori ftampata unaco* 
fa tale, non andranno altrimenti a raffrontare fe fia uero , ò bugia , 
ch’io tal cofa habbia fcritta,ò nò ; nè potranno perfnaderfi,che fi truo* 
ui gi amai per fona tanto animofa , per non dir peggio, che d’un libro ì 
/ lampa , notabile , nuouo , publico , cr in quella terra me defima doue è 
fiampato , ardifea di porre 'a fiampa ,«r acoufitr con tante , er si offre 
parole , una cofa, cr dire che ella ui fia cosi ffcffo, non ui e {fendo mai . 
Ma ancor quefta uoglto dir che fia zucchero finitimo , a rifletto di 
que fi’ altra . 

Nella ftelfaopemad’Offeruationi,à carte 67. (per con fin 
mare i proporti , ) uoi feriuendo il nerbo Ha v e r e , dite quefte 
parole fleffe . 3 

ILSOGGIONTIVO. 

M.CH e io habbid ( ò haggia ) ‘che tu babbi , habbie, cr habbia , chi 
quello habbia , ò haggia della prima perfona , come in quel uerfo. 

Perch’io t’ habbia guardato di menzogna . 

P. Che noi babbiamo , ò haggiamo ; er gli altri di mano in mano . Oue 
i da fdpere t cheè piu regolata pronuntid habbia , babbi ano con la A > 
ioppo la I , che babbi , cr habbino , come fi può uedere ne i corretti 
efemplari del Boccaccio, et del Petrarca, tl quale nel Trionfi delTem* 
po usò habbia in definenti • 

D 
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DÌ lor ,pdr piu che H* altri inuidia s’babbid , 

Che per }e jìeffi fon leuMi à nolo , 

Vfcendojuor de la communc gabbid . 

ìlrke fia detto contea alcuni ignoranti , che altrimenti affermino, co * 
me ■< quelli giorni un Viterbese , il quale ha fatto alcune annotationi 
nel Decamercne del "Boccaccio . 

T v TT o quello di parolaio parola , come può uedcrfì ,fcriuete 
uoi Sig mo dolce nel fopra allegato luogo di quel uoiìro libretto ,out 
ardete chiaramente, che in fognate , che nella prima, Z7 terza per fona 
del nerbo Hauere, net soggiunttuofi debbia dir ’ H A b b i i a ,er H a b* 
b 1 A N o , o non h abbi, cth abbino. E» uedete che Od feeper* 
ta ui fate intendere , che ciò bautte detto centra alcuni ignoranti, che 
altrimenti affermano , fen Z a ft reificar poi fe non me , che fono quel 
mal Viterbrfe,che a quei giorni bauea fatte alcune annotationi joprd 
il Boccaccio . A quello ho da dire in riffe Ha , che il uollro auuer* 
timento è buono, è uero, er non glifi può con tradire, perche cefi iti ef* 
Gttn lì truaua r emt>re ufato dal Boccac.dal Tetrarca et da tutti t buoni 
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fii feconda, bdncnàolo,comc fi ut de, prefo dal mio Boccaccio, et dalle 
me parole in due luoghi, et sì lunghe,et non fi blamente non me ne rico * 
nofcete, et honorate come Autore , ma ancora hauete tanta ficurezz a, 
che effendo i libri in efifere ,er pubhchi , u’afiicurate di dire in Ulama 
pd, ch’io fono l’ignorante, perche altramente affermo . Diranno i Lct* 
tori honorati, che per memoria di penne , ò di lingue fi fiìa trouato 
huomo faceto , che fi poffa mettere à fronte à uoi t 

Nel uocabolario del mio Boccaccio alla parola altresì' , doppo 
Vhauer’to detto , che lignifica fimilmente , cr parimente , c tcheè mol 
to ufata dal Boccaccio , er dal Bembo Soggiungo, ch’ella è fola paro 
la nella noUr a lingua, che di fua natura fi faccia conofcere d’hauer 
l’accento nell’ultima fillaba , Percioche farò , uirtù .bonetti , er tutte 
Paltre parole , che bora nella lingua noUra fi profrnfcono con Paca 
cento in ultimo , non fonò cofì per natura loro , ma per accorciamento 
ò troncamento da faroe , uirtute , bonedjte , Z7 cofi d’ogn’altra . 
Onde non fi trouando , che nè da gli antichi , nè da’ moderni fi fiìa 
detto mai Altrcfie ,ma folo Altresì fempre , non fi può dire , ch’ella 
fia accorciata , ò tronca , ma che così fi dica di fua natura . Et però 
dico quiui che à me pare che nella lingua noUra ella fia fola noce , che 
naturalmente fi porti l’accento nell’ultima , et in quefilo io allego ancor 
Veffempio della Latina con molte parole . A quella uera ,ficun , & 
dirò ancor bcUiJtima , cr nuoua confiderationmia uoi Signor mio caa 
ro contraponendoui colericamente nella detta Epitlola dite quelle for 
„ mate parole, che fono i carte 134. Ne è cofi brutta uoce Altresì, 
„ come i delicati Homacht di coloro la fanno , hauendola ufata il B oc* 
„ caccio molte fiate , moltifiime il Bembo , c re. Vedere , ò udifile 

„ mai Signor mio,uoi lìeffo trafiullotalef Che Altresì fia uoce brut 
ta io non dico mai , come fi può uedere . Dipoi io dico , ch’ella è uoce 
ffeffo ufata dal Boccaccio, cr dal Bembo , c r uoi credo per traHuUare 
i Lettori, dite, ella non è bruita hauendola ufdtail Boccaccio, crii 
Bembo , cr permeglio traflullare i Lettori foggiungete poco appref* 
„ fo quelle altre . Piu oltre dicono , che nella lingua uolgare , non 
„fi truoua uoce , che habbia P accento nell’ultima , cr da quefia ria 
i,gione uoglion fate credere , che Altresì lo tenga nella penultima . 
)>E tuttaun s'ingannano , perche ciafcun si 3 che quelle itoci , Coti , 
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Più, giù , cr fi fatti , ut lo riceuotto , et pur non fono parole tìebrte , 
tic Arabe . Terrete uoifleffo il rifa Signor mio à quefle facetie , non 
fo fe più uoftre a fcnutrle , che mie a raccontarle t Iodico , che la 
t mira lingua non ha uoce,cbe naturalmente fi porti l’ accento nell’ut * 
lima fillaba , cr pruouo poi , che Altresi non la può hauere fe non nel * 
l'ultima , onde dico, ch’ella fu fola uoce, che di fua natura habbid 
l’accento nell’ultima ,cruoi dite , che io uoglio moftrar ch’ella lo deb 
bia hauer nella penultima . c T oltre 4 ciò, io chiaramente dico , che le 
tronche, ò accortale ue lo tengono, cr uoi comparendo alle contradet * 
te allegate Cosi, Più,cr Giù . Che COSI anticamente fi diceffe Cosi E,i 
libri de gli Autori antichi ne poffon far fide à chi legge , cr per piu 
moftrar uoi il giuiitiojCT la dottrina uosìra,ui aggiungete poi , Più > 
V Giù, per prouare con effe che la lingua noftra ha pur parole * 
chehabbtano l’accento nell’ultima fillaba. lnquejlo non accade con 
effo uoi rientrare a dire ,fe Più, et Giù, fieno ancor effe uoci , ò paro « 
le. accortale ,ò tronche da Piue ,ey daGtu r o • Ma parlerò piu chiara* 
mente . Ditemi dunque Signor mio ,fePiù,& Giù ,che fono paro • 
le d’una fillaba fola, hanno l’accento nell’ultima, un galant’huomo 
il quale come il buon compar Piero Pii glie fe non ui uoleffela coda di 
di etro, cerne potrebbe egli fare à leuar quell’accento dell’ultima fillaba 
di (fucile parole, et porlo nella penultima, ò nella antepenultimaf Et qua 
le èia prima, et quale è la feconda, ò la terza fillaba, in Più, et in Giù, 
po i che non n’hanno fe non una fola cr in effe uoi allegate l’ultima i 
Certo uno che mafeherato fiali ffe il Car nettale a diffutare incatedra 
non potrebbe trouar diffropofin da far piu ridere le genti, che quelli 
uoRrt . Ma pafiiamo auanti . 

Nel detto uocabolario del mio Boccaccio, alla parola ETIan* 
dio, io in foSanza dico , che ella figmfka ancora ,tjche è molto 
domeRica de gli Autori antichi, cr moderni . Poi perche ili tutto quel 
libro , oue occorre , io uò rintracciando rorigine, l’etimologia ,la de * 
riuatione , cr tl componimento delle uoci, foggiungo quiut ,che per 
certo non sò uedere , che andaffero quei primi impofitori aggiungerti 
do ut Dio, nè fanti , per uoler dire , ANCORA. A quella confiderai 
tione uoi Signor mio contraponendoui in dttta Epilìola à carte tj 4. 
dite quelle parole . il fmtU fi dee dire di Etitndio , ilquale , cbi afa 
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fermafife , che fòffe prefo dallo Etiamnum tifato da’ Latini ( quantun* 
que co 11 alquanto piu ri fretto Jìgnificato) fvrfe non farebbe in errore . 
R iffiondete uci Ueflo Signor mio àque fi d nuoua dottrina . io nella 
detta parola Etiandio , ccnfiderando la deriuatione,ò compofition fu a 
dico , che nomò conofcere per dire ancora, che ut habbtada fare il 
metteruifeco Dio, nè Santi ,& uoiper oppormiui , allegate nella pa * 
rota Etiam , la fillaba,ò parola nvm. il che per auentura douefie udir 
dire da qualch’uno , che ò per poco confiderarla , ò per poco fapere , 
ò piu lofio permetterai fufo,come fanno in molte altre cofe ,ui din 
ccffe , che cofi fi potria rifondere . Et per certo in tutto l’Alfa* 
bèlo , per tre lettere , che di forma , et di uoce fieno piu diuerfe , & 
lontane da quelle tre d . I . o .non potrebbon pigliar fi altre , che 
quelle N . v . M. 

S oggivngete noi in quel luogo medefimo , quelle parole . 
Si uagliono del neme del Bembo , cr effo nelle fue prof e cita il princi* 
pio nella guifa , che fi legge nell’ultime {lampe del diti genti fimo Sig. 
Gabriel Giolito . Che direte uoi fleffo Signor mio di quella i il Gio * 
lito uer amente diligentifiimo ha flumpatoda tj. ò 14. uolte il Boc* 
.caccio , cr fempre nel principio del proemio ha pollo dentro al telto . 
Humana cofa c l’hauer compafiione de gli afflitti . Ne mai uoi fuo 
correttore * che tante uolte l’hauete corretto, hauete riconofeiuto , che 
quella diuerfità, A' GU aftlitti , fìa citata dal Bembo . lo nel 
mio Boccaccio hauendo, come ho detto, lafciato il teflo fecondo che fi 
legge ne i piu communemente , fò una pofliBa in quel luogo , c T dico. 
Il Bembo neUe profe legge 4 gli afflitti,et cefi ricerca la giacitura del * 
le parole , cr il numero . Voi uedete bora Sig mio, come uoi nelle fio * 
pr adette parole della uoUra E pi fola ui fate ualente dell’auuertimento 
mio, et lo allegate come cofa ucHra. Ma uedete poi con che bel modo, 
et come da buon loi co ueneualete. lo netta lettera à iLettorinel Boc * 
caccio dico, che il Bembo cita , cr ufa di quelle parole antiche ufate 
dal Boccaccio , uoi per dar contra à quella mia allegorica dite, che il 
Bembo legge il principio A gli afflitti , non,De gli afflitti .O Signor 
mio dolc isfimo non che dolce, quella uoUra conclufione come fi fòt» 
ma ellafcofì fvrfe i il Bembo è degno di fède in quel luogo , aduli* 
que non è degno di fide ne gli altri . S>- pure l II Bemboìtggc , A 
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gii afflitti in quel principio, sdunque non uuol che per enfro il libro fia 
amciuiutu, imbolare , cr l’altre tutte che pur’eglt tante uolte riconojce, 
CT uja t N on ui par’ egli padron mio , che quelli peno modi degni di 
difcorrere ,c T coje degne d’ingombrar gli occhi),’ orecchie , c rie men* 
U de’ Lettori honorati f 

Similmente nella detta Epistola 4 car . ijj. uoi /landò pure nella 
ftejfa brauura dite quelle parole. Honoratiflime è da credere , che 
fieno le due A cademie di Napoli, chi lo niega i ma non già che 
quegli Eccellentiflimi /piriti . i quali fi fono ri folti nella opinione de gli 
antichi , che fia lecito portare nelle fcritture alcuna noce nuoua , fieno 
perdami uoto loro in approuare , Ritrattori in ifeambio di Dipin» 
tori , Defcrittori in uece di Scrittori altre noci fimili , ufate da co s 
i loro . Et piu flotto foggiungete , che uolete credere , che quei nobili 
Academici fe ne faranno beffe . Quello tutto dite uoi Signor mio,CT 
■facete carezze a’ Napoletani . Per certo un Criftiano,che de fiderà di 
trarre un’Ebreo , ò un Turco alla legge noftra , moflra chiaramente 
che rama , poi che lo defidera nella legge , cr nella uitd del corpo , cr 
dell’ anima , ch’egli ha cara. Et con quella noma, quei Signori di 
Napoli , deono grandemente riconofcere , cr amar l’ affettimi uoRra 
uerfo loro , poi che defìderate trarli nella legge , cr nella fama della 
uoflra dottrina. Il che fia detto per fommaria nfpoila alla propofi • 
tionuoftra in profittar non da altro che dal uoftro defiderio , che 
quei Signori fi faranno beffe di quelle cofe , che io con ogni uerità in 
quel Boccaccio ho detto del ualor loro , cr del giudicio d’alcuni par * 
ticolari intorno alle uoci uuoue . Et inquanto alle parole Defcrittori, 
C T Ritrattori che uoi dite , che io ufo malamente, cr uolete che io dea 
ueflt dire Dipintori , cr scrittori , ui dico Signor mio carifltmo, Chi 
mi piaccia di confiderar meglio il fegno,auanti cheui tiriate il col * 
• po . P ercioche da Scrivere à Descrivere è troppo gran diffea 
renza . Lofcriuere che fia, lo fanno fino a ' fanciulli, ey non fi può 
far con parole . Il deferiuere fi fa noumeno con le parole , che con la 
finltura , Li oue deferiuere olirei qualch’altra fìgnification fua , è 
propriamente , quando con piu parole fi uiene i Jfiegar quafi tutte le 
parti cr qualità di quel che uogliamo . 11 

,, Cm Incuter ara Diane ' •' 1, j 
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, , E t properantìs aqua per ameenos ambiius agrct 
,, Autflumcn Rher.um ,autpluuiusDtscs.inn\R.arcus. 

Onde dà fcriuere fi fail noma ScRlTTVR A ,&da dtfenuere ,De* 
fenttione, et per qucRo non fo come uoi Signor mio uoghate, che que' 
Signori Academici Napolitani fi ridanoti facciano beffe di me, per * 
che babbi a in quel libro detto quando è occorfo , Deferì (tori , uolendo 
intendere quei che deferiuono nel modo pur'hora detta, & non hab * 
bia detto Scrittori , che tanto haurebbono hauuto che fare con l'inten 
tiene di quello ch'io uolea dire, et che le mie parole in quella fentenza 
dimoRr ano , quanto chi uolendo dir correre, dice ffe federe. Et con 
queRo uoi uemte non dico a farmarauigliar me ò altri , ma bene à far 
tener per cofa certi filma , quello che da moli’ altri fegnt et teRimonij 
la gente crede , cioè , che quelle tante deferittioni di fonti , et di tan* 
te cofe,che fiotto uoRro no ne fi leggono nel fine del Yuriofo , con 
quell' altre effrofitionc elle, et luoghi tolti ò imitati da gli Autori Latini, 
fieno farina d'ogn' altro molino , che del uoRro . Similmente quan 

do dite che quei Signori Napolitani non approueranno^tnzi fi faranno 
beffe che io dica Ritrattori in ifeambio di Dipintori , moRratc mani * 
fidamente d' offrir are , come cominciai à dire, a farli tenere per fra* 
felli uoRri nati ad un parto . Percioche non è fanciullo nè facchino 
che non fappia quanta differenza fiatra Ritrarre© - dipingere . 
Tercioche Ritrarre ò figmfica ritirare. Ritrarmi accortamente da 
lo firatio. Et, Dunque bora è'I tempo da ritrarre il collo, et altri molti 
in tal lignificato. O' ritrarre fi dice folamenteilcauar dal naturale 
ó imitar che uogliamo dirlo , & fio fi con colori , con cera , con Ruc* 
chi , con legno , con pietra , cr con dò che fi uoglia altro . 



fi dice poi ritrar con parole , quando fi uiene come à rapprefentar dal 
naturale quella cofa , che noi uogliamo . 

A voler poi ritrarla 

Ter me non baRo , e par ch'io me ne Rempre . Là ouedipin* 
gere , oltre che non fi fa con Rucchi nè con pietre , nè con metalli , nè 
con altro, che con colori, fi dice d’ogni cofa ó dal naturale ,ò nò che 
fi faccia . Et fi come lapitturapuò effer ritratto , ma nonogni ritratta 
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puòcfler pitturi , così da Rifrattori , che io difii , a Dipintori che 
• uoi uolete che hauefii detto , è tinta differenza, quanti dal gtudicio ò 
fipere di quei prudentifiimi Signori mi# , à quello , di chi dal deftde • 
rio er dall’humor fuo auguraua , che ejUfe n’haue fleto ì far beffe , ò 
ridere . 

Nel medefìmo luogo uoi m’ acculate ch'io riprendo il Boccaccio 
per hauer’ ufata la parola veditori. Alche ui dico Sig.mio chehiue* 
te torto. Perciocbe le parole mie fon quelle in quel mio Boccaccio, 
„ dar. y 4. nella prima poQiUa , Veditori , quantunque fia con re» 
„ gola & proportione , come amatori , nondimeno parmi , che con 
,, poca fortuna s’intromettefle nella lingua . Hauete uoi ueduto 
padrone , covi’ 10 in tai parole non riprendo il Boccaccio , che FI) abbia 
ufata t anzi dico ch’ella è noce regolata ,<y ha analogia con gli altri 
uerbali , ma con dir ch’ella con poca fortuna fu intromefla nella lingua 
noflrajiengo a dire , ch’ella dal Boccaccio flejfo , er da altri Autori, 
fia ufata molto di rado , ó fors’anco non piu mai . Ma uoi rifondere» 
te, ch’io ho hauuto dell’ afino, cr come quel buon Papa griderete coleri • 
co , Parlate sì , che R amazzotto intenda . Et io uidico , che hauete 
molta ragione , er che mi perdoniate per qucfa uolta . 

Restami, ch’io ui dica ancor brteuemente alcune cofe in ri • 
flotta di quello, che uoi in detta uoflra lettera con tanto furore , er con 
tante parole degne del ualor uodro , mi riprendete , che nel mio B oc* 
caccio nella noueUa dello fcolare io habbia pofto,Et fenon ch'egli era 
giouene,cr il caldo sopra vinceva, volendo uoi che dica , crii 
caldo S opra v eni v A , Al che io ui dico, che ueramente in quafi tut* 
ti gli Campati fi legge SopraVeniva comeuoi dite. Mainale it 
ni à penna molto buoni fi legge ,S opravinceva. loraffron* 
tandoli ,cr ragionandone con amici, conobbi, che Putta lettione ,& 
Poltra farebbe bene. Perche dicendo, Sopraueniuatl caldo, intende 
fopraueniua la fate, er dicendo foprauinceua , s’intènde che in lui e fi. 
fendo giouene , il color naturale , nella fua compie filone predomina » 
uà, come piu latinamente , ma molto in commune diciamo. Et quella 
piace piu à molti {perche in effetto il freddo dello fcolare fu la notte 
di datale , che fino al caldo vero della fate ui uuole ,cr prmeipatmen* 
te in fiortnxa , quattro buoni mefi , er più . Et il Boccaccio di ce poco 

auanti 
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Mdnti , che i melici con grandmimi argomenti , cr predi lutando» 

10 , appena doppo alquanto di tempo il poterono de ’ nerui guarire , 
Lequai parole , doppo alquanto di tempo , parche dimodrmo piu tofto 
alcuni pochi giorni , che mefi . T ut t aula perche l’urta lettione, cr Pai* 
tra può jlare , io f opra la parola , fopraueniua , notai il fopraumceua, 
con animo di rtfoluermi poi piu comodamente di qual ui uolefii piu to 
do i Auenrte finalmente , che lo dampatore pofeil foprauinccua, 
CT lafciò fuori il fopraueniua . Diche io non feci poi molto cafo . M 4 
ben ui dico hor a fincer amente, che nel ridamparfi difegno rimettere 

11 fopraueniua nel ledo ,er il fopraumceua in podilla, per feruare 
il polito , che ho fatto in tutto il redo di quel libro , cioè di non mutar 
per entro parola (ancor che chiaramente (t miglior affé) fe non douefi 
conofce fnanifejhfima fcorrettionr di j lampe , cr incomportabile. A 
noi Signor mio dico bora fopraciò ,che inquedo fatto , quantunque 
ù bello Audio , cr ofiinatamente io ui haucfii poflo il foprauincea , non 
mojlrcrei pero , nè ignoranza di regole , nè inojferuavza di proprie * 
14 , di fignificamento , nè altra cofa ,fe non fola diuerfrtà di parere , 
nello eleggere tra due cofe , che l’una , cr l’altra fia buona , cr fi pof* 
fa riceuere . fclé uoi con queflo sì grande auuertimento modrate però 
altra dottrina , nè altro giudicio ,fenon d’approuar per buoni , cr in* 
uiolabili quei tedi di Fiorenza , de’ Giunti ,cr del Giolito uodro, j 

J ( uak nella detta epidola nell’ultimo Boccaccio uodro , biafiinate , cr 
communicate per cofi pieni di fciocchezze, di pedanterie /y di falfi* 
ù. Conciofia cofa che quedi tutti da uoi tanto biajhnati , hanno fo* 
praueniua , cr non foprauinceua . M a uoi da buon dottore , gli biafì* 
mate , cr approuate in quanto , cr per quanto fanno ò non fanno i 
propofito uodro , cr non aliter nec alio modo . 

Dite uoi nel medefimo luogo delle OfferuationceUe uodre,à carte 
>, * l i • Qgedc parole cantra me. Ka fe come quedi dicono , i prò * 
ì, fatori debbano ufar uoci del tutto difiimili dal Poeta , perche ri* 
„ prendono il Boccac.non hauer uoluto, ò non fi effer ricordato di ri * 
„ ceuer visToju luogo di ueduto ffeffo ufato dal Petrarca f lo fanno 
„ per obliuione , ò per effere à fe contrari! f A quefla così come 

tutte Poltre uodre ben fondata querela uolewìo brieuemente non la* 
feiar di giudi ficarmi con effo uoi, dico , che fi come uedttt , uoi nelle 

S 
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predette parole mi accufate, ch'io riprendo il Boccaccio di non haucrt 
tifato uiRo,come usò il Petrarca , & mi chiamate [memorato, ty con * 
trario a me . Et udite perche . lo nel mio Boccaccio àcar.^x. alla 
„ prima pojhUa fcriuo quelle parole . Auuerti m tutto quello libro , 
„ come il Boccaccio non uolle , ò piu toflo non fi ricordò , ò non gli 
,, era in ufo dir, uillo , 6 uifta , c r gli altri, quantunque fienuoci bel * 
„ lifiime,et ufate dal Petrarca, ey altri buoni fcrittori.Voiuedete Si* 
gnor mio , come io in dette parole non riprendo in alcuna cofa il B oc* 
caccio, ma dico fclamentedue cofe,cbe fon uere , Puna , che uiHo, 
C 7 utile , fono uoci belltfitme , er ufate dal Petrarca , cr altri buoni 
fcrittori. V altra che il Boccaccio non la usò mai . Et perche i Lettori 
potè ano quitti domandare , ò dubitare per qual cagione il Boccaccio , 
poi che fono beUtfiime , non le usò , che potea io dire altro, fe non ò che 
non uolfe, ò che non fe ne ricordò , ò non Vhebbe in ufo l Per certo non 
uolendolo biafimare non potea dir' altro . Che àuolerlo biafimare ha* 
urei potuto dire , che egli non hebbe giudicio, ònonfene intefe , ò non 
feppe, ò cofa tale . Si che quella partita è già chi ari [ima fenza mol* 
parole . 

IN quanto àP altre poche cofe,che mi reflanoà rifondere alle uofire 
gratti accufc , dico che in détta operina à cart.i j f . noi poneUe <jue • 
„ Re parole . Et quanto à gli accenti , nè ornamento nè necefiitd al* 
„ cuna ci induce , ò sforza a por l'accento f opra la particella ,0.& 
,, la A. quando la prima Ha in uece d'ouero , er la feconda per fegnè 
,, di cafo , perche da tutti fono per tali intefe . Ma ben conuiene fu la 
„ E, quando c uerbo , per far diftintione da quando è congiuntione . 
voi jleffo udite Signor mio l'accufauoHr a, <y la fentenza , laquale 
non condanna folamente me , ma quafi tutti i buoni , edotti di quefla 
età , et delta paffata poco auanti , che ufano l'accento grdue f opra quel 
le lettere , che uoi biafimate . Et quantunque io non douefii farui al* 
tr a rijfojla, perche i dotti la conofcono per forella d'ogn'altrauo* 
fira cofa , tuttauia perche quella accufa non habbia piufaluocondot * 
to che Poltre tutte , e per non lafciar di rifondere a ciafcunacofa , 
come fi conuiene , ne dirò bora tanto , che balli per intendimento di 
tutta quefla querela , C 7 non deurà però ejjir fe non utile, cr taro à 
glifludiofi, ' 1 : ' : J : 



I Greci , che con ogni mifura di ragione prostrarono di ridurre 
4 perfittione il fi gnific amento , la pronuntia , cr non meno Ijc finii u* 
ra della lingua loro, conofiendo, che fi come una uo cale per fé fola , 
impropri amente fi dice fiUaba, così molto piu ella fola rappre fonte* 
rebbe impropriamente parola, che interamente adopraffe ncU’effref* 
fione della fentenza ,perqueJlo, oltre forfè a qualch'altr a ragione, 
che à ciò gl'induffe fi diedero, nel ridar la lor'ortografia i perfittione, 
i non uolcre in alcun modo lafiiar uocalc , che cofi giaceffe per fr fo * 
la , fenza qualche compagnia , ò fofientamento . Et perche V accampo* 
gnarla con altra uocalc , 6 con con fonante ueniua a uanar fuono , per 
quetoo la faceuano fotoenere da uno di quelli , che chiamano spiriti , ò 
da uno di quei , che chiamano Toni , che fono gli decenti loro , v piu 
fpeffo dall'uno , cr dall’ altro infteme. 1 1 che ueniua ad offeruar ' ancor 
la regola , cr laragione , che hauendo ogni parola da hauere uno ac* 
cento , nè potendo effer parola , fenza accento , ueniua quella tal uo * 
cale , che rapprefentaua parola intera, a non mancar deU'accento fuo , 
V* farfi ricono fiere per parola effrefiiua ,cr non per fola lettera , 
come diciamo , un’ A, un' E , cr cosi deU'altre . Ef quella è una delle 

principahfime ragioni di tale accento fopra le uocali fole , che rappre 
fintino parole appo loro . I Latini feguendo ancor'efii le ragioni , v 
in moltijlime coje i modi de' Greci , fintarono in ciò l'iftcfft lor rego * 
la. Onde appo quelli ancora , le uocali quando Hanno fole , cr rappre 
fintano non il nome loro , come lettere , ma parola fignificatiua, non 
fi lafciano mai fenza il foftegno dell’accento . Et perche delle cinque 
notore uocali , la V, non rapprefenta parola in fi toeffa , vitti, non 
fi truoua mai effirefiiua fi non una fola uolta, che è nella feconda per* 
fona delPimpcratiuo di Eo , che per una fola uolta , ò non panie lo * 
roneceffario,ò forfè ch'ancora in quella l'ufauano, et da noi fia fia* 
ta difmeffa, per quefio le tre fole, che fono lignificatine di parola inte* 
ra,fi ueggono fimpre con l'accento fopra,et fono A'.E' . prepofitioni, 
et O auuerbio. I notori, che da' Greci,et da' Latini hanno procurato 
di pigliar uoci, regole , ragionici modi, trouando dall'unagr dall' al* 
tra di quelle lingue ejjèrfì ufati gli accenti fopra le parole, v conofeen 
ioli utilifiimi , v nccejfarij per PcfprcRione ,vpcr V ornamento , pi * 
glìarono ancor'efii l'ufo loro. Et cofi feruanio quafi Pifieffi ragio* 

E lì 
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ni, mettiamo Paccento graue nell’ultima, ^7 qucflo con moltd ragione, 
U proprietà . Perciò che l’accento graue , fi come uà di figura à fi* 
rire , cr qua fi à congiungere la parola fua con quella che fegue , cofì 
am o di fuono par che quafi le congiunga , & che appoggi & fòrtifi* 
chi , ò raddoppi la prima lettera della detta parola, che fegue. Come 
della figura, et del raddoppiamento può pienamente chiarirli , chi mi* 
ra,et profirifce quelle. Nonio farò mal. Non lo fàprà dire,sìfattamen 
te , et ogni altra , oue à chi fa proferire fi fa chiarifiimo , che in farò- 
mai, la prima ftllaba di mai fi pron unti a fòrte ,comes’eUa f òffe fcritta fé 
ròmmai, Et per meglio uederlo profirifcafi appreffodt diffe mai. 
Oue fi fatte la Al. di mai, tutta fempltce, cofì con, si fattamente, che fi 
pronuntia, comefe fòffe fcritto fi fidatamente profirifcafi Si fanno ,/?■ 
dice, et conofcerafii la fòrza dell’accetto . Et perche a’ tempi del B oc* 
caccio crdcl Petrarca non era ancor la frittura ridotta ad alcuna 
perfittione , come ho detto altroue , per quejlo la detta pronuntid fora- 
te , in alcune uoci ingannaua le mani , b d’ale uni di loro , ò de’ loro, 
fcrittori , che cosi fcriueano come la pronuntia gl’ingaimaua . onde fi 
truoua tn alcuni libri fritto dilui , allei, alloro , cr qudeh' altro tale. 1 
il che quantunque fòffe da principio detto dal gran Bembo , nondtme * 
no non fu poi feguito tic da altri , nc da lui Beffo . vfiamo poi noi l’ac • 
cento acuto in alcuni luoghi , oue dubitiamo, che la uoce poteffe da chi 
non fa , effer proferita male . Con quelli due accenti babbi amo noi 
pur da’ Greci, cr da’ Latini PApoBrofò , che sì come appo loro , cofì 
ancora appo noi non fignifica cofa alcuna nel profirirfi fe non che ou’e 
gli fi a, manchi una lettera, come l’amicitia , per la amicitia,& cofì 
fogni altro. 

Bora uenendo con quèBi fondamenti alle uocali fole ; dico , che fie 
i Greci, e i Latini, che noi ne gli accenti imitiamo , non uollono , nè 
parue loro conucniente , che una uocale , quando rapprefenta parola, 
Bia per fé fola,& fenza il foBegno dell’accento per le ragioni già dela 
te, molto meno lo dobbiamo uoler noi , percioche oltre alle dette va * 
gioiti , che moffer loro , noi u’habbiamo P altra , forfè piu efficace che 
alcuna delle loro , cioè che l’accento graue fopra le noBre lettere fi fé 
fentire nella parola che fegue , raddoppiando il fuono della fua prima 
lettera come è già detto . Habbimo adunque noi tutte le noBre uoca* 
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li , che poffono , ò per natura loro ,ò per troncamento rapprefentar 
parola intera . Per natura loro fon queB e . A , prepojitione , ò fegno 
di cafo . E uerbo . O auuerbio di chiamare , ò di gridare , cr doler fi , 
ò di diuidere , che così forfè piu acconciamente lo chiameremmo , che 
congiuntone come lo chiama il Donato . Per troncamento fono E’ per 
ei , ò egli , 1 .per li } V , per cue ,t 7 e per et , nel uerfo . Quelle che 
fono tronche non fi fcriuono mai con l'accento , intendendofi foBenuie 
da' loro interi , cioè quelle , eh' inter e hanno , ò prima , ò poi la confo • 
nanfe , come , Li , cr Etiche tronchi refìano i, ere, fenz' altro accen • 
to com'è detto , cr il medefimo fa la V. per cue,ejfendo, ch'ella ( quan * 
tunque cosi tronca diuenga uocale ) quando era intera , era confonan* 
te , facendojì prima da cue , ue ( la'ue ) cr poi ancor troncandojì la e , 
rimane u. Et che ciò fia uero , ch’ella non riceuaaciento, la pronun * 
tia ce lo mo&ra , che non fa raddoppiar la feguente come farebbe s’el» 
la hauejfe l'accento f opra . Fijfo u fi moBri attendi . V fon hor le rie • 
chezze , u fon le pompe , cr ogn' altro . L 'altre uocali adunque , cioè 
le tre, che fono intere per lor natura. A'. E'. O' per tutte le già larga * 
mente allegate ragioni non deono nè poffono in alcun modo regolata * 
mente lafciarft fenza l'accento , come non ue le lafcia alcuno, che per * 
fittamente, cr giudiciofamente offerutil modo di fcriuere . Euui poi 
un'altra a', la quale nè è di fua natura cosi fola ,nì s'intende foBenu * 
ta da confortante, ma è come tronca da un'altra uocale , ch'ella nel fi* 
gnificato fi porta feco, cioè da, ai in ucce di alli , cr per quello ella non 
fa raddoppiar nel fuono la fillaba feguente , nè fi ferine con accento 
graue , ma con l'apoBrofò , che fa fegno della uocale, che le mancale* 
si . A' uoBri piaceri . A' fuot comodi , cr cesi d' ogn' altro . Venendo 
dunque con quelle nere ragioni ,cr regole à rifondere alla querela 
uoBra , che uuole , che lai, cr la ò , quando l'una fa per fegno di ca * 
fo . cr l'altra per o v ero , non si debbiano fcriuere con l'accento , di* 
mandiamo uoi Beffo con quai ragioni date in terra le già dette fteure , 
chiare, buone , c T offeruate ragioni , cr regole . Voi forfè Signor mio 
credete , che gli accenti nelle lingue non fi adoprino fe non per necefii * 
tà , cr però dite , che dacia fcuno fono per tali intefe quelle due ,crco* 
mandate , che fi ponga l'acce nto fopra la è nerbo per far differenza da 
*, quoti in è congiuntone, Orsù facciamovi buono , che Faccetta 
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nella uobra fcuold non fi debba ufare fe non per necefiità, ditemi aiun * 
que , fe è necefiità fecondo uoiil mettere l’accento fopra la è nerbo per 
differentiarlo da e congiuntione, per che non far àeìla la me de j'wu ne* 
ce fina di mettere il grane fopra la à , quando è prepostone , ò fegno 
di cafo del minor numero , er che fa proftrir gagliarda la fiUaba , che 
fegue , perche dico non farà ella necefiità di uariarla da a’, quando fi 
porta feco V articolo ,cr fa dire ài,ò alli , cr proferir la feguente dol* 
ce , cr di fua natura t 

Nella medefìma uobra lettera à i Lettori , et con lo beffo furor 
uobrofegueidola cenfura fopra lecofemie dite. Dar nelle fcar* 
tate non direbbono i gangheri . Quello bi fogne ria f aperda uoi Si * 
gnor mio , con che fondamento dicete uoi . Dar nelle fcartate ch’io ufo 
alcune uolte, in ucce di prendere errore, uoi ben uedete che è prouerbio 
traportato da coloro che giocando à carte , uengono fecondo i giuochi 
i fcartare le men buone, cr perche auiene che alcuno ò per u far frau* 
de ,ó per altro prenda qualcb'und di quelle cartaccie , credendofi di 
pigliarne una delle buone , di qui ji dice poi come per prouerbio,darfi 
nelle fcartate , il quale oltre che e prouerbio ufato molto , è ancor ben 
traslato, er uago , cr tale che à chi mai non lo haueffe intefo altre uoi * 
te ,ft fa intendere alla prima per fe fleffo .il che non hanno però mol* 
ti altri prouerbij tali , come Pigliare un marrone, che dicono per mol* 
ti luoghi d’Italia , cr Pigliare un granchio, m ucce di Pigliare erro* 
re , che in quanto à fe befii non farebbono intefiin alcun modo , & 
purtuttauia s’ufano communemente ,cr non fi può riprender chi gli 
ufa . Percioche i prouerbij non fi cauano d’altronde , che dalle bocche 
ftubliche , cr dall’ufo commune . Se dunque il mio, Dar nelle fcartate, 
e dell’ufo commune, è traslato propriamente ,cr cofi uago , cr tale 
che fi fa intendere per fe beffò , che ui trouate uoi di tribo, che cofi 
fìomacofamente Phabbiate à rigittare t Ma perche queba uobra cofi 
non foffe men da ridere , ò faceta che tutte Poltre , date ui prego 
crecchie à queflo bel tratto , che io ue ne mobro in uoi beffo . Voi ri* 
prendete m me un prouerbio ( credo , perche non Pha ufato il Boccac* 
fio ) il quale, come ho detto,è proprio nella traslation fua, ere ufato , 
Cr nel riprenderlo ne ufate uoi uno , ilqual non è nè proprio , nè altro 
hi di buono ,fe nonio dolcezza di ueder che uoi uoùndo dir’una cofi 
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udita da altri cerne gli fchiaui , c i Tedefchi , ò i coni dàini , per non 
direi Pappagalli ,la proferite tutta per contrario .Le parole uofìre, 
come le hopofledi fopra, dicono . Dir nette / cartate non direbbono 
i gangheri . Ditemi ui priego Signor mio, quel uoftro,Non direbbono 
i gangheri ,è egli nel Boccaccio, òin Marco Tullio t Se a meriprefo , 
non è lecito di ufare un prouerbio communecr proprio nell’effier fuo , 
cr intefo , à uoi Signor riprendente per qual priuilegio e lecito d ufar • 
ne uno non piu intefo , & uoflro folo , cr del tutto improprio f I 
gberi ( perche fo che non lo fapete ) fono que’ fèrri ritorti che ficcate 
cr impiombati nel muro , tengono le porte di legno . Et di quello e 
m ufo uno affidi bel prouerbio , che dice, Voi ufcite de ’ Gangheri , ojm 
mi cdui de* Gangheri , quando uogliamo dire che uno efica , o fia fiat» 
to ufcire del douere , ò di patienza , ò di cofietali . E poi in ufo un'dl* 
tro molto uago prouerbio , che quando uogliamo dir d’ alcuna cofa in *• 
degna di dir fi, diciamo NON la direbbono i gamberi ,& quello, perche 
pare , che quelle tante branche che hanno i gamberi fieno tutte bocche. 
Onde fi dice ancora. Non lo direbbe un gambero, che ha tante bocche. 
Voi adunque padroncino mio caro , hauete intefo alle uolte dirfi o Fu» 
no ò Poltro, cioè Vfcire ò trar di gangberi,et, Non lo direbbono i gant 
beri, ma uoi per marchiar tutte le cofe uofìre d’un marchio ttejjo , 
prendete mezo dell’uno cr mezo dell’altro , cr fatene uno tutto nuouo 
per ufare arme nuoue contro le cofe mie . Quando adunque uoi l’ufa* 
fie bene cr propriamente , con qual priuilegio Signor mio, b con quale 
imitatane farà lecito à uoi riprendente altrui , ufare un prouerbio ò 
un modo di dire non u fato dal Boccaccio, per riprendere me che n’ufo 
imo ,fimilmente non ufato dal Boccaccio , che non hebbe pero bocca di 
fórno da entrami tutto il pane d’un uicinato non che d’un mondotSon 
pare a uoi Signor mio , che quella uofìra auanzi di gran lunga quella , 
che dicono per modo di fcherzo ò ancor da douero, quando s’ode beo 
(lemmi are cr dir’ingiuria ad alcuno , che 6 il befìemmiatocr ingiù* 
riato fìeffio , ò qualch’ altro dice , Non befìemmiare cr non dire ingiù* 
ria , cancaro ti mangi fèrfantone , pezzo d’afino f per non allegami 
di nuouo l’effiempio detta buona Badejfia , che con le mutande del Prete 
in teda, sgridaua la poueretta monaca, che pur l’uno cr l’altro di que* 
iti ejfiempi non fi conuerrebono à quello che di uoi ho detto poco auan * 
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ti . P ercioche uoi non con uillanta c 7 bcttemmia riprendete uiUania 
et bejlemmia,nè con cofd uojlrd nul detta riprendete copi mid mal det * 
tu , ma con un prouerbio uottrofolo, cr detto impropriamente & fuor 
d'ogiu ufo,& ancora del tutto improprio riprendete un communc , cr 
ufatifiimo prouerbio mio . P ercioche qual maggior goffezz* fi 
può trouare,che tl dire. Non lo direbbono i muti , non l'udircbbono i 
fior di, non lo uedrebbono i ciechi, ò cofa tale t De’ quali tutti molto piu 
goffamente è à dire , che non lo direbbono i gangheri . Che fe uoi Si * 
gnor mio fapette piu , cr ui confidale meno di uoi {le ffo , conoferefie 
che quejli luoghi fi cauano dal maggiore al minore , /piegato ò com» 
prefo. Non limerebbe il padre non che i nemici . Nonio uedrebbe 
Argo, non lo giungevano i uenti ; cr quando fi mettono fenza la nega * 
tiua, allora fi uolgonodal minore al maggiore , che uien pure à tornar 
Ift tt'uno, cioè dal piu difficile , ò imponibile , al piu ageuole , ò pofiibt* 
le . Lo uedrebbono i ciechi • Ne gridano i fafii, Lo conofcono i pazzi, 
Lo direbbono i mutoli , cr cofi di tutti . Ma quelle regole non fiotto* 
giacciono aU'auttorità , per non dire alla dottrina uottra . 

L’vltima cofd , alla quale per mio ricordo mi retta à riffion* 
iere di tutte quelle uoflre accufie , è, che uoi con la medefima ajfrezzd 
riprendete molto , ch'io ufo di dire lo ho solvto, uolendo , 
che non fi pofia direfe non lo sono stato solito, oue* 
ro, lo ho havvto IN costvme. cria cagione per che queflo 
u'afiicurate a fententiare ,penfocbe fa per hauerui qualch'uno detto, 
che quella parola HO SOLVTO, nonfitruoui nel Boccaccio nè nel 
Petrarca . Al che ui dico Signor mio,che non mi par d'entrar bora con 
effo uoi iti quella difi>uta,fe la lingua no/lra debbia ufiare altre uoci, 
che quelle ufate dal Boccaccio, hauendone nelle annotationi della fiefia 
giornata del D ecamerone detto à battanza , CT molto piu a pieno nel 
libro mio della lingua , che con l'aiuto di Dio uficirà tatto a luce . Ne 
l loglio fimilmente fallare à ualermi col mottrarui le mutande in letta, 
come la buona B adeffa da me due altre uolte allegata di fopra. Col 
quale effempio ui potrei mottrare in ogni uottra cofa tante uoci non 
ufate dal Boccaccio, né del Petrarca , quante fono righe non che fac* 
date di carta in ciafcuna d’effe ; Perche di quetto ho da dtrui altroue 
piacendo à dìo ,&nonui metterò in conto le cofe buone, & ben dette, 

come 
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tmtuoi forfè per tratiutiare i Lettori, fate ad altrui , ma cofe,che 
faranno tutte tali, che non fo fe altri che uoi haurà patienza di po* 
terle leggere . Ma per non [aitarle cofe mie con l’entrar nelle ao* 
{Ire, finirò di dirui , che quando ben fi faccjfe firmifiimo decreto , 
che in qual fi uoglia lingua non fidoueffe ufaruoce nonufatadauno, 
òdue ,ò piu Scrittori , che fi propongano per Autori, & Martiri ò 
Principi di quella lingua, non fi intenderà che fi a uoce non ufatada lo * 
T o quella , che m fe tieffa , cr cofi com’ella tia, non fi truoui ufata da 
quello Autore, fe però egli haurà ufate Maitre del nerbo fuo , come per 
effempio,fe in M -Tullio non fi trouaffe ufata quefia uoce Legiffes, ò Vi 
derint,ò altra tale, non farà per quejlo che hauendo egli ufate dell’ altre 
perfone di detti uerbi fi dica che quelle uoci non fieno fue , ò da ufarfì 
da altri che uoglia feguirlo . P ercioche nella lingua Greca, nella La * 
tina, cr nella noflra fi troueranno molte centinaia di uerbi , cr di nomi 
ufati da Demoflene , da Teofraflo , da Platone , da Tullio , da Virgi* 
Ito, dal Boccaccio , dal Petrarca , cr da qua? altro uo gl tanto per buo* 
no Autore , cr d’ alcuno d’efii uerbi, ò nomi haueranno ufato folainen 
te la metà , ò il terzo , ò meno ò piu de ’ tempi , delle perfone , de’ nu * 
meri , ò de’ cafì loro . Ma non per quello farà, che quelle che à toro 
neri occorfe di ufare.non fi poffano, et debbano ufar da noi,fe e fi hanno 
di quei uerbi ufate alcune parti , c r quelle che hanno lafciate non fieno 
nè brutte, nè dure ,òhabbiano qualche altra parte , che in effetto le 
faccia indegne d’ufarfi in qualunque modo , come ne fono alcuni àppo 
i Greci , appo i Latini , cr appo noi , che fi chiamano da’ Latini, defi * 
Hiua, e r noi li pofiiamo dire tronchi, ò cof t tale . Onde quel bellifitmo 
ff trito fice quel bel trattatello Latino , che chiamò la guerra Gr anima 
ticale , nella quale molti uerbi , cr molti nomi perderono chi un pezzo 
di tetia.chi braccio, chi gamba, et chi uno , cr chi altro membro . Ma 
ne gli altri tutti ( effendo impofiibile che à uno,ò due Autori fia ucnuto 
m taglio i’ufar tutti i tempi, et tutte le perfone et numeri di tutti uerbi, 
cr nomi ) s’ha da feguir la regola , cr l'analogia ò proportene de gli 
altri della fchiera ,ò natura fui . Chetrouando ufato dal Boccaccio 
del uerbo Parlo molte parti, cr che per effempio non ui fia quella Par* 
lauamo , noi feguendo la regola , cr la proportione diremo , che lì co * 
me la lingua dice , mangiauamo, cantauamo , cr, cefi tutti , poliamo 
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cr debbiamo dir fimilmente parlauamo. Et il medefimo atterri fogli 
altro .Et di quella cofa fiate certo Signor mio , che non dubiterà per è 
fona che babbi* fimo ,non che fiamma , ò fama di lettere . 

Venendo adunque al ncftro Ho foluto , ui dico che non fo confi* 
der are ,che cofa ui fiache u’cffenda. solere, SoGuo,cxmolt'al* 
tre uoci di quel uerbo, fono pur della lingua , c r ufiate dal Petrarca, cr 
dal Boccaccio, ex potete fapere , che quella feconda maniera ha co* 
me per propria natura fu* di firmar quei primi preteriti col mutare 
le tre ultime lettere dell’infinito m quefie altre tre, VTO. Vedere , ho 
uedv TO. fapERE, ho fapVTO, vo/ere , ho mo/vto, tetlERE,ho 
tenvro. fed ere, ho fedv TO ,Pot ere, bo potVTO ,HauERE,bo 
bauvTO . & fe altre ue ne fono ,ferueranno tutte quefia naturalismi 
regola loro . Se dunque tutti gli altri lo fanno , perche non uolete uoi 
Signor mio , che il miopeuero Solere, pojfafar ancor’egli Ho folva 
TO i , ex fe uoglio , ex foglio , uolea , ex fole a , uolere , ex folere j 
uanno fempre ugualmente à coppia , perche uolete uoi torli di aitalo* 
già , ò proportene anco in Ho foluto, et in Ho uolutoi Voi firfe dire* 
te, che uoglio, fa v ollx , ò volsi nel fecondo preterito, la oue foglio 
non fari solli,hc SOLSi . A quello ui dirò io, che rimiriate, co* 
me nella lingua noftra quelli fecondi preteriti , non feruano regola 
proportionata con gli altri tempi della loro congiogatione , ò manie * 
ra, ex che ai Latini , lego, curro , fcribo , fono d’una Beffa congiogd 
tione , ex fi feguono l'un Poltro in ogni tempo , ex perfetta jt niente dì 
meno ne i preteriti fono molto diuerfi , dicendo legi , cucurri ,fcripfi , 
CX cofi amene in moltifiimi altri . Onde i Grammatici nelle loro rego * 
le mettendo la prima perfona,che e il tema del uerbo,et la feconda che 
da effa fi conoscono le congiogationi , mettono ancora t pr e ter iti, per* 
che hanno firmatione diuerfa con tutti quei della fchiera loro . Et cofi 
in quanto à quefii fecondi preteriti conuien far nella uoBra . Di che 
io ho detto lungamente *cr date regole nel mio della lingua noterà. Per 
cioche leggere, correre , metter* Stringere, fono tutti d’urta Beffa eoa 
giogatione , ò maniera , CX proportionatamentefifegueno in ognilor 
tempo , niente di meno in detti preteriti , che feruano il modo Latino, 
fono molto diuerfe , Ufi , corfi , mfi , ftrinfi . Ouefiuede quanta di* 
uerfiti habbiano nelle lettere notali , ò confinanti, che fono daucm* 
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fi alla loro ultimi fillaba . Et per quefla ragione non e Hi volere ,* 
che in tdl preterito Solere , et Volere peno tutt’uno , o che non usrijnó\ 
come fumo tutti gli altri . Ma in quel primo preterito , che è foto dcU- 
la noflra lingua, er non deriuato da* Latini ,fi come tutti gli altri vera 
bi,uanno uniuerfalmente regolati , er proportionati tra loro, perche 
volete uoi Signor mio , che fe necaui fuori quel foto, che àuoi non 
piace per batterlo ufato iof Et fehauete detto che non fidicelo ho fo* 
luto , ma io ho hauuto in coflume , vi dirò due ccfe padron mio , runa , 
che fe non baila, che gli Autori habbiano ufato gli altri tempi d'un uer • 
bo ,maconuengache habbiano ufata quella perfbna,cr quel tempo 
fiejjodelqual fi dijfuta, vi dico , che , io ho hàv vto in co {lume 
non trouerete giamai nel Petrarca, nè nel Boccaccio, nè /imamente 
vitrouerete Io fono {lato folito. Dijfe una uolta fola il Petrarca 
hebbemeoflume, che quanto fia diuerfo hebbe da HO havvto, 
quei che fanno, lo fanno . Se dunque il mio Ho f aiuto non fi truoua che 
fia accaduto à quegli Autori d’ufare , perche lo ri gittate uoi coft 
aframente effendo regolato e T proportionato con tutti gli altri della 
fchiera fua,V uoletc intromettere in fio luogo due altri non però ufd * 
ti dall’uno nè dall’altro di quegli Autori , & de’ quali l’uno, cioè haue* 
re in coflume,è piu poetico , che delle profe i L’altra cofa che in ciò 
ho da dirui è, che per trouarfi la parola s OLI TO nella lingua nojlra , 
non u’ inganniate a credere , che cllafìa in vece di soluto , fcr che per 
effa , Soluto , non s’habbidtt riceuere Pe rcioohf auiene nella nojlra 
lingua, che alcuni nerbi hanno quelle uoci , onde fi fanno i preteriti , in 
Aucmodi,comc ved vto, er visto, sedvto.ct assiso ,er forfè 
qualche altro tale. Ma non /blamente quel fecondo non fa cheilprimo 
er naturale non fu da riceuere , ma ancora fi uede che il piu ufato è il 
primo, il quale, come è detto, è proprio della natura di quella maniera . 
Et oltre à tutto ciò , per chiarirui che Solito non è il proprio crnatu* 
rale preterito di Soglio , mirate che Solito è un uerbo tutto intero per 
fe folo , dicendofì , Io fon folito , Io era folito , Io fono flato folito , 
S’io fòfii folito , Ejfer folito , er cofì d’ogni altro tempo , ò perfona 
fua . Là onde il uojlro Sono flato folito, cr, Ho hauuto itt co fl unte , po* 
Iranno ben dirfi , perche faranno tempi di nerbi ufati da gli Autori, 

ma non che habbiano ufato le parole flejfe. Et poi che il mio pouero 
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ho foluto , e leggi timo , regolato , proprio , cr di turbo ufatifiimo la 
gli Autori , pidecidui di far giujlitiaà lui di non bandirlo fen* 
ZA cagione da cafa fua,alld fogna noftra di non priuarla di quelle rie • 
chezze che ha in caffi , fe bene i miniftri , ò tutori fuoi non 
Phan potute piegar tutte in un colpo , era me di non oc* 
cufarmi di contrabando per hauerlo ufdto , et da 
ufar fempre che il fentimento di quello che 
uorrò dire , me ne ricchiegga . Et c/i 
* fendo quefla P ultima cofa che mi 

rbtdnejfe a dire in rijpo&a 
alle uoUre accufe , fie 
bene ch'ella fiaapm 
, cor ’ ultima di 

queflodif* 
corfo • 
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DE' TRE DISCORSI 

DI GIROLAMO RUSCELLI, 

A M. LODOVICO 
DOLCE, 

DISCORSO SECONDO. 

* 

NEL Q_V ALE SI DISCORRONO 
molte cofe , intorno aQ'Ojpruationi 
della lingua Volgare . 

N a v E S T a fempre filicifitmd Città , 
honorato M . Lodouico mio , è un gentil * 
huomo , non sò fe di queùa , ò d'altra pa * 
tria, perfona,come penfo che noi fappiate, 
chiarifiima a' prefenii,c? lontani, per ejfer 
dottiamo nelle lingue , Greca , Latina , cr 
Volgare ,& nelle faenze , ef [opra tutto 
Oratore eccellentifimo ; il cui nomee NI, 
Filippo t tu.zo;huomopot,checon 
te lettere ha congiunta fomma gentilezza CT bontà , cr ne i coturni , 
C T nel conuerfare piaceuolifiimo . Onde la cafa fua è un nero Liceo di 
per fone dotte gentili . A' così bella ergrata conuerfatione s'ac * 

c olfe poco tempo è ,un fòr altiero , il quale col poco ragionateci non 
entrar mai in diffute , col recitare a ’ tempi alcune fentenze Latine, & 
ancor Greche , alcuni luoghi del Petrarca , c r di Dante , c 7 alcuni fo* 
Metti f noi , fi manteneua m opinione di letterato . Tuttauia perche m 
ultimo le lettere fóno come le ricchezze, che fi poffon fimular qualche 
tempo, ma al fin conuien che fi fcuoprano m chi fono, cr ni chi nò , co* 
fini dal detto Ni .Filippo, dal Dottor leon ello, da M. 
Francesco Sanfouino ,da Ni. Bernardino Teliciano , 
cr da tutti quegli altri dotti , cr giudiciofi fu cominciato ad odorare 
per caffetta indorata , cr piena d’arena . Ma pur tuttauia non Jì po* 
tea così pretto nettine in certezza • Anemie mia uolta , che entrati * 
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doji in ragionamento delle galee, cr difcorrendofi tra quei letterati del 
nome, &■ delle parti fue appresogli antichi ,&eJJcndofi rag oliate 
molte belle cofe fopradi ciò, il fòreftìero flette Jcmpre cheto con la 
lingua , ma molto attento con V orecchie , cr con l'animo . Il giorno 
feguente l’amico tornò al ridotto , cr hauendo con molte ffunzecchta * 
te uoluto riattaccare il ragionamento del giorno auantt , nè gli riu* 
feendo di farlo , egli non potè contenerfi di non dimandar dirottamene 
t e uno per uno fi fape ano altro nome della galea piu bello , cr piu eie * 
gante , che quelli , c’haueano detto il giorno innanzi • Et e fjèhdogli 
nfpoRo di nò, egli domandò premio per infegname un’dltro bellici m. 
lugli finalmente promeffo ; cr doppo molte contenenze colui dijfe.cbc 
quel bel nome era c A s s i $ . La uoce Latina , & celebrata ,trce che 
tutti quei letterati flefièro da principio f opra di loro , confiderando, 
fé rhaueffer ueduta apprejjò qualche Autore, et finalmente ne doman* 
dar 011 lui ; il quale dicendo , che l’hauea trouata mille uolte , ma non fi 
ricor iaua allora i luoghi particolari, fi fece dare un Calepino. Saprete 
Signor mio , che l’elmetto in Latino fi dice galea , con l’accento nella 
prima , cr che’l medefimofi dice ancor Cafiis . Colui adunque corfo fu* 
bito alla parola Cafiis troui , che Calepino dice c a s s i s , ideft gx* 
tea ; cr cosi il buon letterato tutto lieto cr fuperbo lo moftrò a etafeu * 
no , dicendo , uedete mo uoi , che Calepino dice , che cafiis è la galea ? 
Giudicate uoi Signor mio, come quei gentil’huomini rimane fièro flu*> 
pe fatti del faper di colui , et come da indi inanti hebber bifogno d’ai * > 
tra teHimonianza per chiarirfi s’egli haueffe lettere molte ò poche . 

Q_v e s T o uero cr piactucAifiimo e fièmpio ho uoluto, M . L odoui* 
co mio,aUegar*i nel principio di quello difeorfo , non meno in propo*> 
fitodi quanto nel precedente ut ho detto, che di quanto ìh quello , & 
fòri* anco in un’altro apprefiobo da dirai . Volendo col detto e fièmpio, 
ricordar ui, che è ben uero, che ogni perfona per dotta et giudictafa che, 
fia , non può fare , che alcune uolte non prenda , ò commetta errore , 
che foto Iddio ne fia fenza , onde come nell’altro ui difii, è flato fempn 
lecito a ciafcuno il riprendere in ehi fi uoglid che fia flato, le cofe mal* 
intefe ò mal dette,pur che fi faccia con mode fti a, ma fopratutto con ue*> 
trita et con ragioni degne di dirfietd'afcoltarfi traperfone di fiudif.Di 
che non s’t mai tenuta offe fa perfona uirtuofa et di mente [and, anziPJu 
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bauuto caro , et n’ha vendute grafia , et riconofciutone come per irne* 
jìrofuo , chi ne l’ha duuertito ò riprefo, et egli dd tal riprenfione non 
hd peggiordto punto di fama ni d’honore , poi che come ho detto, [do 
iddio non errd,et come dice quella fantifoma fonte nz<i , li peccar* 
è bimana cofd . Onde ne ndcque quello , 

q_v a n d o a v e bonus dormitat Homerus , Ei 
quello, 

Verum ubi plurd nitent 'm cdrnine , non ego puucis 
offenddr mdeulis . 

Md hanno tutte le cofe il lor temine , c r i loro eAremi , che s’ha dd 
battere per cofd hunund et degnd di feufd l’errare m alcune cofe , pò* 
che , et non tanto gr dui, che con poterle commettere , non fi faccia dif* 
firenz* dal fdpereal non fapere.Chefeinun libro faràlecito di mette 
re, non che molte, et molte, ma una fola ò due di quelle Cdfiis di quel ua* 
le tu’ h uomo, potrà ogni perfona dotta o indotta imbrattar carte et ci* 
calare , con animo di federe 4 fcranna ancoragli. Et fe queAe co/è 
cojfì brutte fono ridicole et Aomacofe infteme , in ciafcuno che per piu 
non fapere fe lelafci ufcirdalpenfiero,non che dalla lingua et dalle 
ftdmpe , che doneranno poi effere , quando fi dicono da uno che fac* 
eia procione d’infegnare altri , c? che con tanta agrezza fi mostri 
ii continuo tutto nafo , tutto denti , tutto fuoco ,c 7 tutto ueleno in uo * 
ter taffare altrui, & in quelle fue alterezze , cr taffationifi mojlri 
dall’un capo all’altro di potere à quello del Cafiis dar cinquantdcinque 
et la mano,cr tener fi à primiera f Se col uoler uoi entrar due uoltè 
i fare il M omo nelle cofe mie , habbiate come à fommo Audio in ogni 
coft procurato d’auanzar il C afiis , già col precedente difeorfo ui ho 
chiaramente mostrato , cr mi conuiene di finir di mojlrare à uoi , cr i 
gli Audio/i in queft’ altro. Perche hauendo come per debito uoluto ri * 
/fondere alle accufo , uoglio bora per carità moArarui quai cofe , & 
come, s’hanno da auuertire , ò riprendere ne gli fritti altrui , quando 
ift uuole,òfìamo prouocati ò necefi itati à farlo, il che però non far 4 
da me fatto uolontariamente ò fuor di bifogno percioche iw molti tuo * 
ghi di quel libretto uoAro , che intendo d’eff minare in uoflra preferì* 
za ,ft ueggono dcll’dltr e punture , che u’ andate /farge ndo ojfrifima* 
mente contra le cofe mie, fecondo l’occaponi che ut fate najeere. Et 
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farà infiememente moRrare al mondo, chi di noi fia migliore ò uoi prò* 
feti in promettere che io non fiaprò mai lingiu alcuni , ò io hijlorico 
tnprouarloinuci con l'hijlona , cr teflimonianza non d’ultri che di 
noi Re J fio . Et non entrerò à toccare alcuni di quelle cofelle ,che(i 
padre, ò compare, che uoi ne fiate Rato)uanno attorno fiotto uoftro no* 
me. Perche io non uoglio ingombrar uoi ne i Lettori con si lunghe 
dicerie, né che fi pofifiadire ,i he ficn cofie fatte in uoRra giouentìt, 
quantunque quando dcRc fuori la prima d’ogn'una d'effe , (itile pur 
di maggiore età, che io non fono bora. Et così anco non mi curo di 
ricordanti come il libro de' tre Rati delle Donne , che ua fiotto il nome 
ttcfiro , c r per uoRra compofitione , è tutto del Latino di L odouico 
viues ,delquale almeno poteuate far pure qualche mentione ,fie non 
riconoficerlo per Autore delle cofie fiue . Et finalmente non entrerò 
i dtrui come hauendoil dotto , cr diligentifiimo San so vino già mol 
ti anni ficritta la uita del Boccaccio , molte uolte Rampata dal Giolito 
medefimo (opra i Decameroni , er molto comendata da ciaficuno , uoi 
ultimamente l'hauete folmente accortala ,& fatto del mantello fiaio, 
Cr non u'è paruto fie non honoreuole il fiopraficriuerla per deficritta da 
noi . Et cofì tacendo infinite altre belle cofie tali , che pur troppo fi 
fanno fientir dafe'Reffe,dirò io bora fittamente alcune cofie f opra que * 
Ro medefimo libretto uoRro di Ojjèruationi, /moltamente da uoi ricor * 
retto, cr ampliato , come fi porta ficritto in fronte . Que fio è libro , che 
giàdueannine furono da M. Gabriello Rampati alcuni pochi , in or* 
fauo fòglio, cr qucR'anno à dietro ne riRampò alcuni altri pochi in fò* 
ghetto piccolo , cr nel tutto in fie Reffo è una pura , per così dirla tra a 
dottione del Donato ; et poi nel particolare è un raccolto qua , cr là , 
delle cofie ferine dal Bembo , dal Fortunio, dallo Alunno, dal Libar* 
n io, dal Gabriele, cr principalmente dal mio gentili fimo M. Rinal* 
do Corfio ,delqualebauete tolti à man fatua i capitoli interi , come fi 
può uedere , quantunque molto ui fiate ingegnato di trasformarli , nè 
mai fattone una minima mentione . Et con tutti qucRiui èquafitutto. 
una Grammatica di Giulio Camillo ,preRataui dal gentilifiimo Doni, 
deUaquale oltre àmolt'altri ha ancor copia il Kag. M. Seaastia* 
no Frizzo , gentU'huomo letteratifiimo , cr molto diligente in hauer 
Ubri nuoui , ò antichi , & rari d'ogni forte . Effenio dunque quel li* 



r 



», . 

) 



SECONDÒ. 4f 

hro piccòlifiimo, CT tutto di cofe altrui ,fi può chiaramente conofeere, 
ebenonui fìa di uotoo ,fe non la colla delle congiunture nel rappatu • 
marlo,come chi legge può molto bene auuertire , e T conofcere.QueRo 
libro foto ,che non ha di uoRro proprio dugento righe , è ultimo , è ri » 
fiampato , c T ricorretto da uoi medefimo , farà quello , che in pochif» 
fune parole , ch'io ne produrrò , finirà di chiarire il mondo del fapere 
cr giuditio uotoo , il quale con parole così fanguigne , faceto la cen * 
fura alle cofe mie . Di che tutto ui ho col precedente difeorfo data pie * 
na,cr (considerata la propoto cr i modi fuoi ) moieRifiima rijpoRa, 
C T fatto conofeere ,da qual diuinità nacque quel uotoo furor profètico , 
che io non fo,nè faprò mai lingua alcuna, cr quella marauigliache 
baueuatc del Valgrifio, che haueffe con le mie ignoranze fuer gogna» 
to il fio fegno . Ne potranno le cofe di dette uotoe Offeruationi feu * 
farficonla giouentù,poi che c deh’ ultime cofe che col nome uotoo 
hanno honorato il fegno del Giolito , nè con la feorrettione delle fiam * 
pe , poi che è ritompato cr ricorretto da uoi medefimo , nè con l'ejfer 
fatto , ò fiampato tumultuariamente come fpeffo accade in molti . Ne 
anco potrà quel libro tojfo dolerfi d'effer chiamato à ragione . Per* 
cioche ineffj fi contengono l’accufe , cr le befiemmie contra dime,cr 
egli c degno che le mie piaghe bue . Ma non con si poco co fio cometa 
lancia d’Achille , nicon sì poco rifentimento come quello de 1 cani arm, 
rabbiati , che col pelo loro medicano il morfo , c’han fatto . M a come 
gli feorpioni , i quali piftati , 6 ammaccati , cr fopr apodi alle punta* 
re uelenofe , che efii han fatte , fanano in un tempo il ftrito ,'cr afiicu* 
tono il mondo S’hauerne à far' altre . 

Primieramente, adunque sì come in detto uotoo libret* 
to uoi incominciate ai mfegnarele lettere , cr «ernie poi alle fiUabe , 
cr indi alle parole, cr poi alle (èntenze , così farò ancor'io con «or,. 
che incominciando da gli errori delle lettere, Seguiremo poi le filila* 
he, le parole,cr le fentenze,cX faremo conofeere al mondo,crfi>cro an • 
co à uoi, le uofire fòrze , conlequali cofì animo f amente ufeite à campo 
contra ciafcuno, con empito ,er agrezza tale . Ma perche non pofiia • 
mo ancora Rare in dubbio de gli errori delle Rampe, io uoglio ,ehe 
quantunque in ambedue le imprefiioni di detto uoRro libro uoi Reffo 
Siate Rato il correttore , ex comodamente , come quello che hauete to* 
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le u ffi c i 0 col S. Gabriello ancora nelle cofe altrui # quantunque anco* 
ra in ciafcune d’efje imprefiionifia da uoi ftejfo fatta la ricognitione , 
cr correttione de gli errori incorfi , nella quale (per no n imitar uoi ) 
non è notato , ni corretto alcuno di quegli , che io ni diro , cr quoti* 
tunque oltre à ciò gli errori delle /lampe, come ui dipi nell altro difcor 
fo fi fanno molto ben conofcere da quei del ceruello , niente dimeno io 
fi come per farui pecchia del fiper uofiro,ut effemino m un libro pie* 
coli fi imo j tre quarti di cofe d’altri , fatto in età un pochetto piu che ma 
tura rijlampato , er ricorretto da uoi medeftmo , cr quello che pii» 
importa , libro che infegna Grammatica , cr regole ad altri, cefi an* 
cara mi contento , che tutti quegli errori , che fi freneranno in detto 
libro una uolta fola ,òinun foto , per graui , cr manifestifitmt cbejte* 

no ,ui fi donino per errori di {lampe. ' 

A cor. 141 .del picciolo , uoi fcriuete , che lotto fango fi ha da 
fcriuere con due tt . Q nella non fi può dire feorrettione Hi fiata* 
pa, perche quiui infegnate a raddoppiar le lettere & dite effreffa* 
mente, che lotto cioè fango s’ha da fcriuere con doppia t.come ri* 
dotto , ghiotto , dibatto , fotta , cr molte altre che ne allegate . H ora 
in qual Catolicon trouate uoi Signor mio,che lotto fango fi ferma con 
due ti II Latino dice lutum per una t ,fola . il uolgare dice luto cr 
loto , ni mai altrimenti fi legge iti alcun libro del boccaccio , nc d al* 
tró buono a utore , Diretemi dunque , che uoi che «fonde Gramma* 
fica , date i precetti , fcriuete le regole doppo tanti che n hanno fent* 
to non habbiate à effer tenutoper diligente,# per dotto, poiché mcc* 

fc si picciole intoppate cosi bruttamente i 

’ A car. » 4» . eh’ e la facciata dauanti alla gtd allegata , uot parlan* 
do pur delle lettere, che fi raddoppi ano, fcriuete quelle parole. Rima- 
to , Ametto , il primo uerbo , # il fecondo nome ,C ruerbo . Quella 
non fi può dire feorrettion di {lampa , perche ( oltre che nell altra m* 
preLone in ottano a car. é 7 . alla feconda facciata fono Infime 
parole# lettere,) fi uede che uoi quiui parlate delle, itoci, che hanno la 
UdoppTa, cr che alanti hauete polle , Perfètto, Ri fretto , et moli al* 
tre . H ora uoi dite , che di Rimetto ,# Ametto , l’uno e nerbo ,(# 
quefio non fi può negar che fia Rimetto) l’ altrove 
(he inome ,# nerbo. Domandone per gratta, quefio nerbo Q» • 
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ioncPc egli , & di qual lingua , c r coti quello nome Ametto, di che pa* 
tri a fiacche figmfichi .lo ben so che i Lettori entreranno fubito in 
pen] amento , che uoi in quanto al nerbo , intendiate Ammetto per dop 
pia m. crii me de fimo uo mdouinando ancor' io . 

Che facilmente ogni fcufa s'ammette . * 

Quando m Amor la colpa fi riflette . Che difie l'Anodo , 

P ero con quedo potrà uenirfi anco à conofiere la profitta uofira , ò 
la mia hijtoria . Per Ametto nome , io non fo ueramente , che ui 
andajfe per la fantafia. Crederei, che ui hauede firmato un uo • 
Uro diminutiuetto dolcetto , da homo , che piglia pefci , c r fatto A* 
metto, cioè amo piccoletto, per far differenza da gli uncini , ò daU'an* 
c ore, che fono gli hamoni , ò gli hamacci, ma mi fon poi ricordatoci j* 
noi ncll'tdcffo libro a car. 1 30. comandate , che hxmo da pefci fi fin * 
ua con h. per differentiarlo da amo urrbo . onde io , cr ciafiuno con 
chi n'ho prefo confìgtio ci rifoluiamo , che quefio uodro nome A * 
metto, fiain mente uodra l'Ameto,dalquale batezò quel fuo libro il 
Boccaccio. Et che uoi comandiate , che fi fcriua con una t.di fo * 
uercbio , perche fi faccia conofiere marchiato col fegnodel uoler 
uodro . 

A car. 1 of , parlando della mutatione delle lettere dite , che la b. 
latina fi muta in u . come bibo beuuo . One firiuete beuuo con doppia 
U. Che quefta non fi a feorrettione di ftampa fifa chiaro, perche nel* 
la prima impre filone , à car. fi. alla feconda facciata fono le mede* 
fime parole . Et il Bsvvo.è ferino pur con due u,c r in lettere Mag* 
giori . Et oltre à ciò nel picciolo à carte 1 j 1 .fi legge . -Bruniamo, 
cr afeiugghiamo , cr nella prima impresone 4 car. 74. alla feconda 
facciata fi legge beuuiamo , cr afiiugamo . O ue fi uede per quattro 
luoghi , che non c error, di dampa . H ora fe fia errore , ò nò, io 
non penfo, che occorra dichiarare ,fapendo infino a' fanciulli , che be* 
no , cr beutamo s'ha da dir fempre con una fola u , nel pre finte . Et 
che beuue , cr beuuero con doppiau,fono fole del paffato . 

A car. 24. del piccolo fi legge . A quedi due generi foggiaciono. 
Et àcart.yi.Soggiaciono tutti gli obliqui. Etàcart. 1 6. L 'opere 
del Bembo non piaciono . Età car. 3 4. Soggiaciono all'ideffarego* 
la * Vedete uoi Signor mìo quante uoltc ui fieno quefie terze perfine 
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piaciono , & foggiacioho fcritte filo con una c ? Che per certo non 
fi dir À, che le stampe ogni uolta babbi ano hauuto odio con ViHtffe pa* 
rote , 4 troncar loro una c . H ora , che fu errar grande , e 7 mani fi» 
ilo, non mi pare che fia hi fogno il moHraruelo . E' nata quella ho fra 
ttuoua dottrina , da alcune parole mie, che , fenza però nominarui r nop 
tondo per mal detto s erbono , che uoi piu uolte haueuate ufato nel* 
la prima Campata per s e r b ano , difi , che quella terza perfona dei 
maggior numero fi fórma dalla terza fua del numero minore , Ama , 
Serba , amano ,ferbano , tJ non ferbono . Onde uoi confìderdtala , cr 
tr oliatala uera , mutale tutti quei ferbono iw ferbano . Et perche pur 
Vhaueuate nell'offa, ui re Hò ancor' una uolta a carte 30. Et uoi poi ri* 
uedendo il libro ue n’auedeHe , onde nel fine fate la correttone de gli 
errori incorfi Campando, a" dite, che quel ferbono fi corregga M 
ferbano, cr coir fempre . Lequai parole , c r cosi fempre fanno he» 

conofcere con rifo,cbeuoi ciò correggete per l'auuert intento mio, 
CT che uolete con quella ,<y cosi fempre , moftrare , che fempre , che 
fi trutta ne i uojlri ferini è Hata inimicitia,che hanno con uoi le Hata* 
pe. Confi der afte poi che i nerbi dell'altre maniere , cioè dalla prima 
in fuori , hanno la O, per penultima , onde credefie che ancor'elle fi 
fòrmaffero dalla terza per fona, ex che mutaffero fidamente la a .ino» 
Sappiamo bora noi , che detta terza perfona del maggior numero pre • 
finte, ne i uerbi della prima maniera fi firma dal fingdare,come Ama, 
amano ,fi come poco auanti s'è detto - Ma iti quei dell'altre maniere, 
fi firma non dalla terza , ma dalia prima del medefimo numero fino fin 
golare. Leggo , leggono . Odo , odono . Poffo , poffono . Rido, ri* 
dono . Et cosi Piaccio , piacciono . Soggiaccio, fioggiacciono. Taccio, 
Tacciono. Et ogn'altro fenza eccezione alcuna . Qvefbaregela non 
fapendo uoi , ma credendo férmamente , che ancor'eUa nelle altre fi fir 
mafie dalla terza fingolare , come nella prima , & trottando piace , et 
foggiace per unac . fola , di et He piaciono ,cr foggiaciono fempre 
in qurH' ultima impresone , moffo dalla già detta correttion mia , c t 
regola in ferbano . Et che uoi non fapefle quefla regola , cioè che la 
terza del maggior numero delle maniere non prime , fi firmafic dall 4 
prima del fuo fingolare ,ma che penfaHe , che fi firmaffe , come nella 
f ri ma , mutando filamenle la A ,in o,fi mie chiaro dalle parole uo* 
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me Atfìme. Verctocbe in detto libro à carte 1 9. nella prima cr 5 9. 
rrik feconda impresone, uoi mfegnando tutte le fòrmatiom à uoftro 
nudo de ’ tempi, de’ uerbt, non fate di tal regola mentione alcuna . An* 
Zi nell’uno, et nell’altro ui fcriuete quefie parole. E' ancora da fa pere, 
che la terza del piu dimofìratiuo della prima maniera ha nella penula 
timi la A, & la terza iella feconda la O. Amano . Leggono. Vedete 
uoi signor mio , come uoi parlate in commune di quella terza per fonti 
dimoHratiua del numero de’ piu , c r non hauete faputo rintracciare 
onde fi fòrmi , ma hauete conofciuta folo la uocale , cr nel rejlo haue* 
te creduto , che fi formino tutte dalla terza com’io ho fcritto , cr però 
in quella feconda, frmpre da piace, cr foggiace, che hanno una fole 
c. hauete fatto piaciono,cr foggi adotto i Laqual dottrina in uno , 
che infogni Grammatica , è molto buona . 

A carte .137. del picciolo , uoi parlando pur delle lettere , che fi 
■raddoppiano , cr efjendo atta p. adducete Viluppo , Roppe , Appetta , 
Seppe , Sappia, cr molte altre .Et poi foggiungete quefie parole . 
Doppo fi doppia da’ prefatori , ma nel uerfo non fi pone altrimenti, 
che con fola p. Hauete uoi intefo Signor mio,come uoi dite , che dop • 
po fi doppia da’ profatori l Quella non fi terrà già feorrettione di 
fiampa, perche le itampe non baurebbon fatto nafeer quitti quella fen • 
J tnza dal Cielo . La regola è buona, cr uera , cr offeruatifiim A, 
che femprenel Boccaccio , nel Bembo, cr in ogni buono fcrittorein 
profa fi legge doppo con doppia p . cr ò buona , è trifia che fia,uoi la 
ponete. Hora leggafi detto uoftro libretto, chetai regolainfegna,daU 
l’un capo all’altro , et in effofi trouerà la detta parola , Dopo , ufatd 
piu di 3$ .uolte, cr frmpre ufate dopo con una p. fola, che tan * 
te uolte non fi dirà già, che fìa feorrettione dette /lampe, che per 
odio troncaffer fempre una p. 4 quella pouera dopo , come una c. al 
piaciono , cr al foggiaciono , poco auanti detti . Se dunque 
uoi padron mio infegnate à noi poueri difcepolotti udiri , che nette 
profe fi fcriua doppo con doppia p, perche poi uoimeiefimonelme • 
iefimo libro fcritto da uoi in prò fa , ufate regola contraria, cr feri • 
uete fempre dopo con una p, come dite , che fi fcriue nel uerfo t Ver 
certo dubito , che i noUri padri , ò diranno , che ui fate beffe di noi , i 
ti Untate , ò c’ingannate , è che fia u ero quello ,cbec 'm firma opimo* 
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ne della maggior pm< di chi ut conofce, cioè, che uoi fcriuete copiati* 
do da queflo , ?? quello , ma non intendete punto quello , che uoi ftefjo 
mettete in curia. Ma pigliate quejl’ altra più importante ,?? piti 
dilettatole . 

Nelle dette Ojferuationi Rampate in ottano ,uoi a carte >p. 
„ alla prima facciata fcriuete queRe parole flefje . Medefimamente i 
„ da fcriuere amaro ,?? non a mero , dertuando quello tempo 
„ dalla terza perfona,come s'c detto del dimoRratiuo della prima 
i, maniera , che forni fee m A. Cosi aUo'ncontro non fi douri ferme* 
re leggiaro' ,ma leggerò. In queRe parole per certononfì può 
allegare feorre mone di jlampa. Perche la fentenza Ri chiarifma, 
X? fi dichiara da fé Rejfa , ?? poi nel uariare il nerbo uoi fcriuete fem • 
p re A marò , amarvi . Et cosi à carte 74 .nel medefimo in ottano dite, 
che l'accento grane fi mettafopra am aro' terza per fona del futuro, 
per far differenza da Amaro tronco da Amarono . H ora , queRa re * 
gola uoRra è falfiflima . Percioche il Boccaccio , il Petrarca , erogai 
buono fcrittore , non diffe mai ninna, ni meza , ni terza uolta Ama * 
rò, amarai , amarei,?? l'altre,ma fempre Amerò, amerà ?? tutte di tal 
nerbo, ?? d'ogn'altro delle tre prime maniere ,ehe babbi ano la r. 
nell'ultima ,ò penultima, fuorché il tempo paffato, amaro . Et oltre, 
che cosi fi truoua uniuerfalmente offeruato da ogni buono Scrittore, 
il Bembo non fidamente così ufa fempre ancor'effo , ma ancora tffref* 
famentc nelle fine regole cosi comanda , che s'babbia à dire . La onde 
io uedendo queRa importantifiima mofferuanza , ?? regola falfa , che 
iauate , giudicai ufficio,?? debito mio nel Boccaccio , frinendo le 
regole,?? auuertimenti delld lingua, fame mentione,<? infe gnar la ue * 
riti della cofa , Come m effofipuo uedere . Da queRa mia regola ue • 
tifimi.?? ficur a , uoi m queRa riRampatura delle uoRrc Offeruatio * 
ni , doue prima m piu di feti anta luoghi haueuate fempre fcritto, par * 
tiranno , trattari , ragionari , ?? ogn'altro tale Jeruando fempre la 
A. fecondo la prima uoRra regola ,Phauete mutata quafi m tutti , la* 
fidandola folom alcuni pochi, come cbtarif imamente può ueder ciaf* 
cimo , che Cuna ftampaturd con V altre fi prendeffe traRuUo di raffrou 
tare . Dipoi nella detta ultima in fòglio picciolo , 4 carte j 8 . parlari* 
do della formatione dell 1 imperfètto defider attuo, ò foggiuntiuo , dite 
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pure , Che s’ha dd dire Amarci . Et poi Aggiungete q ueUe parole . 
„ E nero , che ne i nerbi della prima maniera , la opinione di huo*. 
„ mini di grande autorità è incontrario ,cr uogltcno , che la A. fi. 
„ cangi in E, come Amerò , Amerei , A mereHi . Et apprejfo l’ufo de 
,V gli antichi ,fei tedi non fono corrotti ,fi uede effer tale . Nondi * 
„ meno la ragione della fvrmation loro riccrca,che fi projèrifca queU 
„ la fiUaba per A. come s’c detto . ìlche quegli, che uor anno fi giure, 
„ bauranno per guida la ragione ,cr chi uorrà accoHarfi all’altra 
„ guifa , haurà l’ autorità de gli antichi , ne alcuni di quelli pecche * 
», ranno. E ciò uoglio hauer detto per cagione di alquanti , t quali 
„ nella guifa , ch’io toccai fopra,niuna cofa i limano buona , fiior 
„ che quella che è approuata dal giuditio loro , CT gonfi delle laudi , 
„ che efii indegnamente à ft medefimi attribuì fono , biafimano le fa* 
„ tiche d’altrui. M a à così fatti per auentura,jì fodisfirà altre 

uolte. 

T v T T E quelle Signor mio , fono le parole uoUre m tal luogo . 
Non ut par dunque , che la buona moglie di Pietro di V inciolo da Pe* 
rugia , ui fieffe con effo uoi , inquanto alla ficurezza , per una meleti * 
fa i Nella prima imprtfiioneuoi , comeue n'ho polle le parole difopra, 
dite effirtffamente , che s’ha da dire Amaro , cr non amerò . NtUa fe * 
conda , auuertito deQ’error uoUro grande per le mie fcritture , ut mu * 
tate, u fate i miei ricordi, cr chiaramente dite , che fi può dir come io di* 
co, & che com’io dico hanno detto tutti i buoni Autori ; cr poi m ue* 
ce di lodarmi , ò rmgratiarmi ,ui uoltate à mordermi, & à trami 
fafii. Giefus t Giefus , gli Spagnuoli, gli Spagnuoli grideria qui il 
buon Meffir Maco . Ora Signor mio caro ,fe è nero quello , che uoi 
dite in quella ultima , cioè , che com’io dico dierflir fempre i buoni 
Autori , perche nella prima che flampaSe due anni fono , comandale 
effireffamente , che non fi diceffe f bautte forfè dipoi apparato fenno , ó 
fitte diuenuto compafiiontuole di quei poueri buoni Autori, che non gli 
uolete in tutto disfatti {.Ma ditemi uoi , che in queft’ultima mettete 
così gratiofa pezza ,CT per ricoprir Verror primo , comandate , cr 
fate legge , che fia lecito ufar l’un modo , cr l’altro , ditemi dico > le 
uoftre , & l’altrui regole , onde fono elle tratte fenon da’ buoni Auto * 
ri fin quell’ultimo à curt.t -jt. Etnei primo à cor. 1 6, non dite uoi 
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Beffo , che tutte queBe Offeruationi uoBre fono prtfc follmente dal 
Boccaccio , c 7 dal Petrarca i Se dunque il Boccaccio , cr il Petrarca, 
non dijfero mai come uoi dite , perche uoi nel primo comandate il uo * 
faro , cr sbandite il loro t Perche in quest' altro rappezzamento dite , 
che fi poffx dire quello , ch'efii non dijfer mai f Come fono le uojlre 
Offeruationi prefe da loro ,fe una uolta uoi fententiate per md detto 
quello, che efii han detto fempre,cr la feconda uolta uolete per gran* 
de autorità uoBra dar lor compagnia , laquale efii concordeuolmen • 
te , ornatamente , cr perpetuamente fuggiron fempre , come confiffa • 
te largamente uoi Beffo i Oltre a ciò, fe hauete il precetto dame, Pap* 
prostate , lo riceuete , l'ufate , lo confermate con. l'autorità de ' buoni 
Autori , perche mi beBemmiate uoi { perche mi lacerate t perche mi * 
nocciole di farmi peggio , come poi facefte con tanta br altura nel fine 
di quel libro ? Et s'io dico quello fleffo , che ha ufato , cr detto ejprefm 
fornente il Bembo, perche almeno non dar uoi anche à lui il cauaUofuoi 
Farui Sig.mio d’oro, che quelli fieno difputanti,cr maeBri, che haUef* 
fero bifogno d'uno inquifitore, che imponete loro filentio perpetuo co* 
me nelle herefie f Plora in queflo propofito ui foggiungerò un'altr a 

hello cofetta . Hauete ueduto , che nell’ultime u oltre parole della gii 
ppfia braueria hauete detto, Ma à coBoro per auentura fi fodis feri 
altre uolte . Notateti ridendo, come Bando fu'l parlar di ame ri , ha * 
urte pure ufata la regola mia , non la uoBra , cr poche righe fopra ha* 
uete detto peccheranno , non peccar anno ,cr qui dite pur fodisfbi, 
non fodis fari. Oueuedete cheti datei credere ualorofamente, che 
fare fio ancor'effo nerbo della prima maniera , non bauendo manco 
poflo mente che altra uolta pur nel mio Boccaccio, io con l’auuerti « 
mento del Bembo , cr della ragione auuertifco , che fare non è della 
prima maniera, ma della terza, accorciato da facere ,come dire da. 
dicere. Et che fiauero, fi dice Faceva, Facessi, Facemm o,che 
tutti fono come leggeva, leggessi, leggemmo . Efnon, facia« 
va, faci assi, facciamo, come amava, amassi, amammo. 

E t perche qucBaccofa troppo chiara i quei che fanno ,pafiiamo al* 

V altre . » 

„ A' cart. t del picciolo , dite queBe parole . H aurì fimilmen* .. 
» k*#* grane lo auenirt d'albe le maniere, nella prima & terza 

per fona. 



\ 
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\, petfond come Amerò, Leggerò, Amerà, Leggerà.ilche offcruMo fi 
,, fari differenzi da amaro terza per fona del piu del preteritojron* 
„ co, ad Amarono , che è lo intero . Et parimente da leggerò, quali* 
„ do è nerbo, i leggero, quando è nome . Et cosi gli ritti . 

Queste medefme parole fono nella prima imprefiioneicJrte 74 . Se 
non che nella prima ,fcriuete Amaro , cr amari ,t7 nella feconda im* 
panrito dalla mia regola bautte mutato , cr detto Amerò , cr amerà, 
come può ucdrrjì . Notate dunque due molto belle cofe mtai parole . ) 
ha prima, che è molto gratiofa ,è ,cbe uoi col tenerui alla regola 
mia , c r col mutarla a. in e. facendo di A marò , Amerò , uenite i non 
dir poi nulla col redo . Percioche fe dite amerò , quantunque non ui fìa 
l'accento , ebe forni glidnzabauri ella con amaro, cioè amarono, del 
quale dite d' haucr paura, che non fi raffronti feto , cr che però nifi 
ferina l'accento grane? L’altra cofa piu bella è , che uoi dite , che le g* 
gero con l'accento , ucrri i farfi differente da leggero nome • tiiman * 
doui per gratta, qual’ regi t quello nome leggèro così fcrittone' bue* 
ni , ej anco ne' trifli Autori, fenon in uoi fleffot Leggiero, cr leggie* 
ra nomi , che lignificano lieuc , ò non grane , non fi troueranno gii 
mai una , nc mza , nè terza uolta preffo al Boccaccio , al P etrdrca , 
4 Dantc,& i qual fi x ergila, fe non fcrnprc con la 1 doppo la g ; cr que* 
da cuoce tanto ffcffo ufata da tutti , che non accade perder molte 
parole in addurre i luoghi . P affamo all'altra , forfè non piu leg» 
giera , che quello leggiero . I' : 

A' car.i.del piccolo , fi legge .Più appertìnenti ,er piu bifogneuo 
li . Et nell'altro in ottano à carte, y fono le mede fme puntamente . 
Cosi nel picciolo i carte. 1 1 j .dtee , Belle , cr appartinenti alla mate» 
ria .Elle mede (ime puntalmenU fono nel primo i carte .9%. faccia* 
ta x . ve defi adunque in tutte le dette parole appertìnenti , ò apparti « 
muti , effer da uoi la terza fiUaba fcritta peri apperti , (papparti . 
Qn e fio non fi dirà feorrettione .'in una operma si piccola , cr dotti* 
pala due uolte , fi truoua cosi ufato quattro ; fenza che mirando fi 
nell 1 altre uodre cofe fi troueri cosi ufato da uoi fempre . Ora fe fi 4 
errore importantifiimo ò nò , decorriamolo brieuemente per chi n’ha 
bi fogno , cr uoglia . E' regola fèrmiffma, cr eterna , che la prima 
per fona di qualfì uoglia nerbo ,tm muta mai per qual fi uoglia uaria » 
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tione, la vocale della fui penultima fiUaba , canto , uariamolo pur fi . 
fappùmo , C finterò ,C fintammo , Cfintantc , C fintando . La A.fud 
{tà fempre firma .Lzggo , non perderà giamai la fua.z penultima 
ni giamai fi diri lAggcntil Uggendo , ni altra . Cori Compongo, non 
perderà mai la fica uocale penultima , che ciao. ni fi dirà mai compi 
ncnti. Componendo. Et finalmente Appartengo , non dour àgi amai an* t 
c or’cffo perdere la E. della fua penultima, et fi come non diremo Com « 
pine nte, così non diremo appartinente . Et tanto meno poi noi mute * 
remo l’antepenultima , che i la A. appar. facendone apper. come uoi 
ne 7 già detti luoghi hauete fatto piu uolte, dicendo apper tinenti,CT 
piu di dodici altre , a venti uolte fi trotterà pur cosi come quelli nel * 
r altre udire cofe . Che con Poltre , quella fa pur gran fogno fe uoi 
ragionate , ò fcriuete con regole , ò fecondo che la lingua jphtge fu o* 
ri' le parole, ò la mano le mette in carta. Ma afcoltianune un’altra non 
men dolce, che Poltre tutte > 

A' cor. t jB. del piccolo ,&à 66 . nel primo , uoi con molte paro» 
le hauendo altroue comandato , che Dmoflhene,theforo , Hfro<fr,He* 
ftc ,Ho fitto, Thefeo, T hehe , Catherina ,Carthagine , Ohimè, c r al* 
tri tali fi debbiano fcriuere con h.crdoppo l’hauere in tal proposto 
iear. 130. allegato tutto per contrario deU’mtention uoRra Pepi» 
gromma di Catullo cor.tr a Atrio , udito raccontar da qual ch’uno , 0* • 
non Rapendolo poi riporre 4 uo&ro ufo,ui fendete finalmente à emani 
dare, che ?henicc,?hilo[opho, Tiphi, cr Triompho ,fi ferivano tutte 
per E. Filofofò , Fenice , Tifi , Trionfò , cr ut allegate in confòmari c* 
ne il Sonetto del Petrarca . Dodici Donne , N el qual fi legge. Teli* 
ee Autumedon, (ilice Tifi . Et poi ui foggiungete quelle fante, et dot* 
„ te parole . N el qual luogo , Tiphi , c T Schifi , come chenon diffem 
„ rifarne nella proti unti a, non quadrerebbono , offendo di difcordan * 
” tilettere . Hauete intefo Signor mìo , come primieramente date 
’per regola , che fi ufi fempre la F. da noi, cr non mai laph,che elei» 
ter a Greca , & neramente ne n ha da far con noi altri . La regola e 
nera & cosi offerua oggi la maggior parte de gli fcrittori leggia* 
drì , che non hanno delPanrico piu che bifogni , cr non Hanno ofhnati 
per ben parere antichi , àuder portar lecalze con la martingala, A 
i capperoni coti lo [appaiare àbwdcUc . Ma boucle ancor veduto % 
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come uoi per uolerui molbrare fcaltro,cr porui qualche cofa di uoUra 
pentola ui mettete à prouare, che Tiphi non quadreria nella rima con 
Schifi, fe l’uno fi fcriueffe con h. et l’altro fenza . O Sig.miodolcifi* 
mo , adunque con quella uoUra bcUifima dottrina ,ho ha non qua» 
drerà in rima con difcolora , inamora , infiora , cr altre tali , poi che 
bora halab.ej effe ne fono fenza i Cofi hoggi , che uoi fcriuete con » 
b. ( come fanno ancor molti altri , cr non dico che e nino) non quadre * 
rà in rima con poggi, alloggi, cr altre ,chenon babbuino madamma 
b . per antiguardia della confinarne* ■ Non ui dico io Signor mio , che 
uoi non i fiutate parola, che non fia tutta regola, tutta ragione, cr 
tutta dottrinai 

A car.i ji. del piccolo ,cra6i. facciata feconda dell’altro , uoi 
ioppoPhauer fententiato doue fi debba porre la b. cr doue nò , fig* 
giungete decretalmente,che non ui è afeofo, che in molti Autori fi truo 
ua, anco , cr ancora con l’afpiratione , ma che < ciò piu follo per 
certocorrotto ufi,cbt per ragione. Quella cofa io dico, che c ben det* 
ta,cr uera . Perche in effetto come ho detto altroue , la ti olirà lingua 
non ha da fcriuere fé non come proferì fee , che coti han fatto fempre i. 
Latini , cr anco i Greci , cr non ufa lettere alante ,fe no» ò per necefi 
fità d’efirefi tondi fuono , ò per nccefittà di uariatione , delle quai co * 
fe , ninna fi nconofce effert nella parola ancora , à Jouerfi fcriuert 
conh- Ma à uoi, che hauete per auentura intefa quella ragione da 
altri , cr rbauete creduta , io dimando ,fe ciò c uero , cr ragioneuole 
in ancora, per qual cagione uoi uolete, che alhora fi ferina conh» 
cr coti ufate fempre inuiolabilmente f Da ancora , ad allora, che di fi 
firenza è ella in quanto al fuono delle uocali f Che differenza in quan 
tb alla natura , ò conditione dell’origine f Non fino ambe auuerbij 
rapprefentati auuerbij latini , tunc, cr aihuc , ò etiam i Non fono am * 
he appreffo à noi auuerbij dt tempo i Se fi ricerca F etimologia , ò la 
compofitione, non dobbiatno noi fermamente dire , che ambe fieno dalla 
[corre ttione de gli f :hi ani , ( onde da principio fi dtcea lingua uerna * 
cula )òde' Barbari fatte da, Ad iUam boram , cr Ad hanc horam , che 
coloro doueano cinguettare f Et poi i noUri fceglitori uedendoletffer 
noci di bel fuono le Urtnfero mfieme , cr ne fecero detti auuerbij ,to* 
gltendone ( fe non e fi primi noi adeffo ) tutto quello, che è fiuerchio , 

H lì 



« 
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GT non <«Iopr<i ni fuono , nè differenza ? Et fe ui uolete la h, in alhora, 
(fcriuendola anco per femplice l. doue fi proferì fee per doppia') per 
qual cagione non la uolete uoi ancora , in ancora f O' fe vn ancora non 
ut piaceua, cr dicelle, che era ufo corrotto il poruela , perche uoi non 
die elle allora, ch’ella per ufo corrotto fi fcriue anco vn alhora ? Et per* 
che l’ufate uoi alhora, w bora ,cr fempre per h.fein ancora non uifìe * 
te ancor rifoluto à uolerla t Alla fe Signor mio , che uoi et fate gran 
fide , che uoi allora , cr bora , cr per omnia fecula parlate à cafo , & 
per quella tirannia Pitagorica del perche mi piace ,cr perche mi di* 
ffiace , la quale da galantuomo u ideile poi caricar fu le (fatte di quel 
buon compagno ; le cole buone del quale però debbon piacere a lui , & 
à gli altri , perche dtff tacciono, a chi fi confà con effe , conte uoi fate. 

M a io già mi auueggio , che ho piene molte carte , c r ancora non 
fono ufeito dalle lettere, cioè da gli errori , che per fole lettere mal po* 
fte , ò mal p refe , fanno quelle impor tantieme importanze , che haut* 
te già udite in parte . Et ricordomi , ch’io fecondo la propolla , ho da 
dir ut di quei delle fi (labe , poi delle parole , cr in ultimo delle fentetiZej 
CT tutto fopr a quelle cento, 6 ducento righe uoftre , che fono in quel 
pìccohfitmo «offro Donatello . L a onde lafcerò di effaminare, perche 
tifiate fempre a n n e l l o con doppia n uoti l’hauendo giamai Autor 
buono ufato fe non con una . Et à carte 136. hi afiniate il For turno, 
perche dice altrimenti . Nelche uolrte effer fedele alla corona Lati* 
na ; perche tfii di fiero annulut . M a quefta fedeltà non è però necefjà * 
ria fempre , poi che uoi medefimo fedele comandate , che commune fi 
debbia fcriuere con una m fola . Et cosi che la % fi riuolti à noi iti 
doppia s. come Alefito,Aleffandro ; cr altri sì fatti . M a poi uoi ufate 
efempio,ey efemplare ,& altre tali con Una fola. Et domandateui 
perche quefti diuortij ,e r quefle differenze fenza bi fogno , fenza ra* 
gione , fenza regola , cr fenzd autorità d’ Autor buono , nfponderete 
perche , perche sì . Et fimilmente lafcerò per breuità . che ui diman* 
diamo, per qual nuoua gramatica et comandate a carte *s 8. che L uno, 
CT L altro fi fermano fenza apoftrofò,cr cofi il cercare in qual carne * 
retta del ceruetto «offro fi ri feru affé quel furore, che con tanto empi* 
te sbuffiHc contro, il: T olomei , il Contile , cr gli altri , che ragione* 
uoltfii rumente intromfero {come ho detto dltrone)m mou Z , per 
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fincer a ejfrreftione della lingua noftr a . Etuoi poi con buon conofci » 
tore di tal lettera à car. i j 9 .del piccolo, & 66 . dell’altro ,fcriuete il 
fircicre , con ortografìa Nicolo tta . Et altre cofe tali intorno à fior» 
rei t ioni importantiftime, di fole lettere , che in detto uoftro Ubricchio 
ue ne fono tdiite, quante ui fon righe di farina uoflra . Et ancor nell ’» 
altrui copiate ue n’hauete pofte tante, che in molti luoghi neramente 
fon fatte uoftre . 

Venendo dunque alle fiUabe , ferveremo Pifteffo modo , che 
nelle lettere , cioè di non dire fe non quegli errori , che fieno manifi » 
fli fimi cr fenzd feufa. Et primieramente cominciando da i piu leg* 
gieri inquanto à uoi . 

■ A' car. 1 9 ; .del piccolo, fi legge . Come i sdruccioli . Et nel primo 
à car. 86. Sono le medefime . onde non fi dourà dire , che fia feorettio 
ne di {lampa , cr mafimamente , che io fò fide , che chi haueffe tem» 
po da perdere in andar leggendo le cofe a uoftro nome ftdmpate,ui 
troueria cento uolte non offeruata la regola data piu uolte da altri , 
C r da uoi tr aferitta, cioè, che auanti la s. con altra confonante gli arti » 
coli mafchi d’ambedue i numeri habbiano da effere lo, et gli, lo fttle, 

10 fiudio , gli fenttori , gli sdruccioli . Via pigliate queft 1 altra con 
quefia , che è molto bella . 

A carte ji. del piccolo , cr * 7 . del primo , parlando dell’artico» 
„ lo, lo, dite. Si da ancora alle noci, che meommeiano da due con* 
„ fonanti , delle quali pala primiera s. come lofdegno , lo fttle . 

„ Lo Spirto per partir da quel bel feno . 

Dipoi nella carta feguente , cosi del piccolo come del grande, par» 
„ landò dell’articolo G l i dite queft’altre.Nia quando da due incornili 
„ eia , ielle quali , come s’è detto , la prima fu s. alhora fi richiede, li, 
„ ò gli , come gli f degni , li feudi , cr chi dice altrimenti erra, ma gli 
„ è piu m ufo , come 
„ Gli fpirti per partir da quel bel feno . 

Questa Signor mio è la regola , che ho detto [poco auanti efjèr dà 
noi tr aferitta qua & là da altri , cr non intefa , nc cf[eruata,ne ricor » 
data, come hauete ueduto . Et poi potete hauere ancor ueduto , come 

11 Petrarca fia uoftro buon’amico , cr fratello , che fa dire i uerft.i 
uoftro modo , qt che uno uifirua ad acqua risole, come i tubar» 
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naUa Spagnuola . All'articolo lo ut hi preflato il uerfó, 

Lo Jpirto per partir da quel bel fato . Poi poco apprcffo bi fognano 
doui un'altro uetfo pereffempio d'un'altra cofd Raccomoda del me • 
defimo , & 1 ’ affetta à uoftro dojf o . Non diremo noi , che quelli fieno 
pegni d'un letterato diligente , auuertito , fedele , & principalmente di 
miracolo fa memoria, poi che iti una carta allegate un uerfó à un modo , 
non ui ricordando d’bauerlo allegato a un'altro nella carta d'duanti f 
e T principalmente effendo in due Hampature , fatte , corrette , c r am* 
pliate da uoi mede fimo . In quello propoftto non farà anco flrauagan 
te , ch'io ui dica , come nella medefima carta ui uantate , che tutti t Pe* 
trarcbi erano fcorrettinell'ultinw Trionfò in quel uerfó , Beati i Spir * 
ti, che nel fommoCoro. Et cheuoiPhauete poi ricorretto nelle flam* 
pe del Giolito , cr hauete detto Beati ffirti . O 'ponevi nouitt ietti. 

1 P etrarchi del Giolito fino all'dnno t j 48. tutti hanno Bedti i fpirti. 
Onde quefla uoàra correttion nuoua conuienche fia dal 1 548. in 
qua. Oraueggdfiil Petrarca del Gefualdo, che fùflampato del 40. 
che cofi ha come uoi ui uantate d'bauer nuouamente ritrouato . Veg* 
gafi quel d'Aldo Hampato del 46. che fu forfè meglio d'ogn'altro , cr 
corretto per quanto intendo , fecondo uno effemplare del R eueren. <y 
dottifiimo Monfignor HONOR ATO Fasci TELLO, il quale ancor'ef • 
fóhapreueduta in ffnrito profètico la futura correttion uoflra , che 
da efii Phauete tolta , cr doppo la morte del Bembo fate fide , che effo 
Bembo bauea altro Petrarca piu fedele, che quello, che in uita fui 
lafci'o uedere . Ma che uo io dicendo d'altri , quando in quefle Offèr* 
uationi medefimc <t carte. 3 6. allegate come per cofa nuouamente cadu * 
taui in petto da Cielo , la correttone di que ' due uerfi del Petrarca . 

Ma ben ti prego ne la terza fpera . Et 

il di feflo <P Aprile à l'hora prima . La qual correttione uoi 

tutto gonfio dite d'bauer ueduta in un Petrarca di effo Monfignor Re* 
uerendi fimo Bembo. Et il Bembo fleffo ha quaranta anni , che tutto 
ciò ha detto , cr fiampato nelle fue regole , come ciafcuno può ueder * 
ui ad ogn'hora . 

A' carte if. del piccolo fi legge . n*i raccontati . Et nell'altro i 
carte 9. Si legge ilmedefimo. Ne/ piccolo à carte io. D 'i ditton* 
gi . Et nelP altro 4 carte * 1 . facciata x. fono le medefim . Q ucSe 
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fono 4. uolte in primi , cr feconda il amputar a , onde non fi dirà già 
che fu fcorrtuione di {lampe, Etper piu chiaritene leggafi il fecola 
io uerfo della prima fianca di que' primi canti d'Ouidio , che già due 
anni , ccminciaBe à {lampare , cr in efii fi uedrà . 

D’i caualier , che Spagna , e Francia ornaro . Qnantun* 

que, dipoi jnercc delle parole d’infiniti Jo correggefle,cr m ut alle ; ma 
per entro , oue non haurete hauuti i mae&ri ,fi udranno cofe molto 
piu uaghe , che le prime , cr à migliaia . Et finalmente leggafi il fine 
della epiflola dedicatoria fopra le cofe di Giulio Camillo, Campate 
Panno à dietro , che pur ui fiueded’i. Leggafi ogni cofauojlra, oue 
molto fieffo fi truouaufato tale articolo , cr fegno (Ti, che ben fico*, 
nofce effere uo&ro nell'offa . Se fia errore , dimandatene uoi {leffo . 
quanti buoni Autori fono flati , che mai non lo differo ,cr dimandate il 
Bembo nelle regole, cr finalmente quelle itoBre offeruationi medcfime , 
per ben tenerci di paffo , in paffo chiari , cr confirmati nella mia prò* 
polla , che uoi copiate, cr non intendete , nè ojfcruate ,nè ui ricordate . 

M a perche mi uedo portar troppo in lungo , pigliate quell' altra 
fola in quanto alle fìllabe,cr feruirà in ucce di fauola,com'ufano i P re* 
dicatori , per far ridere . 

Nel picolo à carte 94 .cr nel primo à carte 4 4 facciata feconda , 
hauendo ragionato delle prepofitioni , foggiungete quelle parole . 

„ R eli ano alcune prepofitioni, le quali non altrimenti, che aggiun * t 
„ te 4 nerbi fi truouano . Quelle fono Di, onde fi fòma Diffido . 
„ Dii ,Difgiungo . Ra, Kaccoglio. Ri, Ripiglio . Kifci, Kifciac * 
quare . Che direte Signor m o uoi Beffo, none quella uoBra una 
tniracolofa Grammatica f non ui Uà egli Catolicon per un Babuaf* 
fo t Haurebbe un'altro di minor dottrina ,feben fvffeflatoil Cara * 
fòlla , faputa ritrouarein tutta fua uita quella bella prepofitione Ri* 
fot , nella nollra lingua t Sciacquare Sig.Lodouico mio , è uerbo della 
lingua nollra, Sciacquare i bicchieri ,&c. che ad ogn'hora fi fente 
per le bocche , cr fi legge per le fritture , cr fi come da landre fi dice 
rilauare , da fare , rifare , da dire, ridire , cr cosi di molti fimi altri , 
Cosi da Sciacquare fi dice ri fci acquare . Ne à quello io attendo che 
uoi ui fcufiate con hauerlo tolto da altri, per non ui manififiar uoi 
Beffò col contrafegno della poftema , d'hauerrubbatoil condilo • 
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A carte 29. della prima imprefiionc , u.tri judo il uerbo Amo ,ty 
t , effondo al maggior numero del Preterito, dite qucRe parole. 

„ Nat amammo ; con doppia m. cr anco amafiimo, che c la uoce iute * 
„ ra, ma non fi ufi così fpejfo . Et perche queRa c groff aggine fine . 
fine , che amafiimo in Tofcano non è mai fe non il uolgare d'amare* 
mus , ionclmio Boccaccio per beneficio-de gli fìudicfi , dichiaro lar* 
gamente , che amafiimo nel dimoRr attuo non fi ufa mai ,fe non in Un* 
gita Lombarda . Per ifeufarui di queRa cosi faporita melenfaggi * 
„ ne , uoi nella riftampatura hauete corretto in queRo modo . Noi 
„ amammo , con doppia m. leuindo la penultima fillobi dello intero, . 
„ che è amafiimo, ilquale appreffo i buoni Autori non fi truoua . Videfi . 
mai Signor mio per fona più faceta di uoi* La prima uolta una cofa 
che non fi truoua mai , tic può trouarfi , è pojia da uoi per buona , di * ^ 
crudo che non fi truoua cosi ffeffo . Dipoi auuertito dell'errore , non . 
fola non lo togliete uia del tutto , & Rateui cheto in uoRra buon' ho* 
ra, ma lo uolete ancora mantenere , come fe non haueRe errato, cr col 
rappezzare Rracciate piu . Ditemi dunque, Il dire, che uno ha ruba* 
to , ma non molto ffcjfo , toglie che non fi dica , ch'egli è ladro i II dir, 
non ha rubato molto, or , non fitrouerà mai ch'egli habbia rubato 
non fono fentenze dirittamente contrarici Se ( come uoi dite in que * 
i l'ultimo ) amafiimo per am auinius non fi truoua mai ne i buoni Auto* 
ri , perche ce lo femmafie uoi nell' orecchie la prima uolta i ò fe allor4 . 
nonio fapeuate , perche dipoi che confèffatcdi faperlo, nonio rimo ». 
uefle uoi , fenza ingombrar le menti, cr corromper'anco gli Rudij dein 
la giouentu fO fe uolete injègnar lingua Hicolotta ,fe ne fiete fi buon . 
MacRro per tutto, fe ancor di tal lingua àcar. 64. del piccolo , cr 4 > 
car.j 1 .del primo c*infègnate leggeremmo per leggeremmo, cr 4 car* 
te 1 45 . attrouo , cr à 1 o 9 .cadauno ,&i 1 83. ciafc aduno , ( che non 
fono errori di Rampa effendo in ambe le Rapature) <y molte altre 
parole elegantifiime Nicolotte che ci pre fintate , perche almeno de*, 
fraudate la fcuolai perche non date uoi il titolo i'OjJcruationi della Un* 
gua N icololta i ?er certo Signor mio, uno imporre perpetua quiete al * 
le mani d'uno che cofi dotte cofe infegna farebbe non picciolo frutto de ■ 
gli Rudiofì . 

A carte 71 . facciati » . Ma prima imprefiionc ,uoi facendoui mol* 

to Gigante 
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to Gigante centra quel di Fiorenza , i quali per le ruttimi jlraniere, 
per Pi tdlidneche n’ban bi fogno , c T perle corrottioni , che col tempo 
potrebbe ripdtir quella nodra lingua , s’indaffero con molto giuditio 
à J lampare alcuni libri con l’accento fopra ogni parola ; cofa che è jlx ' 
tu gratifiima a molti , come anco quella del Re Francefco in far fare 
ilmedefìmo fopra alcuni libri Latini. E tdoppo molte uodre no * 

„ uelleydite . Qjtafi che in quella lingua che beuuiamo,<y dfeittgamo 
„ dalle fafeie col latte, alcuno fi poffatrouare cosi fattamente fcioc* 
r> co, ere. ‘lo hauendo un giorno àcafo lette tai parole , cr uenendo 
voi pofeia una fera da me, ui auuertij , che non prendente bene il figni 
fic amento della parola asci vgar.e , la quale è propriamente difec* 
care , cr fi dice afeiugare un panno , ò cofa tale , ma non fi diri, lo col 
Mino afeiugo il ucleno . Et che uoi erauate ingannato dal uerfo del Pc* 
trarca . 

Esile uene , e’I cor m’afciuga , e f tgge . 

Oue^tfciuga le uene,c cosi detto propridmente come afeiugare un pan 
no , percioche f tggendo il fangue , le uene fi dtfeccano ; ma non fi diri 
io afeiugo il fangue , parlando correttamente . Et che però uoi doue* 
fte dire fuggiamo , o Succhiamo . Ora effondo uoi alla ridampatura , 

V ricor dandoui per auentura la correttionmia , bautte ricorretto il 
luogo flranamente,cr doue prima la parola Afciugamo,fe bene era 
malpoda , nondimeno era pur Tofcana , dipoi ue n’hauete polla una , 
che nc è Tofcana, ni Bergamafca,ni Schiauona ,nc finalmente fo 
nonuodra. Et leuando, ò t correggendo Afciugamo,hauete fcritto in 
fitta ucce Afciugghiamo . Terrete uoi iteflfo il rifo padron mio i Dire * 
te che uoi non facciate con uoi deffo à gara perche la diligenza idn* 
cala dottrina. O Signor mio,fcriuete regole , infognate altrui a muo* 
uer la lingua, ridampate, ricorreggete, ui dolete, che i primi errori non 
fono dati caricati aÙe flampe ,frruzz*tc ucleno contra tutto il mon * 
do, cr uolete correggere una cofa errata una uolta , cr ne mettete una 
tanto peggiore , che non le fi trouerì poi peggiore ad un’altra gua * 
futura , fe non però tra le cofe uodre , che in tai bifogni fono 
Vn’ampio mar , che non ha fondo ò , riua . 

M a perche gii è tempo di metter fine ancora i quedi errori 
ielle parole , lafciamo fare quando a carte 147. del piccolo , cr 7». 

1 
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del primo dite, che tr decorro, & tr ammetto s’hanno da fcriuerpcT 
doppi dm . perche fi f nino da trans, cr curro , e r mino . oue in ambe * 
due facete error grande, perche trafeorrere fi dice, et non ir accorre* 
re,dal tranfeurro Latino^ tramettere fi firiuecontina m.fempre,e t 
ual tramettere quanto che trdporre ,ò interporre , nè mai fi trouerà 
altrimenti . Et cosilafiiando moltifitme altre belle cofe , che empiria • 
no molti fògli , chiudiamola con una belli fi ima , cr dolcifiima pouf a . 

A' car. tfj. del piccolo , cr a carte 7} . del primo dite in quelle 
„ Offeruatioiu quefte parole . Accento è detto da ad Latina P repo* 
„ fittone , et da canto , che latinamente fi prende per canto, er fuono, 
„ che appo noi potrà dirfi Concento, perctoche l’ufficio dell’accento 
»* * re Si ere > 0 “ moderar la parola . Non mi par ella Signor mio de* 
gna dottrina di porre per retroguardia di questa beUifiima fchiera di 
parole ben prefe , bene intefe , cr ben poSe da uoi in sì picciola cofel * 
la di libro ? Dite che accento può da noi dirfi Concento . Primiera * 
mente dimandifi , quella uoce Concento in quale autor de’ noflri , cr in 
(he fignificato la truouate uoi i Et uolendola prender da’ Latini , co* 
me neramente è Latina tutta, non [apetc,chc concentus ,& accen* 
tus fono di compofitione ,cr di (igni ficai ione molto diuerfi,fi come 
anco profodia appo i Greci, che uale accento cr fymphonia , che ual 
concento? Non uipar’ella Signor mio che quefia fila fioretta delCaf* 
fis di quel ualent’huomo ,poi che ci infima à tutta pala, che accen * 
to , cr concento fono me Sola , cr cocchiara , per non ufiare il noma 
lombardo? Ma quantunque l’ottaua, & la uentefima parte di quali » 
to m quello cr nell’altro di fc or fio , io ho detto, cr moSrato con tan* 
ta chiarezza , baSaffe fouerchiamente a farui cono fiere con che fir* 
Ze ui mettete uoi à gioSrar di lettere con tanti , come fate ad ogn’ho* 
ra , nondimeno diciamo ancora alcune poche cofettuzze delle finteti* 
Zc pur’ in detto uoflro libretto . 

L a S c E a o per bora di toccare come quando parlate de gli Sili , 
ielle figure ,de’ uitij , c 7 così del chiamarfi lingua I (altana , ò Tofia* 
na , non dite mai cofa non copiata da altri , che non fia puro errore , 
CT detto per contrario.. Perche queSo ricercheria lunghi fimo ragio* 
11 amento ; cr uenendo brieuemente ai alcune particolarità dico , 

Che a carte n.dcl piccolo/t 7 . del primo , uoi uolendo prona* 
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fi fconcimente , che la lingua nollra non fi debbia chìdtndte Itdlidnd, 
mettete quefia comparatione,di pjrold , in pdrold . Come intjlan* 
„ dojì il Pruno nel Pero , U punta non Pruno , ma Pero fi direbbe , 
„ fé già alcuno tagliandone tutti i fuoi rami , non ui Idfciajfe altro , 
„ che'l tronco . Che direte Signor mio di quello argutifiimo argo * 
mento uoftro f vn faceto , che per fdr ridere le genti fi faceffe ra * 
gionar di Logicd atl’improuifo , potrebbe dir cofe conmanco propop « 
to f In uno efjèmpio uolgarifiimo,& in una comparatone così piana 
far due errori cosi grofii , c r dire il tutto per contrario . Dite che 
ineHandofi il Pruno nel Pero, la pianta non Pruno, ma Pero fi direbbe. 
Quello è tutto per contrario . Ine Stando, ò inferendo il Pruno nel Pe* 
to, i rami, che nafeeranno, i fiori, le fonde, i frutti faranno tutte di Pr# 
no ,cr quella pianta non Pero , ma Pruno fi dir a, che è tutto il con * 
trario di quello , che uoi dite . Ma pafiiamo poi alla eccezione , che è 
piugratiofa-, dite , che tal piantd non fi direbbe Pruno , che è il ramo 
melato , ma Pero , che è il tronco neiquale s’inefta , & per eccettione 
foggi ungete . Se già alcuno tagliandone tutti i fuoi rami , non ui la * 
feiaffe altro , che'l tronco , I ntendete uoi Signor mio , che dite , che fi 
alcuno ne tagliaffe tutti i rami , CT non ui lafciaffe altro , che il tronco , 
allora fi uerrebbe adir Pruno , non P eroi O dolce Signor mio 

caro ; Il tronco è Pero , uoi ui inferiate il Pruno , cr producendo ra * 
mi , er fondi ,cr frutti di Pruno , uolete ,che fi chiami pur Pero , non 
Pruno , c T foggiungete , che allora fi chimeria Pruno , quando alcu* 
no ne tagliaffe tutti i rmi , cr non ui lafciaffe fe non il tronco , che c 
polo Pero. Et per dare una fioretta à quella uollr a betta compar atto* 
ne , pigliate quella mia . Vno ignudo per ueHirfi non farà ur fitto , ma 
ignudo , fe già alcuno non li togliere tutti i panni , ex non gli lafciaffe 
altro ché la carne , ò il corpo \ Penfate Signore , che dottrina giudi * 
therà la gente che fu la uoHra. M a afcoltate quell' altra . f 

A' carte 20. del piccolo ,CT i «. delPaltro udendo diffinire , che 
ji cofa fu parola , dite . Non refteremo di diffinire parola efferuos 
» ce , che alcuna cofa , ò animata , ò non animata fignificd,come hnoa 
» mo , animale , uirtù , pietra , Ugno ,ò fìmile , ò come le intere dette 
» ftttdbe , dette di fopra. A. ab. fra. stra. Amore ,Abondo,Tra* 
u tetto, Strada . Et qui finifee il capitolo detta parola, cr entrate poi 

I li 
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al parlamento . Ora per uitd delle Mufe , uedeRe mai uoi Rejfo cofa 
piu diletteuole ! Cominciate da quella ultima partita quando dite , del* 
le intere fìllabe A. ab. fra. STRA. & dimandateti che ui andateuoi 
maHicando tra ' denti , che uolete dire con quelle udire fìllabe per ue* 
nire a diffinitione , che generalmente ferua , come generalmente ha dà 
feruire la diffinitione . Voi hauete uoluto di f finire la parola come gè» 
nere , er hauete dif finito il nome , che è facete , quando hauete detto t 
ch'ella è noce che alcuna cofa animata , o inanimata fignifica . Et poi , 
come colui, che caminate à tentone, ui fìtte andato intrigando in quat* 
tro fìllabe , A. A B. F R A. S T R a. Ora ditemi Signor mio . T oflo y 
Appreso , Mangiai, Leggo , saltate , Oime , Come .Quando , c mili- 
te altre tali , che non lignificano cofa animata ,nc fenz'amma , & non 
fono l'mtere di quelle quattro uoftre buone fiUabe , non faranno aduni 
que parole i ò che faranno elle nella uofira Grammatica comprila di 
lettere , fìllabe , parole , & parlamento l Non ui ho io detto altro» 
ut, che hauer molto ardire & poche fòrze ,& uolerui mettere aro* 
der'ojjo , che non fila da' uofiri denti , ui fa poi pigliar colera, quando 
le cofe fon cono feiute per quelle che fono uolendo poi uomitarlà 
[opra d'altri ,ui cade tutta fopra il petto . Ma prendete queft'altra. . 

A carte 6$. del piccolo ji. del primo uoi infognando d uaria* 
re il nerbo Sono , dite per tutto . voi SETE - Et quello non fi diri 
feorrettione di Rampe , perche in ambedue , cr in tutti luoghi Ra così 
Ora noi fappiamo , come il Boccaccio non dijfe mai S ET B,mafemn 
pre S ieti, C7 cosi fi truoua iti quanti Boccacci fono al mondo , e T 
principalmente in tutti quelli, che uoi Re Jfo hauete corretti , et in que » 
fio ultimo ucRro medefimo cosi fi legge . Se dunque uoi dite , che que • 
Re uoRre Ojjeruationi fono canate dal Boccaccio, come infegnate uoi 
i dir Setefe egli non lo dijfe mai t come non ci infegnate uoi, la porri* 
Siete J apule egli dijfe fempre t Se in un'anno medefimo uoi ci date un 
Boccaccio con una uoRra lunga Epiflola, che Papproua per dtfcefo 
da Cielo fcritto di mano dell'Autore, et in quello fi truoua almeno cm» 
quarta , ò cento uolte fcritto fiete , che dirò io pcuero Rudiantello 
imparando il uoRro Donato, cr trouandoui fempre fete, & non 
noi fiete* e uero, com'io ho detto in una poRilla del mio Boccaccio^ 
cbe'l Petrarca di jfe s e t e , C7 s i e t e > ct piu fa'jfo il primo , eh* 
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it fecondo. Ma uoi che fcriuete regole , cr tormentile il Boccàccio, 
e’I Petrarca, fe haueRe in cfii auuertitd queRa importantifiima/t cosi 
perpetua differenza , rihdureRe fatta mentione come fi contiene ,& 
non moRrar d'infegnar'altrui quello , che uoi non fapete . 

Similmente nelld uariatione del detto uerbo , così nell' una 
Rampatura,ccmc nell' altra, uoi dite fempre Siano. Et quei , che fan* 
no , fanno che il Boccàccio diffe fempre S 1 e n o , come fi può uede* 
re in tdnte mi glidid di Boccacci Rampati , in tdnti luoghi , er in tante 
uoltt . Et che così fia , leggete il Bembo nel terzo delle fue regole , che 
largamente fa fide , che F 1 E, S 1 E , er $ 1 e n o ,fono delle profe . 
Se dunque uoi fcriuete regole Jequali dite , che fono tratte dal Boc* 
caccio per le profe , cr dal Petrarca per li uerfi ,<yil Boccaccio diffe 
fempre S 1 E N o , et non Siano, perche non lo dite uoi i perche 
non ne fate auuertiti gli Rudiofif perche non moRrate d’hauerla uedu * 
tà , er auuertitd ne gli Autori f Et fopra queRo propofito. auuertite 
Signor mio un'altra cofa molto conforme a tant' altre uoflre . _ Voi 
bauendo nella prima ftampatura poflo fempre Siano, come è detto 
Cr effendo dipoi auuertito dell'error uoRro grande , er che il B occac* 
ciò diffe fempre Sieno , uenendo a riRamparte , er non baRandoui l } d* 
rimo di poterti rappezzare , fiele andato nella Rampatura del Boc • 
caccio fatta pure in quei mefi , mutando quafì tutti i sieno, in 
Siano, come ciafcuno , che raffronta quei Boccacci del Giolito 
fiampati Panno del fi. Con tutti gli altri d' altri , et fuoi ,fi può chia* 
tir largamente . Et queRo è Rato tratto confórme 'a quell' altro uoflro 
che pur quafi ne imedefimi giorni faceRe. Cioè che ritrcuandoui uoi 
una fera in cafa mia infìeme con M . Gabriello , col dottor de ' Ce fari, 
col gentilifiimo M. Giouan Marquale , cr connon fo chi altri ,crue* 
nuto non fo come a ragionarft fopra ti parola meraviglia in 
un uerfo del Euriofo, io dtfii , che il Boccaccio haueua detto fem* 
pre maraviglia, cr il Petrarca meraviglia firn* 
pre. Alche uoi impetuofamente ui opponcRe, comandandomi ch'io dicef 
fi in quanto al Petrarca tutto il contrario . P eretiche diceuate che egli 
non diffe mai fe non maraviglia, maravigliomi 
Maraut gli andò, cr cefi fempre. Et moRrandoui io il Petrarca dell' A* 
lutinoci Gefnaldo , del Daniello , d'Aldo fi amputo dall' effe m pi are da» 
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togli dii Bembo pur dt mano propria del Petr arci , cr /Imputo del 
M. D. I . filtro Jlampato da i figliuoli uh imamente corretto ( come 
ne feci mentione poco auanti)per quanto intendo, da una copia di Mon 
fìg. H onorato fafcitello , & finalmente quello del VellutcÙo, /lampa* 
to tante uolte da M. Gabriello uotoro cr mio , CT corretto da uoi me* 
defìmo , che tutti in tutti i luoghi hanno fempre M e r. dùglia , me* 
rauigltomi ,merauighando ere. Voi doppo l' h Mere intuiti bi a* 
fimati per ignor intimimi gli Jlampatori che l'hauean fatti, cr gli effio 
fitori , indi à poche fettimane Campando M.GabrieUo un Petrarchet* 
to in fòglio piccolo , ui riducete a mutar tutte le e , di quei M e r dili- 
gile , cr merauigliomi, et Paltre , in A .facendoli dir tutti marauiglia, 
C r marauigliomi,per hauer poi come prouare col libro m mano il pa* 
rere che uoi allegate Alche certo ha dato che dire a molti , cr augu* 
rato non meno , che defiderato , che quegli i chi tal cura s'apparter* 
ria,hauendo notitia di cofe tali, fieno per prouedere,che per fortifica* 
re il poco faper notoro,et ricoprire i notori falli, non andiamo corrom * 
pendo i buoni Autori . Che quetoa cofa fia enfi puntalmente uera , 
come io l’ho detta , offendo fiata in prefentia di perfone honorate , cr 
uiue , non penfo che con tutto Par dire che in molto maggior cofe tali 
dimotorate,ui afiicurerete à negarlo . I Lettori fenz' altro testimonio 
potranno per fe toefii ageuolifimamente chiarir fene . Percioche po* 
tranno ueier tutti i P etr archi , ch'io difopra ho nominati, che tutti 
hanno fempre Mcrauiglid com’to dico, et cofi quei del VeUutello toam* 
pati, come ho detto, dal Giolito , cr dall'Autore toeffósj da uoi corrct * 
ti , CT poi uedere il detto Petr archino in figlio picciolo, Stampato pur 
dal Giolito,et corretto da uoi,come ne fate uoi toeffo fede nel fuo prin * 
apio, ranno M . D. li. ò l. fecondo che nelle ftampei librari met* 
tono il miUefimo parte d'un'anno, CT parte (Pun'altro , perche quei che 
ne i primi mefi non fono uenduti , paiano poi Stampati piu di frefeo , & 
piu nuouamente . Et in queSti Petr archini il già detto anno ftampati 
'dal Giolito, cr da uoi corretti, fi uedrà fempre come è detto mAra* 
viglia con la A, nella prima fiRaba, che effendo fatto cofi nuouamen* 
te,cr{ùor di quello, che fi legge in tutti gli altri, et anco in quegli cor* 
retti da uoi medefimo tante uolte , ben fari chiari i Lettori , chc l'hi* 
fiorii, ch’io ho narrata di fi òpra del voler uoi far dire una uolta il te* 
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brarca a modo uoRro , non fia nè da me fogliata , nc falfd . 

A carte i6.del piccolo ,& 9. del primo uoilro libretto d’Offerua* 
,, tiom , uoi di te quelle parole . Ma fono oleum , a i quali l'opere del 
,, Bembo non piaciono. A' colloro fi può rifondere nella guifa , che 
g'à t <IP°f e Quintiliano , a quegli huomini troppo feueri del fuo fe* 
„ colo , 4 i quali non piaceuano l’opere di Cicerone. Conofca indubi * 
„ tatamente a afe uno di douer dad’afiidoua leniate così de’ uerft , co * 
i, me delle profe del Bembo ritrarre grandi fimo profitto, che i fuoi 
,, componimenti fomiti amente gli piaceranno. Quella è una tradottion 
u olirà ( impiegata à uoftro propofito,rol mutar foto i nomi ) fatta dal * 
le parole di Quintiliano , nel primo capitolo del decimo libro , L« qua * 
li fon quelle . 1 l L K fe proficiffe feiat , cui Cicero ualde placebit . 
In quella tradottone di fi poche parole, io non entrerò, per non mi 
allungar troppo, à inoltrar con che bel modo fia tradotta, cr impiega* 
ta . Et come uoi udendo parafrasare brauamente^’habbiate pollo 
di uoUrc parole, Dall’afiidoua lettone cesi delle profe , come de’ uer * 
fi del Bembo, che ogni calzolaretto uede come fia gratiofamente polla, 
non effondo altro , che fe dicejfe , Conofca férmamente d’hauere à far * 
fi molto familiare ogni luogo della chiefa di S. Marco colui, che per 
piacerli detta chiefa fommamente , ui praticherà di continuo , La fin 
tenza di Quintiliano è, che colui, al quale piacciono grandemente l’o* 
pere di Cicerone, può tenerfi come ficuro,che tolto ch’egli fi finta 
l’animo inuaghito delle fue cofe ,fia come arnuato al fine del fuo in* 
tento in hauer fatto profitto nella eloquenza . Col dir Quintiliano 
proficiffe , uiene à inoltrarla gran fòrza di quella fentenza , quafi co* 
me dire . Tengafi per arriuato al colmo d’ogni contentezza , chi s’in m 
eamitia allo fiudio delle fiacre lettere . Et per quella fòrza, & bcllez * 
za della effusione diquel nerbo , hauer fatto profitto , diffe Quinti » 
liano proficiffe , & non diffe profrélurum . \lcbefe nonpafiò neti’m* 
tendimento uoltro , che dicelte douer far profitto ,fi può hauerui per 
ifeufato , perche non pe fiate cosi à fóndo . Et fimilmente Quintiliano, 
quando dice. Sappia cT hauer fatto profitto ,mtende nella eloquenza ,ef 
quello deueuate fiiegar uoi , uolendo pur parafi alti care , c r ncnmet* 
terni, dalla afri doua lettione del Bembo, che fe la confiderate Signore ‘ r 
ni farà ridere ,c Stomacare m un tempo , Ma tutto quello c zucche * 
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ro. Vigliate pur queha, neU’iheJJe parole . tintele ueduto come uoi 
dite , che Quintiliano diffe quelle parole in rifpoba ad alcuni troppo 
feueri del fuofecolo , à i quali non piaceuano l’ opere di Cicerone . 

H ora io torno a dire , che tai parole fono uicino al fine di quel primo, 
CT lungo capitolo del decimo libro . Ne/ qual capitolo egli difcorre 
lungamente [oprai poeti , et [opragli biftorici ,cr ultimamente ue * 
nendo a gli oratori, dice, che ardifce di dire che i Latini hanno arriua « 
ta l’eloquenza Grecai che ualorofamente egli mette Cicerone a frott 
te i qual fi uoglia de ’ Greci . Et quiui entra à far tome parallelo di 
effo Tullio con Demoftenc , cr doppo l’hauere in alcune cofe prepofto 
bora l’uno , cr bora l'altro , fi firma tutto nelle lodi di Tullio , cr per 
ultimo fuggetlo cr decreto pone le già dette parole . Ille fe profccif* 
fefciat , cui Cicero ualde placebit . Né quiui in alcun modo egli dice , 
nè fegna , nè tocca, nè adombra, nè pur fogna , che fòffero alcuni trop * 
po feueri del fuofecolo, ài quali non piacefferol’ opere di Cicerone , 
come uoi da buon compagno gli uolete attaccar sii le /palle. Et perche 
quella è cofa tanto chiara , cr tanto ageuole à uederjì , cr chiarirfi da 
chine flà in dubbio , nonni perderò fopra piu parole . Varui dunque 
Signor mio , che quefla jtaforeUa di tante altre cofe difopra così chia* 
r amente mohrate della dottrinaci fedeltà uojlra l Varui ch’io mi deba 
bia adirare fe piantate carote nelle cofe mie,cr dite hi tanti luoghi, che 
ho detto quello, che non pur direi con la corda, poi che la caricate cosi 
qratiofamente à uno Autor con la barba grifa i Quello folo balleria 
4 fare un ritratto dal uiuo di tutto il reho d’ogni uohra cofa , cr i 
chiarire fe fia uero , che le poche cofelle , che uanno attorno folto uo * 
flro nome, tanto hanno di uohro, quanto uoi per farle uohre u’hauete 
pohodiuohro fapere. Il che tutto faria pur degno di compafi ione, 
CT non d’odio ,fe uoi ui (le/le modeftamcnte , procurale d’imparare, 
conofcefte uoi beffo in tutto, ò in parte,ò almeno ui contentale di frac* 
dar la uoftra robba con chi fi confaceffe , cr non uoler effere lettera * 
toper fòrza, crfper ardi poter lungamente col mohr ardi competer 
con quei che fanno , ingannar le genti} che in ultimo, come già difi, 
L e lettere fono come le ricchezze, che per un pezzo, ò con robbe loU 
te in preftanza , ò rubiate , ò ba gattini indorati , ò con mollica di pa* 
ne di puccia fopra la barba , ó con cofe tali , può ben uno per qualche 

tempo 
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tempo farfi tener ricco , ma alla fine , ò la fòrcd , b lo ffedale, b le bra* 
che sfònddte fono il paragone di tutto VhdUer fuo , come già in quello 
ielle lettere è duenuto à uoi. mj pafiiamo dd un'altra ,òdue, piu 
per traHutto , che per bi fogno, cr facciamo fine . 

A' carte ft. del primo in ottduo fòglio mettendo tutto per contra- 
rio neUd maggior pdrte le figure del parldr noflro, ne ponete und per 
» uitiofd le pdrole, che ciò conchiudono , fon quelle . Comeauer- 
», rebhe dicendo . Come coHui comprefe. onero come diffe il Petrar » 
„ I dd indi i manca . 

„ Il che pollo alcuna rara uolta ha tuttauìa grafia, crchiamafi uol- 
gdr mente Bischizzo. Dipoi effendoda me, ò forfè da altri fla- 
to auuertito, che in ciò prendeuate grande errore , perciò che Bifchiz- 
Zo è, quando ft mutano le uocali,come Amore amaro, letto bianco come 
latte , ò pieno di lutto , crogn 1 altro tale, uoi ristampando, & correg- 
gendo , cr ampliando , come fùHe à tal luogo dicefle tutte le medefìme 
„ parole, mani aggiungere. Benché ciò non cosi propriamente fut 
„ bifchizzo . Le qudi parole fono nel picciolo fìampato,à car- 
te ito. Non hi par dunque bella , c T faporita quella uoUra 
Grammatica f Nonui parrebbe ella gratiofa, che io in un libro di- 
cevi , che le fòrmiche fono caualli , c T poi per correggere, in un'al- 
tra Hampatura dicefii , Benché le fòrmiche non fono propriamente 
cduaUit Ma feioue neuoglio metter tante ,cr tutte forelle d'uria 
difpofitione , cr d'un'habito , quante ne fono in quelle poche righe , 
che fono di uoUro in quel librettino di t j .fògli ò manco , farò un uo- 
lume di tredeci uolte tanto . Et però lafciando di dirai , come uoi di- 
te , che imprudente è figura compolla , cr imprudenza ricompoHjf 
CT futilmente che fotto uno accento non poffono fare piu di tre fitta- 
le,!? che P accento non muta mai luogo ( quafì che Amarono , cr Ama- 
no, Phabbian fempre in una, cr mitt' altre tali ) e? finalmente lardan- 
do mfinite altre bellifiime cofe , che ui fono , ue ne dirò una che nar- 
ra per tutte ; cr poi Amen , per quella uolta , cr per fempre da me, cr 
ancor da altri , a' quali parrà per Pauenire cosi neceffario lo fcoprire 
altre cofe uoflre , come il dar querela d'hauer rubato und gallina, À 
cbifiaHato alla firada ,c r facrilego , cr homicida tutto il tempo del- 
la fua uita , ò come il dar ferite ad un morto , 
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A' arte 17. facciata i .del primo , cr $ t .del fecondo uoiparlan * 
io del nerbo,?? uenendo alle fue maniere, mettete nel? uno, cr nell'ala 
„ tro quelle pure parole . Le maniere de’ nerbi, quantunque apprej» 
„ fo i Latini fatto quattro , apprejfo noi , non fono elle più che due* 
„ Percioche ninna neccfiuà ci aflrmge hauer guardo à gli infiniti , 
,, come che efii nella penultima tengano quattro diuerfe pronuntie . j 
Quella fentenza ,cio'e, che le maniere de' uerbi notori non fieno fe non 
due, non fi dirà già che fu fcorretta di toompa, effendo le parole chian 
re , cr toampate due uolte , & cosi per tutto quel libro non ui ponen* 
io uoi piu che due maniere, et mandando fempre unita. Odo, Sento, Veti 
go , cr Poltre, con Leggo . Ora Signor, che uolete uoi, ch'io di* 
ca piuf il Bembo mette con chiara dottrina, cr ragione, che le manie * 
re de' notori uerbi fono quattro . Ma il Fortunio, il quale, come fi pui 
uedere in mille altre cofe, era ancor nuouo nella lingua , benché fi met * 
teffe à fcriuerla altrui , CT ueramente diceffe pur molte cofe buone,dif* 
fe che le maniere dt'uerbi fien due . Et quello meiefimo diffe poi, quoti 
tunque fotto la perfona di M. Tri fiine , quel giouane , che certo mo* 
torà di bclltfiimo ingegno, di cafa Gabriele . Or a, uno che ferine dop * 
po tutti , perche farine egli fe non ò per dichiarare , ò per migliora « 
re le cofe feur amente , ornai dette da quei , che n'hanno fcritto pri* 
ma ? Le parole del Bembo nel tergo libro, quando entra à parlar del * 
le maniere de' uerbi, pereffer dette alquanto ritorcttamente han fatto 
dare in errore quegli altri, che non erano molto fìcuri nella lingua. 
Et parue loro , che in quelle prime parole il Bembo uoleffe anch'egli 
inferire , che non s'habbia da hauer riguardo aU'mfinito de' uerbi , ma 
alle terge perfone del pre fatte dimotoratiuo . Le parole del quale , fon 
„ quetoe. il qual nerbo, tutto che di quattro maniere fi ue* 
„ da effere , cosi nella no torà lingua, come egli è nella Latina , concio * 
t , fia co fa, che egli in alquante uoci cosi termina, come quella fa, 
„ che Amare , Valere , Leggere , Sentire da noi medefimmente fi di* 
„ ce, non per ciò ufa fempre una medefima regola con tfjò lui. Angi 
„ egli in quelle altre uoci, due uocali folamente ha ne' fuoi fini , 
„ Ama , Vale , Legge, Sente. 

Quetoe parole del Bembo, come uedete , facendo compagnia de * 
•erti Latini co i notori , dicono , che non per tutto i notori uan uariam 
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io conte (fuetti .21 cosi doppo Vhauer pobo Pmfmito , come per cupo 
cr fornimento principale di tutto il nerbo , torna da capo al prefente , 

CT uien poi ragionando f opra ciafcun tempo di tutte quattro . Et come 
ho detto, quel dire , che nel prefente non hanno i nostri tante diuerfitì 
quante nell’infinito, ha fatto credere a coloro , che egli uoleffe direbbe 
le maniere appo noi fieno due fole,& che non scabbia riguardo al » 

Vmfinito . Ma quanto habbiano grandemente mal prefe le parole del 
Bembo ,cr la uerttà della cofa, fi può ueder chiaramente dalle altre 
parole del Bembo jleffo ,ej dalla natura de* nerbi, il Bembo nella 
facciata , che fegue alle dette parole fue , cr così nell’altra appreffo, 

CT in altri luoghi allegai tempiale per fone della quarta maniera , 
eome Sento , Vengo , Ferifco , allega quei della terza , come Tengo , 

Vaglio , cr tutti gli altri , Se dunque il Bembo haueffe propollo , che 
k maniere appo noi fono foltamente due , come allegherebbe egli tan* 
te uolte la terza , & la quarta t Et quella è cofa , che in quanto al pa * 
ter del Bembo non ha replica . Ora lafcimo fiare il Bembo , cr quan* 
timainepotelferohauere fcritto ; onero pigliamoli tutti , cr uegna* 
mo noi à confederare poi che fono così contrarij , chi di loro ha bene , 

CT chi mal detto , per leuar con le nobre nuoue regole , di dubbio , ©*, 
i’errore gli fludiofi . Et eff miniamo le uoci beffe . D itemi Signore, 

Leggo , perche non è egli d’una beffa maniera con Amo ? Per certo 
non sò che altro direte ,fe non pereffer differenti di lettere , nelle pe* ■ 
nultimefibabe , perciò che Am Aua ,CT LeggEua . AmAfii ,&Leg* 
gEfii . Am Are, cr Le ggEre ,<y così in altri tempi fono diuerfi di let * 
tere nella penultima, cr in quebo direte bene ; perche così anco i Lati * 
ni differentiaronlcloro . Or su ueggi amoli adunque . Ami Amo . Leg* 
giAmo. Sentlmo . AmAua .LeggEua. Sentlua. AmErò.LeggE* 
ró. Sentirò. AmAfii. LeggEfii . Sentìfii . AmErei . LeggErei. 

Sentirei . Am Are. LeggEre . Sentire , H aueteuoi ueduto Si* 

gnor mio come Leggo, incuoiti tempi jet perfine s’accorda con Amo, et 

come Sento con tutti i già pobi non s’accorda con Puno,né con P altro} » . 

Se dunque la differenza de’ tempi nelle fiUabe fa, che fecondo uoi,Leg* 

go fi a d’altra maniera che Amo, perche dunque uolete uoi Padron ca * 

ro,che Sento, che in tutti quelli è differente da ambedue loro, fia d’una 

Seff a maniera con uno d’eflii Sc Senta è piu differente da Leggo , che 
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Amo non è differente da Leggo, perche uolete uoi che Leggo fu tutt’u* 
no con Sento, col quii piu dtfiordd,cr fid diuerfo con Amo, col quale 
induco difiorda i Per certo dd qucRo folo potrefte finzA tdnte altre 
cofe cbiarirui uoi {cefo del giudicio, a delfaper uoHro, cr conofcere, 
come mettendoui a fcriuere nuoue regole, doppo tanti che n'hanno fcrit 
to , non intendete le parole de’ migliori , non confider atei’ importanza 
della cofa, cr u’ attaccate a i peggiori , non folo per uirtu dell’intendi* 
mento, ma ancora per aftutia . P erciocbe le cofe de’ buoni fono troppo 
HluHri , cr però uoi dd buon compagno u’ attaccate a quei , che Hanno 
manco 'eminenti , le robe de’ quali non fono così riconofciute dal pu* 
blico . Et ueramen te fé mirate quelle uoHre O ferudtioncelle ut tra* 
uerete l'or togr afa dell’ A. fino al Rum . la raddoppiamone delle lette * 
re , cr quanto ha detto il F ortunio con diuerfe parole , cr ordini in al * 
cune cofe . Et fi uuol domandami, poi che uolete che non s’habbia ri -, 
guardo all’infinito de’ nerbi, & che fieno due fole maniere ,fe uno fio* 
laro dirà VenE Hi ,VdErai, SentEremo, i quali figuir anno LeggEHt, 
LeggErai, leggEremo , cr così in quegli altri tempi , cr perfine , da* 
retegli uoi il causilo , poi che batterà feguiti i precetti uoHrt i 

N e' credo però che fu di miHieri il ricordami , che anco in detto 
piccolo librettino io non fono andato già ricercando ogni cofa nòna * 
tamente , cr (piegatele in queHo c’ho detto . Percioche non meno d al* 
trettante , cr niente piu leggiere , io ne ho lafciate per non ejfer lun*. 
go in infinito, cr per che la uentefima parte delle già dette mi paiono 
fouerchiamente baHeuoli à far conofcere di quanti punti uoi auonzia* 
te quel ualent’huomo del C <tfiis,che una uolta fila lo diffe, non fri [fi > 
ne pofi in Hampa . Et per dami un faggio delle cofe, che per iHan* 
cbezza ho lafciate , mirijì à cart. 145 - del piccolo ,&*?■ del gran* 
de , che comandate, che addano fi ferina con due d, il che è error gran 
de , perche aduno con una d,fila ,fi truoua nel Petrarca,cTÌn ogrfal* 
tro buono autore, cr non mai altramente, ni altramente può fcriuerfi, 
perche adunare e noce , che fignifica ridurre ai un luogo, cr come uiu* 
te infìeme piu cofe , che per uariatione ,fi dice raunare , c T ragunare , 
Cofià car.17. del piccolo ,cr *4 .dell’altro dite. Alcune de’ fimi* 
giunti . Oue chiaramente fi uede , che date l’articolo ,& figno De* 
(cb'c fempre del mafihio ) alla fiihma , che c error da non perdonarfi 



secondo.* rr 

H Venerii fanto . A' carte st.del primo dite , che il Latino dice 
e xemplum , cr il uolgare efempio , 1/ Latino malenconia , cr il uolga * 
re malinconia . Et ejfendo poi dame,& da altri auuertito , che ma • 
lenconianon è uoce Latina, nè volgare, uoi nell'altro riRampandofi 
correggere come fi uedeineffo à car. t o» . cr levandone malenconia 
ni pone {le me lane oli a , cofifcritto fenza h. Saprete Sig. mio come mea 
lancholia , che è tutta uoce Greca , c 7 lignifica colera negra ,fi ferine 
da Greci col x loro , che da' Latini fi rapprefenta col eh. Et fapete,che 
appo i Latini il lafciar fuor a la lettera h , dove bifogna , è grauifiimo 
trrore . Mauoi che comandate, che neluolgarfi feriva theforo, Co» 
therina, Thomaffo , cr altri tali con h , hauete privilegio di non ufar* 
la nelle Latine , fe non d uoTro ghiribizzo, et per quello fcriuete dii» 
co Rhitmo , cr cofe tali moltifiime . 

A' car. 11. del primo-, cr « 9 • del piccolo dite . M atra Elcmen» 
to , cr Lettera ,fi pone quella differenza , che elemento è la figura , 
che fi fcriue , cr lettera la pronuntia .No» ui par Signore, cheque* 
Ha giunta , ch'io ui ho fatta fopra mercato , vaglia per tutto il pefo 
principale f I Grammatici dicono , che le lettere in Latino fi chiama * 
no ancora Element a, cr poi alcuni foggiungono, che è differenza tra 
effe , perche elementum s' intende , quando una, ò piu lettere,come let* 
tere fi profèrifeono , sì come quando diciamo A. b. c. cr Poltre . M4 
che lucra fi dice, non quando fi profèrifee ,ma quando fi fcriue. 
Et quantunque quella fia differenza poco pofta in ufo , cr poco ofier» 
nata , tuttauia fe pur ui è differenza , è tale come è detto . Voi padron 
mio, òl' hauete udita dire,òl’hauete letta, cr a uoftro folito intefa 
per contrario , come con la zappai con la pala ce la piantate al con • 
trario in quel buon libro due uolte , cr dite che Elemento è la ferii * 
tura , cr lettera la pronuntia . O' Signor mio caro , fe uoi hauefie 
tolto premio da me per uerificar uoi Heffo la mia propoHa,che à quel » 
lo del Cafiis potete dar cinquanta cinque , cr la mano , potrcRcmi uoi 
feruir meglio i Non hauete uoi almeno in tanto tempo hauuto un pre * 
fazzuolo , ò un pedanteUo per amico , che u'haueffe dichiarato , come 
i Grammatici dicono à punto il contrario di quello , che uoi hauete due 
volte Rampato t Et che ui haue fièro fiedanteggiatoper impedan* 
tir quel uoftro libre 4’ bambini , che i Grammatici dicono , che Uteri 
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• c itili quafi legiferalo quid legcnti prabeat iter; ouero ch'ella è itti 
ta qudfì li turi , perocht gli antichi f criuuno [opra le tauole incerate, 
ò piu toflo , perche ld lettera è neramente una impiaRratura deU’m * 
chiostro fi opra della cartai Ma già quello badi in quanto Raggiunta,. 

Ne i notori uerjì uolgari chi haueffe uoluto metter mano , hauerLx 
ben trouate biade da non mietcrjì con picciola falce, & cofe d’altra 
truRullo , che le già toccate, lo foglio ad ogni occafiìone ricordar 
quella beUifima, cr ucrifiima fcntenz* del Tolomei, che i uerfi noRri 
uolgari, fon tanto ageuoli à far fi , che in niun' altra lingua fi può dir. 
piu acconciamente , che in quella noRra quello , che nella Latina diffe 
quel giudiciofo poeta . Scribimus indotti , doXiq. ; poemata pafiim . 

Et neramente lafciamo filare , che oggi , come il Tolomei dicca, fi. 
uerfil tl Car afilla, cr fa uerfi il Molza,& tutti fonuerfi,ma ueg*. 
giamo che nel parlar corrente molti ortolani , molti facchini , molte 
lauandiere fanno uerfi non uolendo . Q gaPè quel contadino di Puglia , 
che non faccia uerfi t Qyal’c quell’ortolano, che non componga filr am 
botti f Afcoltiamo ad ogn’hora gentareUa, che improuifaper le pia*? 

, ò per le cafe , che fanno uerfi , cr filante in quanto al numero , cr 
allo tote miracolofe . Et finalmente quella facilità di far uerfi uolga* 
ri,fappiamo efifer commune ad artegiani ,à fimi nelle, ej per fino a' 
fanciulli di x.òxii. anni, che fu prima, cr perfètta cagione di muo * 
uere il Tolomei ,cr tutta quella beUfiima fchiera à ritrouare una fora 
te di uerfi nella lingua noRra , per li quali fi conofceffero i dotti da gli 
indotti, et che per far uerfi il Molino , il Vernerò , il Contile , il Vara 
chi, il Cotanto, il Rota, il Tanfi Ho , il Tolomei, il Caro, il Cina 
thio , cr ogn’ altro dotto , cr giudiciofo fcrittore , non ueniffero àfara 
fi fratelli ,cr d’urta fchiera ,ò [cuoia fa fifa con Baldajfarre O lim* 
po , cr mill’altri tali . Et perqueRo dico , che i uerfi noRri uolgari , 
non però col numero delle fiUabe , ò ancor con la ffieffczz* delle lette * 
re rifonanti fanno uno fcrittore degno di molto , nè di mezaito nome , 
ma la qualità de 1 uerfi, la compofitioneje cofe fifiegate ne i uerfi, la dota 
trina , la continuatone ,Vequalità , la conueneuolezz* , la proprietà , 
le figure , le traslationi , cr finalmente tutte quelle cofe , che nel par * 
lare , cr nelle profe fanno conofcere uno che fappia , cr che ragioni , ò 
fcriua con. fapere , cr con giuditio , cr non à cafo ♦ Et per dar’ ancora 
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di quedo mi breuifitme parole qualche efiempio , che ferud come per 
faggio di tutto il reho , io non entrerò ad aUegarui quei gratiofi canti 
del uodro Sacripante,perche ui farebbe piu che fare, che per colui che 
firraua Voche,ma dirò folamente due ò tre cofette del uodro Fiorio,*? 
"Biancofiore . il quale fecondo che uoi fleffo confiffate nella epidol a 
dedicatoria àquel chiariamo genùfhuomo , non fu fatto cr publica* 
to in fretta . Mi dite, che hauendolo fatto , quando i furori amorofi 
poteuano in uoi , lo tenede fin che doppo mollarmi fi fiero raffreddati . 
Et allora finalmenteriueduto & tutto racconcio,*? pollo in arnefe da 
Caualiere , lo mandale fiori in (lampa . I n quello adunque, lafciando 
che chi n'ha uoglia pofia ueder come fìia dal capo a' piedi nella lingua, 
nello Itile , c r mi ogn' altro fuo ornamento , baderà à me come per fag * 
g io , ò per modra di tutto il redo , d' aUegarui quede poche cofelle , le 
quali per e fiere mi fin del uerfo, non fi potranno fcufare con la f correte 
tione delle j lampe . 

Eorfi che'l Sol figgi di pietà TOCO 

Veder la crudeltà , che fi in quel loco» Et 

Però ch'effendo grauida , er uUta 
Ne gli aggi , e in le delitie de' palazzi • 

Potrebbe nel camino alcuna fiata 
R iceuer molti anzi fouerchi impazzi 
Et che à la creatura ancor non nata 
( Effóndo teff di Fortuna i lazzi Et 

Diuino affetto mai non piacque tanto 

( Safielo Amor , c'hormio Signor COGNOSSO) j r 
Qfiinfo à quedi occhi fei piaciuta , *? quanto 
Di dentro al cor , che piu dirmio non poffo , Et 



Etdiceuafanciul ben fidi fciocco 

A v confcntirdi quel che non uoleui, J 

Come hor potro partirmi dal mio focco r. '»» 

Dolce , er trouar rimedio che mi leui p i 

Di gli affri miei mar tir , ch’à poco àpocco > 

lardali giorni miei mi feri, crbreui. Et • a.'.\ 
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Erano parimente ambi coperti 

Di f opra uefla , cr (Pan ueHir bizarko. \ 

Lo fcr accio non fòffer difcoperti 

Cred’io j che éranamente s’a dornaho. 

HUche mi i»ò io intrigando, in allegare effempi particolari deWinfini* 
to ! Et perche quantunque ogn’una di dette uoSre cofe fi a Hata da uoi 
fleffo data fiore in età, che poteuate ueder filios filiorum ueUrorum fi» 
cut noueUas oliuarum in circuitu menfie ueflrte , nondimeno potria da 
qualch’unocrederfi che fiate bora fatto fcrittore lontano da gli erro* 
ri , cr principalmente grofii , cr fanciuUefchi , A' que/lo oltre 4 quan* 
to fe n'è ueduto in quejle uoftrc Ojferuationi ,che fono l'ultima cofa 
da uoi fatta , cr rijlampate , cr ricorrette , cr libro sì picciolo , t tre 
quarti d'altri, et doue infegnate altrui le regole, Jì finirà di uede* 
re in queflo già dice jfett' anni fopra le Jlampe de ’ Fu» 
riofì promeJfo,et poi quaf nuouo Bacco per xi. mefi 
doppo il primo parto ritenuto folto il caldo di 
molti padri à finir di nafcere , cr final a 



IL FINE DEL SECONDO 



V n a cofa honorato n.Lodouico mio,io mi hauea dimenticata di dir * 
ui nel fine del primo , ò di quello fecondo difcorfo . La quale non deb * 
bor citar di foggiungere , per quei che forfè leggeranno quelle cofe , 
ch'io in quelli difcorfi ui ferino . Et quella è , che per auentura alcu* 
ni udendo ueder quella uofbra lettera à i Lettori , in fine di quelle uo* 
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Brt Offerudtlonl di figlio picciolo, totHpdle Patino m . d . i. non 
ut la potrcbbon forfè trouare . Il che quando auenijfefarebbe perche , 
come fapete , hauendo io Panno paffato fcrittoui un difcorfo , nel qua* 
le rifpondeuaà tutte quelle uoftre buone accufe,come ho fatto i» que* 
fio primo , cr effondo Campato per andar nel fine del feto delle Rime 
di diuerfi Autori, fui peruoi pregato da più d’uno , e con molta cal* 
itzzd , ( che fono tutti uiui,cr in quella città infìeme con molti che 
l’udirono , cr uidero ) 4 non uoler che tal difcorfo fi publicajfe ■ Et io 
per meriti di quei tali,CT per complefion mia, che troppo sforzata * 
mente mi induco à nuocere ad alcuno per qual fi uoglia gran cagion , 
ch’io n’habbia ,mi contentai di non pubUearlo, purché fe ne contenta/* 
fe l’honorato lAeffer Andrea Arriuabene ; ilquale hauea fatta la 
fpcfx dello flamparlo . Et cefi effenicft prontejfo di fodisfarlo.ui nac * 
que poi nuouo penficro di poter’ auanzar quei denari, CT Pobligo, che 
fi douea à quella mu molta ò cor te fi a , ò dappocagine ch’ella /offe- j 
O ndqs’hebbe ricor fo aU’eccellentifiimo $ ot figlio de’ Diece , cr fi fece 
querela , che io hauefii fatto un libello infamatorio contra uoi . Et cofi 
quei giuftifiimi Signori, non potendo mancare al debito & di folito 
della gran giuflitia cr bontà loro , fecero fubito portarftdauanti tutti 
quei difcorjì miei sfattili uedere , trouarono , ch'egfi non folo non 
era libello infamatorio com’era flato effoflo , ma clfe ancora ella era 
necefitatifima, c r(confìderdta la proposta ) affai patiente rifpoQa . 
Onde come prudentifiimi, cr giufliflimi Signori , non fapetido ufeir da 
quella gran bontà^j giuflitia con laquale qurflofantifiimo Dominio fi 
fa grati fmo à Dio , cr gloricftfihno al mondo , non folo non grana* 
ronme à non dar fuori il difcorfo mio , ma ancora bauendomi primie* 
r amente fatto intendere cr ricordare , che io hauefli fempre riguardo 
di non ufar parole ingiuriofe , cr fùor della materia delle lettere , die* 
de ro benigmfiima licenza , che io di quelle , cr di quant’ altre cofi 

di lettere hauefii da foggiungerui allora cr fempre, lo face fi libera* 
mente. Et fenz’alcuna richieda mia nè d’altri , ma per folo mouimen * 
to della fomma prudenza cr benignità lorojattofi chiamare l’honora* 
toM. Gabriel Giolito , ordinarono , che poi che quella uoftra Lettera 
era cofi paffata fenzd faputa loro , cr de’ Signori Riformatori dello 
fìudio ,per quella uolta non facendofene da me injìanza,non preme a* 

L 
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no à farne con uoi altra dimoBratione , ma che tutte ducile Lettere uo* 
ftre che fi trouauano m quei libretti, fi douefferó leuaruia Cubito 
com io credo che egli faceffe ancor fubito. Laqualcofa quantunque 

* me mn M e ne ""Potante ne utile ,poi che quella Lettera, quali tutta 

1,1 partita e polla da me nel precedente di fior fo , noniimm» 
quella fomma giuhtia v bontà di quelli giurimi , & prudenti* 
mi Signori, fi come e Hata effemplare al mondo, cefi farà <T eterna me* 
mona nel cuor mio, & t Lettori fe pure in quelle uoftre O fferuation* 
celle non trouaffero quella uoflra Lettera, ò la trouaffero per auentu . 
ra diuerfi da quello, che io di luogo in luogo col numero delle carte 

cr /°7 f f°™ u ' mt * Agendo, mi rendo ficuro chk 

uedendo, eh io fimo a uoi Heffo,ntUa terra Beffa oue noi fumo , cr 
fatto libraccio, er a’ piedi di quelli honoratifiimi Signori che l’Un, 
m ordinato, non crederaruio, che per alcun modo io aUegafii ilnomk 

r m J* U ° Cht tjr ? nd0 V' 1 dettino uoBro 

con quella Lettera Rampato il Maggio ,ò il Giugno, cr il cancan, ™ 

damento di detti Signori effendo flato il Febraro appreC* 
fo, non e da dubitare, che di quei uofiri libri con 
quelle buone uoftre Lettere, non fieno publica* 
ti,et uenduti, et rimafi uiui tanti in que a 
Ha città, et in molte parti d’Italia, 

ch’ella non poffa borane da 
uoi negarfi, nè dame 
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DEV.TRE DISCORS l 

DI GIROLAMO R.VSCBLLI, 

A' M. LODOVICO 

bi:.4p i> dolce, 

* 1 4 . 

' 'V ' , ■ , . 

:V DISCORSO TERZO, 

nid i ' '•'! I* ’ *%» ’* !()l r ) l 

• NEL QVALE SI DISCORRONO MOLTE 
co/è , intorno alla tradottone delle Trasfòr* 
milioni deU’Ouidio, da effo M. 
c . -*i Lodouico nuoudmente 

«r- ' >v\ mandate in * 

• '.'io >• luce, 

E l fine di quanti Furio fi hd fiampati 
Inonorato tA. Gabriel Giolito, dal m. d. 
xxxvii. infino al m. d. l r.iwi fa * 
pe te bonoratifiimo M. Lodouico mio, che 
duanti a quelle ejpofìtioni cr luoghi da quel 
Poeta mdiuerp antichi Autori imitati, le 
quali, effóndo di chi fa Iddio, uanno folto il 
nome uoftro ,fi legge una e pigola di effo . 
M. Gabriello a i Lettori , neUd quale com* 
mendandoi fuoi Furiofi con quelle bellezze & ornamenti da uoi aga 
giuntiui , foggiunge poi uicino alfine quefie parole , 

E T perche niuna cura è in noi maggiore , che di giouare alti fi uà 
diofi delle buone lettere, eri gli amatori della lingua Volgare ,ffe* 
riamo didarui fimilmente fra pochi meft le diletteuoli trasfòr mattoni 
d’Ouidio,tr adotte dal four adetto Dolce in quella ottaua rima, le ora * 
tioni di M. Tullio il uecchioc nuouo Teftamento , pur* in quefia 
noftrd Lingua , affine che niuno in cotal materia habbia piu che defi* 
derare . intanto prendete il Furiofo , piu bello , meglio cor retto, cf 
piu copiofo , che fin qui non folo da altri , ma da noi ancora fia fiato 
impreffo . 
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Q_ v i s T « pdtolé di queUaXettera, fatta ( come credo , che ftp* 
piate, che ogn’unconofce) da uoi Afflò a nome di Mefftr Gabriello , 
òjìa pur fatta da chi fi uoglia che fia , che in ciò non è di molta ime 
portanza il contendere , ho uolutoiometterui nel principio di queAo 
difeorfo , per concordarlo col fine del fecondo , creoli quello, che in 
tal proporlo, in qucfto terzo ho dadirui, ciocche da certi giorni ò mefi 
intendendo uoi che giudicio faceffeil mondo ( parlo di quei che fanno) 
di quejlo uojlro miracolofo Ouidio , cr gli errori di molto -maggior 
lega che il Cafiis di quel ualent'huomo,i quali di continuo in faccia uo* 
{tra , in botteca di M. Gabricllo,cT per tuttoue ne erano mojlrati, pie 
re che uoi cr qualch 1 altro a chi forfè prieme,non potendo in alcun mo* 
io fcufargli , ni trouando carta , ò panno , di là dal quale non pene * 
trajfe la roffezza del uolto m chi fojjè di cimatura da coloricene, 
babbiatc trouatonuouo ,cr certo affai gratiofo faluumme fac ,fot* 
to il qual ritirami. Et quejlo è, che con giuramenti deuotifiimi , cr con 
trAmonij degni di fide , affermate , che quello Ouidio è { lato da uoi 
fatto in otto mefi dal cominciarjì al fìnirfi . Et quantunque non fo» 
lo in otto meli , ma in otto giorni cr in otto bore che Vhauefle fatto 
aWimprouifo ancora , quegli errori farebbono uituperofifitmi, cr fon* 
za fettfain ogni furto ò calzolaro, che ui f\ pur fvjfepofloà uolerlo 
fare nondimeno perche il mondo conofca,cr uoi i leffo riconofciate 
queA' altra bella rappezzatura uoftra , cr in che Aima tenete i ietto s 
ri , ho uoluto ricordami con teAimonianza , non à bocca nè di perfo* 
ni foffetta , ma ftampata, & riAampata mille uolte dal Giolito, in cafa 
del quale uoi uiuete, c 7 fatto la correttione (fe non uogliamo dir det * . 
tatura)uoflr a, laquale teAimonianza, come nelle fópradette parole ue* 
dete , è che da già x I ». anni fe non fono piu , uoi promettete come 
per fatto, cr che in brieue s'affetti quel miracolofo parto, di quel •' 
lo Ouidio , che bora uolete con la lingua, cr con quei quattro buoni 
uerfi Latini nel fine , che fia aborto , ò Conciatura , ò foffiatura di 
bicchieri in un punto. Et perche effendoui ancora queAo fiato repli» 
cato à bocca, pare che uoi, non potendo però far che quello che il mon • 
do uede non uegga , dite che è uero,chegià molti anni lo cominciaA e, 
ma poi lo intermettcAe del tutto ,cr enfi fra otto mefi poi lo ritoglie • 

fle , cr finifte in un foffio udentemente ; io non udendo che ancora in * 
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efueflo retli ingannalo il monde et io foco, non entrerò a dirui come gii- 
quattro anni M. Gabriello uenne à pregarmi , che ui uolea una fera 
menar da me con quel libro , perche io ne dicefit il parer mio, che pur * 
* fogno, che era finito, cr non difmeffo j perche quello forfè uoi neghe * 
rede , ma dirò co fa che non la potrete però negare . Ditemi dun * 

que Signor mio , negherete uoi , cheque fio mefoà punto non finifcan 
due anni , che il detto Outdio fu da uoi cominciato à dare alle i lampe , 
CT fattine due fogli con figure , cr allegorie , li publicafte qui per tut* 
to, cr ne mandale per tutto il mondo f Non lo negherete per certo 
fe però non uorrete a bello fluito far profofiione di non fo che . Or4 
chi farà tanto uoftro fratello in ogni cofa , che ui aiuti à far buono, 
che M . Gabriello gentiPhuomo , cr mercatante pratico nelle cofo del * 
te {lampe Jì foffe pollo àfare ffefa in figure che importano anni et an * 
tu , cr centinaia cr centinaia di feudi à farfì ,fenon haueffe di giorno 
iti giorno ueduto, che uoi andauate appreJTo,& lauorauate intorno ì 
quel libro t Ef pollo che quel giorno Beffo che lo cominciale a Ham* 
pare l'hauelle cominciato àfare, non ui è feorfo piu d'inganno cr me » 
Zo da che poi ufcì fuori f Chi farà cefo fciocco che ueda in tanti li» 
bri rinouati anno per anno da uoi medefimi,uenirfl fompre promet » . 
tendo à i Lettori un libro , ueder la manifattura di tante figure, che 
uogtion tdnto tempo ,er che poffa non fiomacarfi afooltandoui ,che 
poi ufeito uogliate che uifì creda d'hauerlo fatto in otto mefi f Nel 
Boccaccio con tante figure Campato gli anni à dietro dal Giolito, non 
fono le figure co i Mercurij che poi fononi queflo Guidi o , cr ciafou* 
no conofce , che per l'Ouidiofon fatte , cr fùron polle per cieca amico 
nel Boccaccio t Et oltre à ciò , come ha fronte da afcoltarfi non che 
da dirfì groffezza tale , fe nell’Ouidio iteffo fiuedecbeil Vriuilegio 
delt imperatore , dal Giolito dimandato per tal libro, ha cinque anni, 
che fu /fedito i Mddirete, quello non pregiudica,perche ilibrifi uen» 
gono promettendoci uengono facendo le figure, et fi dimandano i pri » 
mlegFf non fompre di poi che fon fatti , ma mentre fi uengon facendo , 
con animo di darli fuori finiti , cr che non s'habbia poi ad affettar 
quello che lor bi fogna. T ulto queflo io mi contento che puntamente 
nifi conceda come uoi dite . Ma contentateui ancor noi, che il mondo 
con tutto ciò crei* il contrario di quello , che con tutto ciò uoltte far 
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credere . Vercìoche il uenir facendo le figure , prontellfndo di uoU 
ti in uolti i libri, cr fedendo i priuilegij ,fe non uolete che aftringa* 
no , a far credere che i libri fieno finiti del tutto , aftringono almeno <i 
far credere che non fono nè difmefii , nè dimenticati, ma che tuttauiafi 
fila loro attorno . Oltre che per così gratiofa pezz * fanno ancora quei 
che non fono nè goffi nè pecore, che pigliandofi i priuilegij à tempo, 
CT cominciando il tempo à fcorrere dal giorno che fono ) fediti , non e n* 
tranoi mercatanti ni i librari a fargli /fedire, fe non quando i libri 
fono finiti, ò uicinifiìmi al fine . . M a oltre à tutto ciò , ditemi per gu» 
tia Signor mio,fe quello uoftro Ouidio era aborto ò parto ottimeftre, 
perche non affettauate uoi , che nel uentre della madre finiffe il nono f 
che fretta hauete hauuto di precipitarlo ! chi ui ha cacciato ò aRr etto! 
n' haue a forfè il mondo tanto bifogno , che non ne potejfefar fènza i o 
che faporito colore fapreteuoi trouare per far ben ridere i Lettori , 
c onuoler prouare che COuidio però è brutto, per che è fatto in otto 
mefi,Z7 ablatum medijt incudibus,come cantano quei buoni uerfi latini 
fiotto il uoRro nome nel fine del libro ! Et fopra tuttofi lo fispeuatc 
per parto così imperfètto c T rozo,ò non limato come uoi dite, con qual 
ficurezza lo dedicale uoi al primo Principe che oggi habbia , nè mai 
per adietro habbia bauutoil mondo! Nè contento di ciò u’ intriga ftean* 
cora il giudicio cr il nome di quello illuRrifi.cr R euerendifi. Signore! 
della perfèttion del quale è fidamente come una picciola {lilla nel mare 
Oceano il dire, che quel potentifiimo er prudentifiimo Principe lo tene 
ga in quella Rima,che con tanta contentezza ne uede cr ne gode il mon 
do. P enfiate uoi forfè che un tanto Principe, circondato da tanti grandi 
buomini,cr un tanto Signore dottifi. in ogni fcienza,CT giudiciofifiimo 
fòffero cofi bifognofi della tradottion uoRr a , che non potè ffero off et* 
tar che fi maturale , cr puliffe , et ufciffe non del tutto indegna dei no* 
me,crdelua!or loroiò cofi affamati , che fe lodoueffero ingollare 
fienza pur’ odorarlo ,6 cosi fiordi di gufto , che haueffero à tener per 
dolcifiimo, cr faporitifiimo quello , di che uoi con tante figure, el tan* 
ti priuilegij moRrauate di leccami così faporitamente le dita i Ve* 
dete M. Lodouicomio, da una mala radice, quanti pe fiimi frutti na* 
ficono.Dal crederfì uno di fapcre,non f apende , et uoler,che cofi il mon 
do creda per amore & per fòrza, nafce che egli fi metta animofomen * 
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te à iozertd,& oltre al pcnfardi farft nome col cohten de' e con quel 
(he fanno , c T col uoler poi ò foflentare à fòrza per buoni , ò fcujare 
gli errori coft grofii, & fenza fcufd , gli conuten dire cofe , che à 
molti doppi raddoppiano quei primi errori ,er fanno tener l'huomo 
per ogni altra cofa che per prudente ò per modello. Et nel uero uede • 
re uno O uidio, del quale uoi già quindici , ó tanti anni facefte, c 7 de* 
ile alle Rampe quattro libri ò cinque m uerfo fciolto, vederlo cosi pom • 
pofo di figure fpromeffo già tanto tempo , con primlegij di tutti i po * 
tentati di CriRianità, dedicato al primo Principe del mondo, & in* 
tereffatoui un M onfig. d ’ a R A s s E , cr voler poi che i tanti, ej cosi 
fanciulle fchi errori fieno incorfì perefjer tragittato in otto mefì , ere * 
detemi Signor mio caro , che e cofa molto piu ridicola , cr Romacofa , 
che il nonfapere cr qual fi uoglia grauifiimo errore per ignoranza. 
Ma quello che più prieme'm quello fatto è, che Panno M. d. Li. 
dalle Rampe di M . Gabriello è ufeito un Puriofo , ilquale nel fine del 
libro , cr nel principio di quelle dichidrationi , che uanno f otto il uo * 
Aro nome, ha una Lettera à i Lettori fatta à nome di effo M . Gabriel * 
lo , nella quale ( non altrimenti che nel primo difeorfó u’ho moflrato, 
che hauete fatto ne i Boccacci ) egli medeftmo dice contra le Rampe 
fiie, cr contra tutti i Puriofì che fino à quel giorno per cofi perfetti fo* 
no ufciti dalle fue Rampe , cr foggi unge poi queRe parole . 

E di molte opere da me piu uolte promeffe , tra pochi mefi ò giorni 
fi daranno le trasfòrmationi d’Ouidio,lequali perauentura farannó 
di qualità , che ad alcuni Pedanti ò Simiefi leueranno le occafioni ( fe 
efii haueranno giudicto ) di affaticarci ( il che fia detto fenza offende* 
re alcuno ) in perder carte . 

Parvi M . Lodovico mio , che da che gli fludiofi adoprano 
edrtdcr penna, fi uedeffe , ò udifjè giamai cofa piu Romacofa che que* 
Ra, che non Phonorato cr modeRifiimo S. Gabriello, ma (come ciafcu * 
no manififlamente conofce)uoi à fuo nome diteàiL ettorif Et per uita 
iella modefiia, doue fi vide mai alterezza tdle, che uno avanti che dia 
fiori un libro fuo, cominci à trar calci , cr ad ingiuriar tutto il mondo , 
cr dir con tanta immodefiia , cr con si brutte cr ingiurio fe parole, che 
non fia chi fi metta à guajlar carte , perche uoi folo ha prodotto Lidio 
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per deconci àrie ,©■ ptrkonor arie t Se quel pedante ,& Scimie , che 
noi ò M . Gabriello dite , uolete che fia detto in uniuerfale per ogni al * 
trofùor che uriche fifòffe pollo, ò da porre a tale imprefa,puofii ima * 
ginare , nonché allegare immodedi a maggiore , ebeti chiamare Pe* 
dante , cr Scimi a tutto un mondo intero, poi che di tutto un mondo 
potrebbe efferfi pedo ò poruifi qualch’uno dotto , ò indotto, hotio* 
ratifitmo , ò dishonoratof Se con quel uodro pedante, ò Scinua accen* 
nauate qualch’ altro che gii fi jvffe fatto fentire d’hauerui le ma* 
ni , come tutto il mondo ben conofce che uoi accennauate ,puofii tro* 
uar per fona feucnuoi defifo,cofi ficuradi fede (fa, che con tanta im* 
modesta , c 7 ingiurie fi metta iuantar le cofe jue , cr biafimar Pai* 
trui,fenza però aUegarui alcuna cofa in particolare di meglio nelfuo, 
ò di peggio nell’altrui ,fe non il defideno , il uolere , e’I parer di uoi 
fìeffo i tìauete dunque i Lettori percofi afini, che uedendo tanti or* 
namenti , tanti priuilegij , tante cr cofi alte dedicationi , cr fopra tut* 
to che M . Gabriello ( fe non uolete che quella epidolafia uodra)in ca* 
fa del quale uoi fiate, & che tant’anm è attorno con tanta fatica i 
quel libro ,lo tiene per tale , che da fomma carità confieglia ogn’ altro 
a non guadar carte , per non perderle, non efjèndo pofiibile d’arriuar 
V altezza cr la perfezione del uod.ro , cr che poi credano che tal libro 
fia fatto in otto mefi , cr che quel uodro buono . .1 

Ablatum medijs incudibus , Et 

Deficit cr fcriptis ultima lima meit , 
badino come faluatori à portare tutti i peccati cr errori cori ridico* 
li del quale è pieno daU’im capo all’altro ! Voi Signor mio , che con 
quelle parole, ò fia pur fe uolete M . Gabriello , tir afte cosi braui calci 
contra il gentilifiimo M. G iouanni Andrea dell’ AnguiUara, perche già 
udiuate il remore che tutti i dotti cr giudiciofi faceano di quel primo 
libro , che in quei tempi egli qui per tutto diceua , cr daua nome di uo* 
ler publicare, potete bora efiferui chiarito .quanto il mondo habbia ere* 
duto al giudicio di fe dcfifo.cr non al uodro foto. Et fopra tutto potè*, 
te uoi ftefifio confiderai in che predicamentofiate uoi, uedendo Pili giu* 
rie cr l’immodedie ufiate perbrauura del uoftro , cr uedendofì poi riu* 
f cito tale, che per ifcufiargli in qualche parte,ui bifiogni cofi dranamen 
te mutar tenore , cr attaccanti al f alunni me fac della breuità del tem* 
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po , come fe ut fòjfe l lato dato per pena della aita il farlo in cofi poco 
fistio , & uietato il poterlo tenere . Quantunque come ho detto ® 
prouato si chiaramente , piu di x v. anni Phabbiate tenuto & ufatoui 
ogni diligenza, & condottolo a tale , che fecondo uoijion fòjfe per ha * 
ve r pare in atto ne in potenza . Et fe pur direte , che tal cofa <Tha* 
uerlo fatto m si poco tempo, uoi non hauete mai detto , ® che quei che 
lo uanno dicendo lo fanno di te fa loro , ® non di bocca , ò commi fion 
uoBra , io doppo il ricordami che lo dite uoi sleffo con quei quattro 
buoni (cr Iddio ne fa ancor l’Autore ) uerfì Latini nel fin del libro , 
ui dirò, che mi contento, che non l’habbiate detto mai , e Tche fi come 
diffe quel buon compagno nel confeglio di Fiorenza ,que Re ragioni, che 
io ho prodotte per prouare che Phabbiate cominciato,® conato da 
già tanti anni ,feruano non à quello , che uoi ò altri n’habbiate detto , 
ma à quello che uoi ò altri potejfe dirne ò imaginarne per Pauenire . . 

Ora per uenhre ancora in quello ad alcune particolarità, che di * 
moflrinoil faper uoftro , & la cagione, che hauete (Peffere in ogni 
cofa uoilra cofi altiero,® ff ruzzar cofi in giur io f amento uelenoò trar 
calci contra ciafcuno ,feruerò quafiPiftejfo modo, che ho [ornato nel 
precedente difcorfo , cioè , Che non metterò fe non quegli errori , 
i quali in alcun modo non fi pojfono attribuire alle Stampe , i quali 
fieno grauifiimi , & i quali m ninna guifafi poffano medicare nè fcu* 
fare , non che difèndere . Et cominciando pur da i piu ageuoli à cono * 
fcerficr fchiuarfi, ®piu graui & fanciullefchi ì commetterfi , dirò 
primieramente quei delle rime, poi quelli della lingua , poi quei delle 
parole Latine, non intefe & ridicolofamente {piegate ,® per ultimo 
alcune poche cofe del foggetto i n quelle poche cofelle, che fiior della te • 
la dell’ Autor Latino u’hauete polle di uoftra pentola . 



A carte 1 6. ftanzd fèt tinta di quel uoRro libro delle Trasfòrmatio * 
ni del qual ragioniamo, fono quelli uerfi, parlando de’fafii gittati dopa 
po le j falle da De ucalione . 

Che l’humido e terren polpa D ijv E n’n e , 

Velie ndo il corpo , & offa il duro e afciutto * 

Quelle che uene |ùr , rimafer Vene, 

Onde il fanguc uital corfe per tutto . 
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Così fornito , cr così ordito Bene 
Fu questo inarco, cr animato in tutto . 



E t quel che fegue. 



V E d e T e uoi Signor mio, come in quedi uerfi non fi può fedeltà* 
re error di ftampa, perche il parlare ua chiarifiimo ,cr lauodra te» 
la mette tutti quei nerbi nel paffuto . D iuenne polpa . tur uene.Ki* 
mafer uene . il funghe nital corfe per tutto . Vedete adunque come 
uoi facete una rima falfifiima mettendo Divenne con doppia N. 
icorriftondenzadi Vene, cr Bene con una fola f che tetro» 
re da non permetter fi nel Buono <P Antoni , eri quei che cantano al * 
rimprouifo , non che in un libro cofi brauo come quel uodro , cr ilqua» 
le taf a, & morde tutto il mondo , cr tira piu calci che un poliedro . 
Mii prendete quella d?un poco maggior pefo . 

A car. } 7 . danza 7 traducendo uoi il lamento , cr il danno detta 
terra, bruciata da Fetonte, mettete quelli uerfì ; parlando la terra, 
a Gioue . 



Vechc poter nonhalahnguamia 
Di formar quefie uoci , cr quedi accenti , 

Cf>e crefcendo incendio tutta uia 
Vhauea i uitali humor già quafi /penti . 

La fiondo lei così debole e Fiocca *■ 

Cb'à pena aprir potei l r afciutta Bocca» 

Voi Signor mio, non potrete gii allegare feorrettione di Rampa 
kt qucfli due ultimi uerfi che chiudono quella danzi , percioche uolen» 
do chela rima fi con faccia con Bo c c a, óui colimene accettar che 
babbi -ite fcritto Fiocca per doppia C. come fi legge in quel uodro li» 
bro , ó dir che babbi ate fcritto Fioca con una C. fola . Seuole» 
te hiuer detto Fiocca coti doppia C. come ui fi legge, icofa conforme <2 
tant J altre uodre in quel hbro cr in ogni altro che fi porti nella fonte , 
ò nel petto il uodro nome . Percioche Signor mio, infino ài bambini 
fanno che nella lingua nofira , fiocca ; con doppia C. non è mai fi non 
uerbo , ilqual lignifica , il medefimo che neua , ò neuiga . il Petrarca „ 

Pallida nò , ma piu che neue bianca 
Cbefenza uento in un bel colle fiocchi. Et Dante 
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Si come di udpor gelato fiocca. 

In guifo l'aer no foro . Et cojì fempre, cr non mai altri * 

menti fi trotterà ufata non che dai Tofcani ,c dagli Italiani flefii , 
ma da’ Tcdefchi , cr da gli Albanefi ,cbe per » 5 . giorni fieno flati m 
Italia. Ora fe quello fiocc A(come la rima sforza <ì confoffar che 
uoi h abbiate così fcritto come fi legge ) fia parola ,<he in detta uoùra 
fentenza fi confaccia molto c poco, giudicatelo uoi fteffo Signor mio 
hello . Fioca , per una C. fola , è uoce ancor propria , cr ufi * 
ta nella noflra lingua ,et fignifica il medefimo che rauco della uoce per 
troppo gridare ,òper altra cagione , ò debole . 

I ui fra fherbe già di pianger Fioco. Ef 

Così m'ha fatto Amor tremante e ¥ loco che diffe il Petrar.Et 

Ch'ogni parlar farebbe corto e Fioco, Che diffe il Boccaccio 

nella canz-deUa 8 ■ giornata . Et 

Com'io difccrno per lo fioco lume , Chedifii 'Dante. Et cosi 
fi trouerà fempre da ogni buono , ò trijlo Autore , fitor che in uoi fio* 
lo . Q uefia uoce Fioco, ò Fioca; hauercte per auentura 
letta ò intefa dir uoi, cr come quello, che in ogni cofa mostrate di mal* 
talettione , et di perfètta memoria, Phauete poi detta in rima per con • 
trario puntalmente . Nel che affetto che alleghiate per ifeufa la licen • 
Za poetica , come nel fuo,La Naue m porto , allega il dotto in hbrit 
Meffer Marco del mio Signor Pietro Aretino . 

A' cart. 1 tx ftanza prima del detto Ouidio già fatto uoforot 

P l 'gg' ■ 

Ma la feelerità tutto Discorre, 

E porre infidie m ogni luogo tenta. ' " 

E le uer girti menti ogni R o M o R s 
Benché piccolo fia , fempre fpauenta . 

Quinci il fier Pireneo ci die Terrore 
Talché la rimembranza mi fgomenta , 

Vedete uoi Signor mio, Discorre con doppia R . poflo in 
rimacon Romore, cr Terrore conunafolai Neperò 
aedo che uipofiiate allegare in alcun modo feorrettionedi (lampa . 

M H 
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Et perche cono fidate meglio, che questo non conofcer si gran uitioco* 
me c il non conofcer la rima in queBa guifa , è uitio uoBro nell'offa, oU 
tre a quelle che uicino al fine del precedente fecondo difcorfoue n'ho 
allegate di tante cofe tali, in quel buon uojìro Fiorio & Biancofiore , 
©• oltre alle tre pur' bora moBrateui in queBo uoBro ultimo parto , 
pigliate queBe altre . 

A carte i6z. Bonza s -del uoBro Ouidio . 

N auigòpoi ne Vi fola di Lenno, 

Vlijfe , oue le fimine crudeli , 

Tutti i loro mariti morir Fenno, 

Si furo empie , maluage , ej infedeli . 

Ter le faette , onde hi fogno Havieno 
lGrcci,cuel guidar uenii fedeli. Etc. 

Et 4 car. a 1 4. Banza prima . 

il Canape fi fece lunghi crini 

Tenerle molli , e braccia anco /'ANTENNE. 

I Irefio corpo, e i membri pellegrini , . , 

Che fempre alma honeBà uelati Tiene. \ 

Cosi ne' regni liquidi marini 

Furo Naiadc di letitta Piene. - 

Vedete pur uoi fimilmente Signor mio , Lenno , & Fenno con doppia 
N. da uoi poBi in rima con Hauieno er Antenne, con Tiene, c 7 Piene, 
che poi , che uoi tante uolte in ogni uoflra cofa così ffeffo l'u fiate , mo * 
Brachenonfiauno errore per trafeuraggine ,ò per non por mente, 
ma perche cosi tenete per ben fatto fecondo la uoBra poetica , nella 
quale come u'homoflrato nel già detto precedente difeorfo, afferma * 
te che Tiphi fe fi jeriueffe con h, non farebbe rima con fchifi . Ma 
queBe a uoi fono permeffe, & lecite, et prenderanno legge daU'hauer • 
le uoi dette, come da nuouo Pitagora . Ma pafiiamo all'altre d'ai * 
tra ffetie ue gnomo fecondo ilnoBro folito crcfcendo fempre . 

A' cart.xj 3. flanza 7. uoi parlando d' Alcione mogliera di Ceto 
(edite. 
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Poi che non uede piu Ugno ne V eie 
Si pon fui letto , e ui ritto tu il pianto ; 

Piange ,e fi duoidei fuo dedin C-R vdeli, 

Che la parte miglior gli tol dacanto 
La Nane in tanto del fuo/pofo Per LE 
Onde n’andaua , e fi dolea altretanto . 

Ricono fcete uoi Signor mio le parole uodre , lequali per alcun ma* 
do non fi poffono caricare alle J lampe ! &i tdifìe Vele, etcrV* 
cele da uoi concordato in rima con Per l e? c parui che in un 
uolumettotale ,oue non hauete hauuto à faticar nell’muentione ò nel 
f oggetto ,baftaffero pienamente à farlo tenere honorato fei rimecofi 
malamente falfe , che ne l’Ancroia nonne faranno però altrettante i 
Mi ancor quelle fefinifjèr qui ,fipotrebbono a uoi permettere , come 
per licenza che con le uodre regole di poefia, che hauete date al mon * 
do , ui potete animofamente prendere . T uttauia afcoltiamo que* 
{ l’altra Jpetie,che non farà d’una fieffa confonante piu,ò d’urta meno, 
ne d’una d’altra natura, lafciando che almeno l’ultime confortanti s’ac» 
cordino , come AntenSE , & Vieti e ; & come ue le ,cr per le. 

A carte dunque 1 44 . flanza j ■ parlando di Tereo conuertito m 
Vpupa , che Ouidio dice, Nome» Epops uolucri , uoi nella chiufa della 
danza dite. 

I • '• w . “ * ' * ** 

I Latin lo nomaro vpupa ; er E p o 
G li diffe anticamente il popol Greco 

Riconofcete uoi quiui Signor mio la rima uodra di E po, & Grecai 
nella quale già cominciate à f altare in nuoua fpetie dalle dtfoprada 
me allegate , er oue in quelle accordauate pur’ almeno P ultime confo * 
nauti, in quella le facete troppo frattamente dtuerfe . Ma non 
fìnifee nè ancor quella Jfictie in un folo indiuiduo. A fiottate l’altra. 

A' cart.i66.danz46.FacendonarraredaCefa!oilcafo auenuto 
4 Vrocri, fua Donna , laquale egli col] fuo proprio dardo credendofi di 
faettare una fiera hauea trafitta , mettete quelle parole . 

Bea tanto fi sformò, che potè dirmi, 
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( Benché con fuono languido e sforzato ) 

Poi che da uoi de morte DIPARTIRMI 
Signor fe per amarui ho meritato , 

Se per fempre bonorarui cj o b E D IRVI, 

Senz’haucr mai Fhonor uoRro macchiato. Et quel chefegue. 

V diile uoi padron mio le rime uoRre di Dirmi et Dipartirmi, con Ohe * 
dirui , che fono della ftejfa f cuoia dell’Epo & Greco, poco auanti alle * 
gato ? Ma ueggiamo fe ue ne jìa ancor qualcb’altra . 

A car. 194. flanza.f .traducendo il lamento d’Eercole uicino à m or* 
te , mettete quelli uerfi , , 

Laffo che uale à me cPhauere vcciso 
Co» quelle fòrti man l’empio Bufìri f 
E’/ fero Gerion uinto (CONQ.VIJO, 

E fatto che piu kntheo non moua ò ftiri 
Putito afferò liran di uita privo 
P er fodisfare à pien gli altrui dejìri t 

Sentile uoi M.Lodouico mio le rime uodre , nelle quali Priuo,vi 
concordato con Conquifo,c 7 Veci fo, che non fi perdonerta(per cantar * 
ancor’ io uofeo in rima ) A chi cantaff : in banco à Pimprouifo . 

Ma paftamo ad un’altra fpetie , oue non folonon fi concordano le con* 
fonanti ultime ò uguali , ó difuguali in numero, ma nè ui fi concordano 
ancor le uocali fieffe. 

A car.i 9 7 fiantia. 9. traducendo imiracoli, è le diuerfità delle cofe 
del mondo , che Ouidio pone nel xv. & ultimo libro , uoi dite 
Ora fe ciò di mar aui glia p 1 ejn a 
La turba fa , marauigliofo ancora 
LefiaqueU’animalchiamatoHits a 
C’hora c fimina , hor mafehio , efolo d’ora "• • 

Si nudre e ogni color , cui *’ A V I c I N A 

Somiglia sì , eh’ è di credenza fora . r 

Ricono feete voi Signor mio i uoQri buoni ,Vietu^;Hien4 , in rim* 
coni’ a vicina ? * 
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A' cdr.t 17. Jlattzd.t . traducendo la deferii tiene del IdUOYO diPdlla* 
de, nella contefa con Aragnejnettete quella parte pa rldndo di Pigmei 
conuertitdinGr'u. 

Ancor f d guerra ,tft>effe uolteèi FRONTI 
Co’ fuoi , ch'occider la fu d gente agogna . 

Po/è ld figlia poi di L A O M E D O N TE 

Ne/ terzo che Giunon uolfe in Cicogna . » 

V ultimo tenne Cindra dolente 
Le cui figlie con lor ddimo e uer gogna, 

Perche uolfero d lei pure dgguagliarfì 
F e in gradi del fuo Tempio trasformarli . 

Gidfeuzd ch'io ue Padditi , uoi Signor mio rìconofcete r armonia 
delle uottre rime concordando Fronte, cr Laomedonte , con Dolente . 
Che per certo , quando quella fold , 0 la precedente fcjftro in un poe* 
ma in tutto il retto perfittifitmo , batterebbono a fucrgognarlo. MI 
per non andar perdendo tutto il tempo in quelle rime , paliamo ad un 
altra fpetie , molto piu dromaticd,che alcuna delle tante fopra allega* 
teui , cr che ancor tutte infieme . Percioche quelle pur fi concordano 
almeno in qualche lettera , ma quella come fi concordi fatelo giudi* 
tio delle uottre orecchie , ma come auuertito bora da me, & non qua* 
le uelo pattarono qudndo lafcriuefle, tante uolte chela douetc hauer 
copiata & letta , u corretta flampandofi , cr riletta, fe non altre uol* 
te , dimeno nel riueder tutto il libro per fami infine la correttione de 
gli errori ,come fi ueie che ui hauete fatta di t ante cofe ; ne pero ni fi 
legge alcuna di quelle che io ui ho allegate, & che fono per alle gami 
così in quello delle rime, come in tutto il retto . Afcoltate dunque in 
quanto alle rime quett’altra fola , per paffar poi al rimanente . 

A' car . x 3 f flanza 5 . traducendo uoi la tempetta che haueua C cioè 
in mare , mettete quelli uerfi . 

Et ecco fpezzd l'arbore eFLAGELLA 
lmpetuofoe fier turbine ofeuro. 
intanto uincitor dentro fi pone 
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il mar trottando P adito ficuro 
Il legno con le mifere persone 
A' ld percoffd , à quell 1 affilio duro 






Conuen che in preda di Nettuno uddd , 

Ef affimbra che P indo ex A tho eddd . 

Vditteuoi Signor mio U uottra buond concoridnzd di Flagella con 
Pone et Pr rfone! Pdrui che quetto uoflro poemd ui dia giufld cagione 
CX contentezza ,<Thauer con tanta carità mandato per tanti mefi auan» 
ti , r Araldo attorno, ammonendo che non fòffe Pedante ò Scimia, che fi 
mettefife à perdere ò guaftar carte , perche quejle uoflre ttanze tanto 
tempo affettate, ex con tante belle figure, ex tanti priuilegij , farebbe* 
no di qualità , che chi haueffe cerucUo non fi farla pojto à uolcrfi far 
tener’Ocd, doppo così foauifiima armonia d'un tanto Cigno f 

Voi forfè , ó qu ale b 1 altro di non minor ficurezza che uoi , potrete 
qui dire , che gli errori ò le difeordanze delle rime non fono però di 
tanta importanza , che fe rfhabbia da far tanto cafo ò tanto romore , 
guanto pare eh 1 io qui con uoi n'habbia fatto . Io a quello, fe uoi ò altri 
ni promettete di non dirlo fe non .ì nienti prometterò ancora di fcan* 
celiar uia da quello fòglio quanto u'ho detto, ex quanto ho da dirui . 
Ha fe lo uorrete dire in pubhco , che poffa cagionar qualche fcanda * 
lo nelle menti de gli fludiofi , ui dirò che per grafia ui contentiate de 
gli errori ccmmefii ,che farà piu da comportarfi,che col uolerglt odi* 
natamente feufare, ò ricoprire , cadere in altro molto piudannofo, 
et piu graueicome farebbe fe uoi ò altri accennaffe col dito fotto il man 
teÙo , non che dicejfe , che le rime fieno di poca importanza in uno , ò 
poema , ò che altro uogliamo che fia , nella lingua no (Ir a . P ercioche 
la rima è di tanta importanza , che quantunque i uerfi nottri fi mi fu * 
rino col numero delle fiUabe,etcon la quantità de 1 tempi per entro, non* 
dimeno tutto il riguardo , ex tutto il giudiciofla poi come ripotto nel 
fine, CX V orecchie ex gli animi fanno tanto attenti à quello,che per mi* 
merofo ex perfetto che 1 ! uerfo (òffe in tutto il retto , ex mane affi poi 
nella concordanza debita delle rime, farebbe come perduto tutto quel * 
lo che ui fòffe di buono . Le rime danno legge à i componimenti. La te* 
fiura delle rime fola è quella , che fa diuerfa la canzone ,i madriali , le 
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ballate , ì (ottetti , le danze , cr le terze rime , ò Futili daU 1 altra , ètra 
lorofteffe. Et per quello fi c uero che queftd uoce rima (tu 4»ioi 
alterata dallo Rhythmos Greco , cioè numero c T confonanza , fi urie 
quanta nel giudicio de gii Autori buoni fu (lata Pimportanza delle ri* 
me , che quantunque , come è detto , tutto il uerfo per entro habbia da 
hauere il numero , cr la mifura fua , non dimeno dal fine foto , cioè 
dalla concordanza dell’una con l'altra fecondo le leggi loro,prefiro 
la principal denomination loro i uerfi . 

Lt Rime mie fon defuidte altronde 
Dietro i colei per cui mi difcoloro , 

S'io hduefii penfato , che si care 
Eofiin le uoci de ' [offrir miei'n rima . 

Vergognando talhor eh' ancor fi taccia 
; Donna per me uoHra bellezza m rima . 

Pero , ch'Amo r mi sforza , 

E di fauer mi ffroglia. 

Parlo in rime affrre e di dolcezza ignudo . 

E tutti uoi , eh' Amor lodate in rima . 

Voi ,ch'a fiottate in rime ffrarfe il fuono . 

Oa’f colei , ch'io canto e piango in rime « 

Che trae dal cor si lagrimófi rime . 

Ite rime dolenti al duro [affo . 

Se si dito pon gir mie i tanche rime . 

S'altra ffreranzalemierime noue r 
Gli haueffer data. 

' ■ Dolci rime leggiadre , 

Che nel primiero affatto 
D*Amor , ufai quando nonhebbi altfarm 

E i uetiri benotimjnic rime di f ufi . 
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Aflor dir* , cfcf mie r/me fon mute . 

Rime afpre e fòfcbe far foaui , e chidre . 

Ala P'ingegno , e le rime erdno fcdrfe . 

• Non fitto di fommo dncor giunte le rime » 

' E fe mie rime dlcund cofd potino. 

1 miei grdui fofpir non untino in rime. 

Alto foggetto a le mie biffe rime. 

% 

Ch'afcoltate d'Amor ’ , ò dite in rime . 

E’n ajpro Me , e’n dttgofciofe rime . 

Senio d’ Amor, che quelle rime leggi . 

Et molt' altre che non accdde aUegdr piu oltre. Oue ueltte Si* 
gnor mio , che il Petrdrca qutft fempre che uuol nomindre i componi * 
menti fuoi, non gli nomini ,fe non rime , come da quelli parte , che è 
piu importante, & che dì a i componimenti i nomile leggi, la teflura, 
Cordine , la dclcezzd, & li grauitì . 

Et quantunque molte uolte ancora fi pongano uerfi, & rimefcnzd dif* 
fèrenzd . 

Cefi potesJVio ben chiudere in uerfi . 

I miei penfieri , come nel cor li chiudo . 

So ben’ io ch’àuoler chiudere in uerfi 
Sue lode fard fianco . Et c. 
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Quante lagrime! affò, e quanti uerfi 
Ho già /parti al mio tempo .• 

Nulla al mondo è, che non poffanoiuerfi. 

Et qualche altro . Nondimeno fi uede che le pia uolte il Petrarca 

gli ufi come diuerfi infigmficdtione,fi come fi può chiaramente co* 
Ttofcere da molti fuoi luoghi . 

P iangonle rime ancor , piangono i uerfi . * M 

Hot rime , bor uerfi , hor colgo herbette , efori 
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Uè in penfier e dpi , non che in uerfi ò’n rimi 




Che fole d rifonde ’ in werjì e’n rime ♦ 

V' fonoi uerji , u fon giunte le rimet 
Che nè in rima 

Porti nè inprofd affai ornar , nè in uerfi 




Ardito di cantarne i nuerfoò in rima . 

Per lequdli autorità fi uede chiaramente , che egli ha come per diffe * 
tenti in qualche cofa i uerfi dalle rime . Ef forfè conti uoce uerfi 
prende qual fi uoglia forte di uerfi uolgari ò Latini , ey quegli che noi 
chiamiamo uerfi fciolti, quantunque de’ fuoi ronfine ueggano ; ma 
de* Latini fapptimo 3 elje egli ne fcriffe molti ,cr però quando dicea 
»' r fi,'gli P er auenturaintendeua cofi i uolgari, cornei Latini ,& 
anco i Greci . Di che ci fan pur granteilimonianza quei tre fuoi , nel 
fecondo capitolo della fama * 

Ma de fui armi i peregrini egregi 

Anni hai prima , e quel cantato in uerfi 

Achille , che di fama bebbe gran fregi . 4 

Ma comunque fi fra , ey quantunque non fempre differentiatamente si 
prendano, pappiamo tuttauia che i componimenti uolgari tolgano, co * 
me ho detto , ti denominatione dalle rime , onde diciamo , ey ferma* 
tno . Le Rime del Petrarca . Rime del Bembo . Rime di diuerfiAu* 
tori, c r cofi di tutti . D 4 che fi fa nota ti grande importanza delle 
rime . Et ninna cofa è prima auuertita, et giudicata che ti rima, buo* 
naòtriita ch’ella fi faccia conofcer e . Laonde mirate tutto il Pe» 
trarca, tutto il Pur tifo , tutto Dante, il quale in que’ fuoi uerfi nella ciò* 
cut ione fi pref : tanta licenza, quanta ben gli mife , er tutta uia fi come 
gli Egittij baueano in tanto tremore il commettere adulterio, che dife* 
gnaitdo di uolerfimefcolareconuna donnamaritata, eleggeuano d’am* 
mazzar prima il marito , perche rimanendo uedoua efii tifando feco , 
non ueniffero à commettere adulterio , cofi Dante hebbe ut tanta con* 
fiderai ione l’importanza della rima , che piu tofto che u farti falfa ,fi 
nettata ad ufar parole fcanifiime, à mutar le buone dell’ordine,cr re* 
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gola ò natura loro . Se dunque tffendo quella co fa delle rime di tati * 
to pefo , che ogni buono ò ancor mezano Autore s’c interamente guar * 
dato di non ufeirne nè ufarla male una fola uolta , uoi in un componi* 
mento, nel quale non haucte però fatto altro che mutare i bus , et i bas, 
CT ridurli in lingua neftra , cr in rime , bruendone ufate tante [alfe , 
che par che à bello fludio habbiate uoluto dare à i Lettori Pejfempio 
di tutte le forti nelle quali la rima fi può ufar falfa , er pefiimamente t 
fe uorrete ,che ui fien contate per fallo di poca importanza, io la* 
f cerò , che del creder uoftro'diff ornate à uofira uoglia , cofi in que* 
fiacome m tante altre cofe ncn minori, dette ej dadiruifi. 

Vn’altha ffetie d'errori nelle rime , ui rimaneud da poterfi 
fare,et'qucfta è il porre due «offe una parola fieffa in uno,ò fonetto ,ò 
canzone , ò danza , ò che altro fia . Et quello da ogni buono Auto* 
re è dato febiuato fuggito fempre , non meno ,cbe il difeordarh 
di uocali , ò di confonanti . F afii folamente questa replica in quat * 
t ro modi, ma tutti ad arte, et con uaghezza del componimento. Due de 
gli antichi , et due de ’ moderni. De gli antichi l'uno è quando fi pren- 
dono nel fonetto le rime de’ quaternarij ,cr de’ terzetti, cr fìuengon 
poi replicando fempre le medefime , ma però che in tutti i luoghi fieno 
didiuerfo lignificato , come in quel belli fimo fonetto del Petrarca. 



Q uand’io fon tutto volto in quella Parte. Cioè in quel luogo, 

. Oue’l bel uifo di M adonna lvce. Splende . 

E m’c rimaft nel penfier la Lvce. La fiamma amorofit . 

Che m’arde e ftrugge dentro a parte à Parte . A' poco à poco. 
Io che temo del cor,che mi fi P a r t e Mi fi diutde . 

E veggio preffo il fin de la mia Lvce. D eia mia uita , 

Vommene a guifa d’orbo fenza Lvce, Senza occhi ò utfta , 

Che non fa,ouefiuada,epur fi parte. 

Cosi daudnti a i colpi de la M o r t » 

, Fuggo , ma non sì ratto , che’l DESIO 
J& eco non uenga , come venir S OLE, 

Tacito uo , che le parole MORTE. 

Farian pianger la gente ,CÌo DESIO, 

Che le Lagrime mie fi jf argon Sole, 



Se neuauia » 
Home foftdntiuo , 
Nome fo&antiuo , 
Verbo. 

Nome aggettiuo » 
Verbo . 

pronome aggettino. 
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Otte fittele con quanta leggiadria ha egli ufate femprele fitffepa* 
rote , & runa del tutto diuerfa dall’altra . 1/ che quando non (offe, 

cioè che l’una fvffe di lignificato , ò di natura una cofa ficffa con Val* 
tra , farebbe uitto granivano . 

V altra replica de gli antichi è quando in unmedefimo fonetto,ò 
éncor canzone che fijfc , non piu per uaghezza , che per bifogno , <5 
per occorrenza , fi replica una parola , ma che però fìa di fignificatio * 
ne chiaramente diuerfa , che altrimenti farebbe error grauiftmo , & 
da non cader mai in componimento di fcrittore ,che non fìa dadoze* 
tta . Veffempio fe n'ha in quello del Petrarca. 

Amor mi manda quel dolce pe lift ero , 

Che fegretario antico, e frd noi D v i 

E mi confola , e dice che non fùe 

Mai come hor pronto a quel ch’io bramo e ffero , 

I oche talhor menzogna , e talhor nero 
Ho ntrouato le parole fue, 

Non fo s’io’l creda , e uiuomi infra D v i 
Uè si nè nò, nel cor mi fona intero. 

O ue fi ue de la parola Dve replicata, ma in fìgnificamento molto di* 
uerfo. Vercioche il primo , Che fecretario antico è frd noi due, intende 
fra effo , cr A more . V altro , uiuomi intra due , ual tra due cofe, tra 
due pareri, ò cofa tale. 

Gli altri due modi di quefia replica fono de’ moderni . L’uno de * 
quali, è il replicar dal principio al fine del Sonetto le fleffe rime pri* 
me ,cr farlo tutto di due fole parole definenti. Nè importa ch’elle 
fieno di fignificatione diuerfa , ò nò, come Veffempio fe n’ha in quel bel * 
lifiimo Sonetto del M a r m i t T a ,fopra la morte di Filippo Stroz * 
Zi, che tutto ua in define nze con due fole parole V rTA,rtMORTi, 
L’altro modo è quando non ambedue le rime fi replicano;ma una fo * 
la, et quello quantunque molte uolte fi faccia per leggiadria ,fi faan* 
cor molle per necefiita , quando ò fu parola da non trouar tutte le ri* 
me , ò conuenga replicarla piu uolte ,o non fi poffa con rime uariate 
fare acconciamente , come fe ben con necefiita , nondimeno con molté 
leggiadria fi uede fatto io quella danza dell’Arioso » 
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Fe porre quattro breui un Mandricardo, 

E Rodomonte infìttile fcritto bjuea . 

He l’altro era Ruggiero , e M andricardo , 

Rodomonte e Ruggier l’altro di ce a . 1 

Dicci Paltro Mar fifa, e Mandricardo, 

Jndii P arbitrio de l’inRabil Dea s 

CdUdr li fece , E’/ primo fu il Signore 
Di Sarza a ujcir con M andricardo fiore . 

Que^i modi, così antichi come moderni , con la ragione con che fi fan* 
no , cr con P autorità di quei giudi ciofifi imi Scrittori , che non fi fa* 
rebbon polli a dar’ufo a cofa fcotmeneuole ,fara lecito d’imitare & 
d’ufare d ciafcuno , come fi ueggono imitati e r ufati da molti peliegri* 
ni ingegni. M a quando fi pongano due fltffe parole replicate m rime, 
le quali manifeRamente fi ueggia che non fieno in alcuna cofa diuerfe 
di natura nè di fignificatione , è nonminor ùtio nè meno biafìmato/f. 
fuggito tra perfine che fcriuono con arte cr con giuditio ,che fi fi a 
ogni altra forte di rima falfa , & dimoRra ò negligenza cfpreffa in co* 
fa ageuolifima a fchiuarfi , che i cofa di molto pefo , ò ignoranza delle 
leggi del comporre , che è poi di molto piu grane . Di queRe noi 
per far del uoRro Ouidio un’ abondeuolifiimo ripoRo d’ogni fpetie di 
cofe marchiate fole col pegno della uoRra dottrina , n’hauete poRa piu 
^una cr piu di due, delle quali ui porterò aitanti qualcb’una , come 
per effem pio folo. 

A car.ué. (lonza*. 

Perche firmando in lei uarie figure 

D’affetto ogn’una, e d’atto DIFFERENTE ... f; 

Offeruan P ombre e i lumi con tcRurc 

Si buone , e così poRc unitamente , ■■ , 

Che non fi aede fi gno ò commiffure , 

Ond’efca il color uario (differente. 

Voi ben potete conofcere, che quei due Differente , non hanno nè uoet 
«è natura , ni fignificatione , nè cofa ueruna differente , ma che ambe 
fono uoci aggettine , cr puntalmente l’iReffè . E* di queRe piu di 
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tre & di cinque ne trouerò in quel uoUro uolume , chi ho uoglio ò pi» 
tienzd di cercdruele . Mdòme bollo , come ho detto , di moRrdrui 
che d’ogni genere di f tifiti di rime , c r d’errori uoi houete uoluto di» 
re effempio , ej dbeUir quel uoRro mirdcolofo libro . 

Di quelle rime poi,le qudli ui hanno fitto ufeir di regole et dir cofe, 
che ( come uoi uoleudte dire di quel buon compdgno ) non le direbbo * 
no i gamberi, non furò hard mentione,riferuòdole o porle poco dppref* 
fo,qutndo hduendoui moRroti i brunitimi errori di lingud,de ’ qudli è 
tutto pieno quel uoRro libro , metterò quegli , non per bifogno che fid 
dimoRrtrconpiu teRimonidnzd il fidper uoRro,®- ld bellezza di quel 
libro , md per utile de gli ftudiofi, che fi ricordino di fuggirli . 

. Primieramente ddunque , per far che uoi fieffo ricotto» 
fcidte in un tempo il udlor uoRro , ©r la conofcenzd che hduete di uoi 
fieffo, uoglio ponti dudnti dlcune fidnze uoRre ,in quello medefimo 
Ouidio dd uoi trddolto , Le qudli fono quelle , 

A' cdr.36.che è principio di quello che uoi fdtc, & chidmdte conto. 



M o L T 1 gid furo, e ò noRrd etdde ancoro 
M dgndnimo Signor ,fono Fetonti , 

Ch’dràifcon di poggidre dd hord dd hord 
Deboli e infirmi i piu fublimi Monti , 

1 Onde duien poi , che’n picciold dimoro 
Qttdl giù trdboccki , e qudl fcidncdto finonti , 
Econuergogndfempiterndeddnno , 

Rifoe giuoco infinito d fiuti danno . 

W . . ì * w 

Alcun penfitdggudglidr glidntichi honori 
Di quei che gid cdntdr Turno c r Vliffè , 
t O torle pdlme e i piu pregidti Allori 
k A' chi di Bice, ed chi di L durd feri (fé, 

: Altri tudnzar nei Mortiti furori. 

Chi piu foggio efamofo'm terrò uiffè , 

1 E quello Bouio ouer C olmeto , e quello 
BJmdn Tberfite , o’I picciob Brunello ♦ L „ .* 
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Voglio n poi molti hauer filli licenza 
' D’arricchire c illuRrar la lingua Thofcd, 

E w Argon dipoi certd femenza , 

Che pouerd ld fanno , ofcurd , t fife A , 

Ma percbe’l mio parlar rimanga fenzd 
Biafmo fra quella gente ignara e lofea , 
Meglio fia ch’io mi taccia , e ch'io racconte 
Signor come dal del caddeo Fetonte . 
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In quelle quattro uoUre buone flanze,io M.L odouico mio, non entro 2 
dirui bora come fieno uaghe , come alte di Hilo , come ornate , cr co • 
me ben dette m ogni lor parte , cr principalmente per tacer di molte 
altre belle cofe , che per fe fiefii ui conofcono quei che fanno , non ni di* 
co con che bella gratia fieno quei due uerfì. 

Altri auanzar nei Martial furori , 

Chi piu faggio e famofo in terra uiffe , 

O ue parlando de' furori Martiali , dite poi i piu faggi , che è fratello 
di quello che da fcherzo fi fuol dire ad altri , c T da fenno fi direbbe à 
noi , Voifiete piu dotto , che Orlando. Ne fimilmente ui dico qui, come 
mentre uoi fate il brauo contra quei che nonufanola lingua de' due 
primi Scrittori T ofcani,fdte uoi nella lingua loro due chiaritimi la» 
tini falfì , come e, Martial fùrori/y caddeo, di che io ui ho con infiniti 
altri falfì, che ne fono fiarfi per tutto quel libro , da dir poco apprejjh . 
Ma ho uoluto mettenti auanti à gliocchi quelle uotlre fianze , perche 
uoi fteff > ui pecchiate in effe , cr ueggiate che brani calci uoi tirate , 
come mordete alla cieca tutto il mondo, cr come ben fate il udiente con * 
tra quei che ufano monftn di lingua nelle loro fcrit ture, che ueramen* 
techiui fentijjè,crnonui conofceffe , crederla che fife uoi il piu fu* 
per {litio fo,& il piu fanto offeruatore delle candidezze della lingua, 
che perfona che oggi uiua, là oue,come uedrete poco appreffo la buo • 
n a Badeffa , che con le mutande del Prete m tejla, uolea ingollar uiua 
quella pouerd fua Monacella,che tre uolte per adietro ui ho allegata, 
CT la buona moglie di Pietro di Vinciolo da Perugia ui flarebbon con 
affo uoi , in quanto all’ardire cr alla ficurezza, per due melenfe . 

Or4 
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Ófd per dtofirdtè à uoi deffo che arena ò Utopia fèrtili dì mondri ili 
Queda lingua, non ui è inqueda età , che uoi , che cofi br duale al uen * 
to,or Jenzd frugare alcuno.uolete porui in ammiratone del mondo, di 
accennare à molti, io non ui allegheròquel buono Oratore, che tradot * 
to dal Latino ud folto il nome uoflro, perche in quello fé non hauefte al* 
trafcufa ( oltre che iddio cr qualche altro fa di chi fi a fat tur a)h aure* 
tìe almeno uoi dejfo , che in effo dite largamente , che à uoi (leffo non 
fodisfaceua . Nf ui allegherò di nuouo quegli infiniti mondruofifiimi- 
mondri, che co i due precedenti difcorfi ui ho mostrati in tanto numero 
nell’ultima cofa ufcita a uoflro nome , picciolifiima , i tre terzi d’altri, 
ridamp at a, cr ricorretta da Moimedefìmo,cr cheinfegnale regole ad 
altri ,maui allegherò quedo fiejfo ultimo parto uoflro , del quale am*. 
monifle due anni fa il mondo , che non fvffe,cbeft mette ffe à guadare 
o perder carte, poi che effo ufcirebbe cofi perfètto, che non potrebbe 
arriuarfì , e T nel quale uoi fate tante brauure contra i mah offcruatori 
iella lingua , er de’ due principali, cr contra quei che in effa ufano li* 
cenza d’ arricchirla, cr ui fr argon frnenzd , che pouera la fanno ofcn 
ra e lofi a . oltre à tante altre brauure, cr tante maledicenze in uniuer • 
fale cr in particolare , di che l’hauete frarfo per tutto . 

Et per cominciar con buona bocca ueggiamo primieramente à tari* 
ioo. alla prima danza. 



Ma s’interpofe Themi , che predijjc 
La morte d’Eteocle , e Polinice , 

Come la terra Anfiarao inghiottire, 

E come il figlio fu S eviro VLTR.ICI 
> Che di fua man crudelmente trafiffe 
La madre del fio frofo traditrice , 

E fi come CaUiroe ottenne poi 
Cberiuouajfr gli anni ài figli fuoi. 
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Vedete uoi Signor mio dolce in quella ftanza un bclliflimo ortu * 
mento, in uno che con tanta carità fi ri falda nel mciepmo libro con* 
tra quei che la riempiono di femenza che la fa ofeura & loft* * P<*r « 
ni che à uoler fare i mondri dicera , ò di duccofi poteffro da qual 
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fi uogfid eccellente fcoltore formar piu borrenii che q ueAo,cbe ufiatù 
uoi con la fcrittura , ilquale nella lingua materna , cr della quale ui 
fitte bandito per dottore cr per maeftro ,fate cosi ridicolo Latin fal^ 
fodicendo il Figlio fv severo v ltr ic e, che ifiac* 
chini, i f ruttar uoli , le lauandiere certamente non farebbono difcorn 
danza tale . Et per certo io foglio alle uoltecoifanciullini,ò conia 
Donne, da fcberzo dir loro , io fon uoBro feritrice non botro* 

uato fanciullo nè Donna che nanfe Sbobbia rifo,cr conofciutala'pev. 
difcordanza fatta à Audio o per ridere . Non bauete uoi dunque 
gran cagione di fare flanze contra i monftruofi nella lingua i Non ui 
pare che la buona fcufa d’hauerlo fatto in otto mefiui ftruiffein quei 
fio, quando ben la gente ue la face fife buona, crai concedere ancora, 
eòe rhaueSte fatto in otto borei Et parlando cefi familiarmente come, 
fi fa tuttauia , uno ancor che artegiano che pur non fapejfc leggere t 
«un’ Albane fe, ilquale dicejfe, buio figliuolo è bel parùtrice,nón farti* 
he egli ridere gli afcoltanti i che fi dirà dunque di uoi hauendolo ferii* 
to, cr poAo in ijlampa in un libro tanto affettato, con tanti' priuilegij^ 
con tante figure, & contanti fchumazzi CT bramirebbe uoi & M* 
Gabriello ne bautte fatto in quello ,cr in altri libri ucftricT fuoii 
Starete ancora ofiinatoà crederebbe quelle cofcfi poffano rappezzi* 
re, cr che quando non ui fvffe in quel libro altro errar che queflo fio * 
lo,( la oue n’è tutto pieno di molto peggiori come ui farò uedere )jìa* 
te mai piu per tenere in dubbio i Lettori fe uoi fiate mai fiato à fcuo» 
la fe non d’abbaco, cr che poi parte con aiuto datoui da altri, parte con 
quello che u’bauete fatto con le uofìre mani nelle cofe altrui , fiate ho» 
luto entrare in numero di quei che fanno, & col fare il faccente, cr 
col bia filmare, cr mordere magramente ,ui fu per qualche tempo 
riufeito di ftarui , ma finalmente ui fia auenuto come a i fiorcif quali, 
come per adietro u’ho allegato altra uolta , col rumor loro fi mani » 
ftftjnof . ■ - ‘ -t • j 

Ora quantunque io habbia proporlo di uoler metterui prima tut» 
tigli errori della lingua, cr poi uenireà quei delle parole cr fienten» 
Ze Latine da uoi pefiimamenic intefec? peggio Jfiegate , non dimeni: 
poi che mi truouo a quello paffio di queAa fianza, per non hauerui poi, 
à ritornare cr riadegarla di nuouo , mi pare piu per gli Audiofi , che 
O 
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per uoi di comìncìdre idar faggio della fidetti & leggiadria di quel * 
lauoflra tradottone , et far ui ut dere in quella fola fianca con Val* 
tra feguente , quanto languidamente traducete , quanto confufo,quan • 
te cofe import antifiime la filate, et quanto in cofe fwiilmente importane 
tifarne prendete infalfo té parole Latine, faciUifante però ad intenderfi 
da ogni fanciullo che pattato i [cuoia di grammatica due mefì ,crfo * 
pra tutto quanto facciate dire la fauola in contrario da quello che di *■ 
ce , er di qui potrete uenir cominciando àfar giudicio di tutto il reilo. 
Et perche meglio pofaate intender me,che non intendere l’Autore con 
tutti i cementatori , ui porrò i uerft Latini d'Ouidio,et poi ui (pieghe * 
rò quello che in fe contengono . Et allora, uedute le uoitre flange ,ji 
conofcerà come l’habbiate bene intefe , e? (piegate uoi . Sono aduli * 

S e i uerfi d’Ouidio quafi uicino di mezo del nono libro , dotte doppo 
Huer da Iole fatta narrar la trasformatone di Driope nell’arbore 
Loto , dice che mentre Iole narraua la cofa come era paffata , cr Ale* 
mene, piangendo ancor ella, Pafciugauale lagrime, feprauenne una no 
Ulta , che lor tolfe ogni dijpiacere , cr quello fu , che fopragiunfe lo * 
lao figliuolo d’ i fiele , fratello d’Èrcole , il quale effendo già uecchifii * 
«io , era dato ringiouenito, cr fornito di prima lanugine da Ebe Dea 
della giouentù, figliuola di Giunone , cr maritata ad Ercole, à pritghi 
del quale ciò hauea fatto j cr che uolendo ella giurare di non far dipoh 
mai piu tal dono , ò tal grafia ai alcuno, fu impedita da Temi Dea del*, 
Vmdoui nare ,cr della giuflitia , cr poi feguc quello che la detta Dea 
predifjc , cr tutto il retto , che intenderete . 

• Dumfyrefirt Iole faflummirabile, dumi# '' •’ 

Eurytidos lachrymas dimoio pollice ficcdt •-< ' 

A Imene , ( flet cr i pfa tamen ) compefcuit omnem w y 

■ Resnoua triRitiam,nam limine conftitit alto . " ‘ 1 ” 

Pene puer , dubiacp te gens lanugine malas • : • 

* Ora refòrmatus primos loldus in annoi . 

Hoc illi dederat lunonia muneris H ebe 
Viòla Miri precibus , qua cùm iurare pararti 
' Dona tributuram poli bunc fi talianulli 
* Ho« eUpdffaThemis ; nam iam di fioràia Theb* 

O fi 
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B eUd mottetti dixit , C apancusifi nifi ab \out uinci 
H aud poterti rfebuntcfr pdres in uulnerefratres , 

Subdu3aq ; fuos manes teUure uiiebit 
Viuus adhuc udtes , ultusy parente parentem 
N dtus erti fido pius cr fceleratus eodem ; 

Attonitusq; malti , exul mentisi £ , domusifc 
Vultibus Eumenidum , mitrisi f agitabitur umbri S 
Donec eum coniunx fatile popofcerit aurum ; 

Cognatumq; latus , Phegcius hauferti enfìs . 

Tum demum magno petet hoc Acheloia fupplex 
•' Ab loue CiQtrhoe , natis infantibus annos 
t Addai , néue necem fimi effe ultoris muti am . 
r I uppiter bis motus , priuign <e dona , nuruscfc 
- Prxcipiet , fattiteli uiros impubibus annis . 

Et perche intendiate meglio quello che contengono (fucili uerfi , & con 
* fi poi ueggiate la tradottane de’ uotiri , ue ne dirò fommariamente 
la f duoli, laqual però uoghono che fia tratta dall’ hi fiona nera , toc * 
cita da P infanti , da Papinio , da Diodoro, e r da altri ,& principale 
mente da Ouidioin quefii uerfi [opradetti ,cr da quegli che l’hanno 
tjfoflo tanto chiaramente , che in ogn’altro che in noi farebbe cofa de * , 
gna di marauiglia Vhauerla cofi male iute fa . 

Scrivono adunque , che Eteocle cr Polinice fratelli nati di 
l° c ^a,crdi Edipo fuo figliuolo, ejfendo già di etàgr uergognandofi 
ir effer nati di congiuntione cofi illecita, et che colui il qual’era lorfii * 
fello nato d’unilìeffa madre, [òffe lor padre per congiungimento conia 
madre di lui He fio cr loro , racchiufero il detto Edipo lor fratello , cr 
padre in cafa , cr in quanto al Regno di Tebe che era loro , tra efii 
due fi cottuennero , che Puno d’efii re gnaffe un’anno, cr un'amo Val* 
tro ,&cosi fempre fcambieuolmente ,cr pereffere Eteocle maggior 
di tempo , toccò à lui il regno il prim’anno . Il quale finito, uo* 
tendo Polinice fuccedere à regnare l’anno fuo, Eteocle gli mancò del* 
la promeffa , cr del debito , cr non uollc dargli il re gno . La onde 
Polinice fe ne andò da A draHo . cr prefa per mogliera Argia fua fi* 
gliuola , con P aiuto [uo moffe guerra ad Etcocti , DcllaquaJ guer* 
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fd i C dpi t dpi principali furono cffo Attrailo , T ideo padre S’Vliffe , 
Capatico, Hippomcdonte , cr Partenopeo. Et defiderando P olint* 
ce d’hauerui ancora Anfiarao , il quale oltre al ualore, era ancora ò 
indouino,ò profèta che noi lo potremmo dire , che i Latini dicono Va* 
tem . LÌ onde per Parte fua dell’mdouinare, ò per lo fpirito fanatico , 
i profètico , ch’egli jiffe.ò com’ altri uogliono,duuertito dall’Oracolo 
antiuedédo che fé andana a quella guerra non ne ritornerebbe, non uol* 
le per alcun modo piegarfì ad andarui. H aura Polinice una collana 
di molto prezzo, la quale la Dea Venere bauea già donata ad Ermio* 
tie,& quella egli donò ad Erijile mogliera d’Anfiar ao , perche confi * 
gliaffe et difponeffe il marito ad andar feco à quella guerra . Auenne, 
che in quel tempo AdraRofuocero di P olinice/p Anfiarao erano in di * 
fioràia del regno tra loro , & finalmente fi conueimero di compromet* 
tere tutta la differenza loro in Enfile , mogliere d’ Anfiarao, obli getti* 
dofi d’offeruar puntamente quant’eHa determinaffe . Ella fententiò 
che il Regno fòffe d’ Anfiarao fuo marito , ma che egli (òffe tenuto di 
andare in aiuto di Polinice, & d’AdraRo in quella guerra Ttbana 
conira E teocle . Et altri dicono, che effendofi Anfiarao nafe olio, ella 

che fola il fapea , lo manifèRò . LÌ onde dijje il Petrarca. 

Et Argia ì Polinice affai piufida , 

C heVauara mogliera ad Anfiarao . 

\edendofi dunque Anfiarao cofi tradito dalla mogliera , et conuenen* 
dogli Rare ì i patti et compromefii fatti, come colui che fapea certo di' 
rimanerui, comandò ad Alcmeone fuo figliuolo , che doppo ch’egli fòffe 
morto, doueffe ammazzare Enfile mogliera di effo Anfiarao , et madre 
fua . Et cofi andato alla guerra, il primo giorno che arriuarono , A n* 
fiarao infieme con la carretta che loportaua,cr co i caualli ,jù in* 
ghiottitouiuo dalla terra , che gli s’aperfe sfondò di fitto . O n* 

de il figliuolo per obedire il padre ammazzò la madre , c r egli per ta * 
le feeleratezza diuenuto fòrfinnato,et jùriofi,et continuamente effen* 
do moleRato dalle fùrie infernali, & dallo /finto della madre, per 
ueder di purgarfi del delitto , cr fanarfi, fi ne andò da F egeo, il 
quale gli diede per mogliera Alfèfibea fua figliuola & egli ledo * 
nò quella collana, che già Polinice hauea donato ad Enfile fua ma* 
ire, Ma udendo che quiui egli era pur tutta uia tormenta* 



to da quel furore fé ne andò da Acbeloo ,cr inamoratoft di CaHlroe 
fu* figliuola, cr hauut ala, ella gli domandò che le donaffe quella colla * 
no., che hauea già donata ad hi fi fibra fu* mogliera , cr per que-fto fu 
tfitgato di tornar da lei per rihauerla; oue arriuato fi ucci feda 
Àf Itone et Temolo fratelli d'Alfifibea laqual poi per Mendicare il ma • 
rito , ucci fi i frateglt {lefii . Et fra tanto Caliiroe laquale hauea gii 
iPa Icmeone due figliuoli , che erano ancora nelle fafee, ò piccioli fimi ,> 
pregò Gioue che gl i uolejjè far crefcer preHo,et uenire (Peti perfetta, 
per che uendicajfero il marito ; c T cofì Gioue le concedette . 

Ora andati alla guerra à T ebe fieli* cofe piu notabili, che ne referifeo* 
no , fono, che idue fratelli E teoeleer Polinice incontrandoli a batta * 
glia inferme ,fì ferirono l'un l'altro , & di quel medefimo colpo l'uno 
Cf l’altro rimafe uccifo . Onde dicono poi, che mettendofì quei corpi a . 
bruciare infiemeje fiamme , e i fimi fi fepar aitano, moUr andò Ptficffa 
nemicitia che efii haueuano hauuta uiui . N el darl’ajfalto alla città , 
Capaneo uno de’ cinque Capitani principali che erano nel campo di 
Polinice , fi portò cofi ualorofamente , che parea ch'egli non poteffi 
da buomo mortale rimaner morto . Onde effendo finalmente oppref» 
focr evinto dalla gran moltitudine delle faette, cr fiochi che gli auen* 
tauano dalla muraglia, nacque occafione alla fauola, ch'egli fòffe fiato 
fulminato da Gioue, come quello che da altra mano non potea ejfer 
vinto . ■•)'.'• • ,7 

Tutta cucii afe fauola ó hi fioria, toccata da quegli Autori ch'io di fo* 
pra ui ho detto , ty da Euripide nelle Tragedie , cr polla da gli effo * 
fetori d'Ouidio , houoluta io M. L odouico mio,porui qui, alquanto piu 
chiara d'or di ne, cr in parole noUre uolgari,accioche ueggiate quanto 
malamente l'habbiateintefa nette Latine , cr quanto non felo con fife 
et firoppiatamente,ma ancor falfamente in cofe importati tifiime l’hab * 
biute ejfofia . Et per uenirne a i particolari , mi par neeejf trio di 
metter tutte le uoftre flange, nelle quali dal principio di quella tela, in* 
fino al fine uoi traducete le parole d'Ouidio diuerfein uerfe . Do» 
ue dunque Ouidio finifie la fauola di Driope conuerfa in arbore Loto,* 
che è k lui nel 6 Ìibro,c? à uoi i car 1 99. Stanga 4. il L atinofche 

quantunque gli babbi a polli difepra tutti infiemcgli conuien uenir ri * 
ponendo di parte in parte) dice. ■ 
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Dumq; refèrt Iole fia&um mirabile,dum $ 



Eurytidos laibrymas admoto pollice ficcai ii q 

Alcmene ( flet cr ipfa tdmen ) compe fatti omnem ' 

Resnoud triflitiam , nam limine conflitti alto few H 

Pene puer , dubiacj; tegens lanugine malas ; pvHVi»k? 

Ord refòrmatus primos lolaitttihipaoSv.i , amlta niiuV * 
Voi trdducete , 

M a mentre ciò con lan guide tto a fretto > ii.tn iiWw'.iiA : 

NdrrdUdlole ,efincdl fuodirpofe r v r ,i: h j whi.: / 
Ecco che ne 1 primi anni e giouinetto | xn'msv'ina wo(X 

Tal che le gudncie fue paredn di rofe . • ■ > 

1 ncuinonpoteaunpelòannouerarfie • •« 

Con mdrduigtid lor Giolao comparfie * 

Qui non entro à dirui che beUd ratxa di uerjì fieno quelli fi come lan * 
guidi , nè come di Idgrimdnte, che Ouidiofd colei in cdfo cosi horren* 
do 3 uoi lofdte d’ afretto languidctto , nè come Idfcidte tutto . 

v Dumcj; • • 



molta leggiadria imitato ddU'Arioflo in quello . 

Deh uita mia non piangere , le dice 

Giocondo , e feco piange egli non manco* ..... N on ui conto 

fimilmente che Idfcidte la fcnténZA. 

Compefcuit omnem . 

Res noud triftitiam , che pur nella teflura di quella fiducia im* 
porta non poco . Ma ben ui metto in conto , che doue Gnidio dice . 

Dubidq ; tegens lanugine malas . Voi traduciate 3 v 

T al , che le guancie fue parean di rofe , 

I n cui non potea un pelo annouerarfie . Vercioche mol* 

to differente è il direttegli era di prima lanugine ,& il dir cttegli non 
hauejje pur’un pelo . Ma ancor qucHo in quanto à noi uoglio 
che fia permefifio , er tenuto per errore di poco pefio , là oue in perfona 
di lettere fi porria per molto . 



Eurytidos Idchrymas admoto pollice ficcai 



Alcmene . 

t Tletcripfa tdmen. 
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One poco dpprefjo Ouidio fegue , ' * ’tw'R 

Non rft paffa Themis , nm im dtfcordia Thebet ^ : 

BtILi mouent iixit , Cdpaneusq; nifi db I oue uinci ' Vv 

H<ik4 poterit i flebuntq; pdres in uulnere fratres. 

Subicftaq; fuosmanes letture uidebit , " ^ ii.i'i 

Viuus adbuc Udtes ; ultuscf; pdrente parente»! »3l > i 
Ndtuf erit fa£lo pius & federatili eodem . . ' > ;air.vti 

Attonituiq ; malti exul menti sq; domusq; v«a ini U 

Vultibui Eumenidum , matrisq • dgitdbitur umbrit v.<.tu T 4 
Donrc rum coniux fiat die popofcerit aurum ■ > t «il 

Cognatumq- latus Phegeiui bduferit enfi* . 'i l' 

T Km demum magno petet hoc Atheloia fapplex ■ ^ ««num iti 

Abloue Calhroe, natis infantibui annoi a ;UtttURMO . 
Addat , nette necemfinat effe ultorii imtlum ~ v • o 

tuppitcr bis motui .priuigne dona nurusefi . ^ 

Precipiet .faciclq^ uirot impubibus dnnit. 

Tutto quefio dal principio di fine , come chiaramente appare , «o» tra* 
ducete neUadifopra allegata uojlra buona flanza , oue e il feuerouU 
trice , laquale ejjendoui allegata in quel proponimento , non è fino n 
benebbe per piu chiarezza,*? perche le cofe belle, come quella, quan* 
to piu fi ueggono , cr odono , piu fono grate , ue la replichi ancora M 
quefio , co' due uerfi ultimi dell’altra, chelefià dauanti 

Ma ben uolea giurare , er era in uia , 

Ch* ad altri mai tal don piu non faria , 

M a s’interpofe T hemi che predijfe 
La morte d’Etheocle e Polinice , 

‘ Come la terra Anfiarao inghiottiffe , 

E come il figlio fu feuero ultrice , 

Che di fua man crudelmente trafifjfe 
La madre del fuo fpofo traditrice , 

E fi come C aUiroe ottenne poi , 
che rimouaffer gli anni à figli fuoi . 

Vedete che qui noi cominciate da i uerfi 4*0 oidio - 
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Qnteum turare pararet 
D ondtributur dm, pofl butte fc tdliénuUi 
No/i paffa Thrnis . Et finite ne gli ultimi 

i’Ouidio , che pur’hora u’ho po&iauanti , cioè 
Vdrio fuperi fermone fremebant , 

Et cur non dlijs e ditm idre dona lìceret 
M urmur erdt . O rd ucdele quinte cofi uoi in cofì 

pocd trddottione Ufcidte in dietro importantifiime , quante ne dite 
fmozze , CT imperfètte , quanto ficcate i beUifitmi fiori, che il poetd 
ni mette per orndmento delld fauold, et quanto di contrdrio rapprefin 
tdte ld fentenze, che iuUiuerfi èld piu importante. Mentre uoi dite. 
Che predtffe ^ 

i Ld morte d’Eteocle e Tolìnice, f mozzate troppo quella fauola, la * 
quale quantunque a i Romani a chi pàrldua Ouidio,jvffi piu nota, che 
eUa maggior parte delle genti Italiane, a chi uoi traducete, non dime * 
no egli la uoUe nel corfo della tritura toccar di maniera , che ogni (ito 
capo principale ui fi uedefje piegato . Ld di fior dia de’ fratelli , & 
ld guerra a Tebe, che uoi non pur’ddombrate, 1 fatti, & la fauold 
Ai Capaneo , che non potedeffèr uinto fenojt da Gtouè , che uoi lafiia* 
te del tutto , Che quei due fratelli t’uccifiro l’un l’altro d’un colpo, 
toccato da lui cofi uagamente , 

Tlebuntq ; parti in uulnerefratres, Che uoi dicendo , 

La morte d’Eteocle , e Polinice , non lafiiate , che in alcun modo s’m* 
tenda , òfi torni a memoriali che infèrmità,ò per cui mani morijfiro. 
Et oltre i ciò quel bell’ornamento , che Ouidio ui aggiunfi . 

Subduri jq ; fuos manet teUure uidebit • a 

^ Viuus adhuc uates. Detto neramente con infinita grdtid. Vet* 
etocheeffendo opinione di quegli dntichi, chemorendofi, qui difopra 
rimanga il corpo ,ct lo fiirito fi ne fienda all’infimo , uedete con 
quanto ornamento fia dello quello di colui , che inghiottito uiuo uide 
*PP rr lf° gPinfirì lo fpirito di fi rieffo , che lo mene in quel pafjoi 
dipinger uiuo & morto in un punto ,ouero ch’egli prende manesnel 
lignificato medefimo che lo prefi Virgilio, quando pur di quegli diffe , 
i Quisq;fuospatimurmanes , Intendendo ,non come Seruio dura* 

mente eftonepanes perfupplicijjia per quegli Dei Infernali afe gita* 

P 
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tii ciafcuno dal fuo nafcimcnto a i limolarlo uiuo , tf tormentarlo 
morto , quali in conformità dell'opinione de' noUri , che ex affigliano 
i Genij.ò Demoni un buono & un triflo. Onde diceffe quiui Ouidio , 
thè Enfiar do ingollato dalla terra uedeffe ancor uiuo quell' ombre , ò 
Dei Inferi, ò Geni/ affegnatili per farlo morir cefi infelicemente. Che 
in tutti modi e perifrafi molto bella zjuagd di quel Poeta , alquale 
parue che fi come il dire , 3 

H is unda debifeens 

Terram inter fiuilut aperit. Che Virg.diffefia con molta bellezze, 
(off aUo'ncontromolto feccamente farebbe detto cofi nudo , che la ter * 
rafi aprì ad A nfiarao, ò lo inghiottì ffe, come nudamente cr feccamen* 
te lo facete poi diruoi fuo mal grado in queffialtra lingua, nella quale 
piu toflo fi può andare accrefcendo che diminuendo d'ornamento & di 
bellezze ne i modi del dire , da quei che fan farlo . 

Vedete poi come uoilafciate quegli altri due beUifiimi ornamenti, 
che ha il Latino , in quelle poche parole . 

Vltus parente parentem 

Hat ut erit fallo pius cr feeleratus eodem . 

Intendendo d'Alcmeone , il quale , come è detto, per comandamento del 
padre uccife la madre , Onde con un fatto dejfo fu federato cr pio. 
Che quelle fono quelle cofe che fanno un poeta differente da un canta 
in banca. Et quando uoi haueUe fcritto di teflauoflra quel fatto, ui 
farebbe uitio l'hauerlo detto cofi feccamente , non che traducendo ,& 
hauendoli begli cr trouati, et detti dal Poeta il qual traducete Jafciar*' 
gli indietro . Vedete fimilmente come lafciate anco in tutto quel 
belli fimo et ornato modo di dire,et( che piu importa) l'hifloria ò tefht 
ra della fauola del furor d'Alcmeone per l'uccifione della madre jet del * 
T andar' egli fòrfennatofuor della patria . E! cofi della collana , chela 
modera gli cbiefe , cr deU'effer' egU {lato uccifo da i fratelli dell' al* 
tra mogliera,Alfefìbea figliuola di F egeo, come uen'hodifopra ffiega « 
ta la fauola. Dalla qual morte Ouidio, che uien fempre i coturnate una 
fauola all'altra, fa nafeere Voce afone della fauola de' figliuoli di effo 
Alcmeone,nati di CaUiroe feconda mogliera cr figliuola d'Acheloo , la 
quale per uendicare il marito , pregò Gioue che d r m fanti, ò fanciulli 
pictioltfitmi che erano i figli uoltgUf ace ffi diuemr huomini d'età perm 
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fitta . il che tutto JtUcifiimamentc , cr f otto breuitl , e mprenie O ni* 
dio con quei uerfi . 

Attonituscfcmdlis , exul mentis $ domuscf; 

Vultibus Eumemdum,matriscy agitabitur uinbris 
D onec eum coiuux fatale popofcerit aurum , 

C ognatumq; latus Pbegeius hauferit enfis 
Tum demum magno petet hoc Achelcia fupplex 
Ab loue Callirhoc , natis infantibus annos 
Addai ,ne ue necem fìnat effe , ultoris inultam . 

Oueuedete quante cofe import antifi ime uoi lafciate ,ty come in poeti 
neri facciano di luogo in luogo nascere le bellezze del dire , come in 
quelli. 

Exulmentisqidomusq ; . Et 

itene necem fwat effe ultoris inultam , Che come ho detto , 

Infoiando uoi tutte quelle cofe cofi belle, cr cofi importanti , fate che Id 
uoftra fauna fecchtfiima traduzione fatta quajì di parola in parola, 
et que Ho ancora farebbe da compor tarff quando ancor di parola m pa 
rola ella fòffe,ò dimeno di fentenzd in fentenzd , come F Autor che uoi 
traducetela dijfc . M a uoi fallate per tutto, quello che piu importa, et 
che piu è d'ornamento et di uaghezza. Onde quello uoffro inquanto 
iuoi non fi può dir poema, perciocbe Finuentione , il (oggetto, la 
tritura, Fordmejcx tutte Poltre cofe follanti ali , che fanno il poema, 
non fon uoitre , nè poco , nè molto , ma dell’ Autor che uoi traducete . 
T radottione non fo come la direte, poi che non traducete il quarto 
di quello , che F Autor dice , cr fmozzate , et poppiate la tela , i luo • 
gbi importanti , cr gli ornamenti di che egli procurò d’adornare 
quel fuo libro , CT fenza i quali il poeta tanto uale , quanto queilo uo * 
Uro libro, che non ha nome ilqual propriamente gli fi confaccia. 
Ma perche del modo del tradurre , & delimitare, cr interpretare, io 
farò forfè affretto datt'occafìone di dirui alcune cofe piu baffo , la * 
feiandoper bora tutte queée cofe si fatte, finiamo di aviere quello 
che ci rimane intorno alla traduttione di quei pochi uerfi Latini d’O* 
uidio nella fauola d’Anfìarao , et di CaUiroe , cr ueggiamo una cofi 
che prema un poco piu , che il traiur fedamente, cr il laficiar gli or * 
amcntifCt tanti uerfi impor Unti, come u'ho mostrato ne i fopradetti. 

P ii 
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1 Dite uoi nel fine della fopr adetta danza. a'.'. .x.à 

E fi come CdUiroc ottènne poi , 

Che rtnouaffer gli inni à i figli fuoi . 

Et è qucdo puntalmente M. Lodouico mio , quanto ft il Latino dicefjè 
Nox erat & plactdam captabant membra quietem , 

Et qualch’uno traduce* do dicejfe , i 

1/ cantar nouo , e'I pianger degli augelli 

I n su’l di fanno rifonar le tulli . Et forfè ancor peggio 

Tercioche come ui ho detto dtfopraja fauola è , che CaUiroe feconda 
mogliera del figliuolo d’Anfiarao , effendole dato uccifo il marito, & 
trouandofi di lui due figliuoli nelle fafce,ò tanto piccioli, che non fapea 
no ancora fnodar la lingua ,er defider andò di uendicar la morte del 
marito,pregÒGioue, che contra il corfo della Natura faceffe che quei 
fuoi figliuolini diueniffero t od amente huomini,ò gt cucia d’età . Et i 
uerfi co ’ quali, ciò egli dice , fono quedi ; benché dtfopra ue gli habbié 
per la tedura di tutto il redo, podi altre uolte, 

Tum demum magno petet hoc Acheloiafupplex > 

Ab loue CaUiroe, natis infantibus annos 
Addat,ncuenecemfwateffeultorisinultam. .» 

ìuppitcr bis motus priuignf dona nurusq; 

Vrcecipiet , facietq ; uiros , infantibus anius . 

Vedete uoi Signor mio, come egli dice, natis infantibus, à i figliuoli che 
incora non parlauano , & annos addat , aggiunga glianni, cr facietq; 
virosi Là oue non fo da qual Miiterua ammaedrato dite , 

Che rinovasser glianni à i figli fuoi, 

Che quedo rinouar glianni , è tutto il contrario di quello che Ouidio 
dice A ggiunga . Percioche rincuare cr riformare fi dice de ’ uecchi , 
<he tornano gicueni,cr non de giaietti ò fanciulli, che crefcono in età , 
, Ora reformat vs, primos I oalaus in annos . 

Et pochi uerfi appreffo Ouidio dice di Venere che uolea conuenirfì 
con Gtoue,che rinouaffe glianni ad Anchife fuo mante , > 

Et Anchife renouare pacifcitur annos . i 

E t uer amente quedi uerfi , queda catena di tutta queda fauola d’Ano 
fiar ao& del figliuolo, crquede parole d'Ouidio fono tanto chiare, 
che non fo chi picciolo fanciullo ut pren àcffe (rrorcpcdcndo che Omo 
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Ho forfè in mnpdffo fi dichiara e gli Jleflo tante uolte,quante ha fot • 
to in quello, come gu bautte piu uolte ueduto . 

Quello che ha ingannato uoi , perche lo conofcidte uoi toflc & al» 
trinche uoi non intendendo la lingua Latina, fe non quanto ella fi fatti 
tendere da ogm Italiano, ò Spagnuolo, quando dice, da mibi pancm,bo * 
na diesane uobis commendo, et tutte Poltre tah,che da ciafcuno s'intcn 
dono, Et andado uot intorno à quello Ouidio nel tradurlo firologando 
parte con quel primo tradotto gia& fi amputo da Niccolò degli Augu 
{ lini , cr parte col cementatore er col Calepino, cr con Pindouinare , 
bauendo poco auanti ueduto che Ouidio ha detto di ìolao , che di uec » 
chio, per dono della Dea Ebe diuenne giouene,et hauendo poco apptef a 
fa de' figliuoli di CalUro'e che dice,¥acietq ; uiros impubibus annis, uè* 
derido nel C alepino,ò fattoui dire da qualche uotiro compagno, che ui» 
ros uuol dire huomini , CT i mpubibus uuol dirfenza barba, uoi non fa* 
pendo ditimguere i cafi altrimenti , cr hauendo ancorfrefia nella me * 
moria la rinouatione poco auanti detta di ìolao , faceto fubito la co» 
flruttione , che d’huomini fatti ò maturi , gli facejjè fanciulli fen^st 
barba, onde poeticamente diceto » 

Che rinouaffer gliomi à i figli fuoi . Al che ui 

aiutò auchc à trarui , quel mezo uerfo che poco appreffo Ouidio fe* 
gue,com'io poco auanti uePho patio, di Venere , che uolta nnouar gli 
turni ad Anchtfejrarendout che Ouidio in tutto quel luogo parli del ri* 
ttouar degli anni . Et per certo quella uotira interpretatioi te di quel 
uiros impubibus annis, non è punto ’mfiriore a quella che il dotti fimo 
M. aASiLio ZANcowi raccontò già, d'uno , che mentre egli 
andana à fenolo , andòàtrouare il fiuo maetoo , richiedendolo che gli 
trouafje un partito preffo a qualche gentil'huomo per tnfegnare i fi * 
gliuoli. Etdimanddndolo il maetiro che cofa egli fapeffe, cr che potea 
infegnare, difjè che [ape a la lingua Latina perfèttamente, la Greca he* 
nifi imo, c r la uolgare mediocriter.Et finalmente quel maetoo che do* 
uea effer galdnt'huomo,cr w* poche parole lo hebbe f quadrato di quoti 
te leghe egli fòjje, tolfe un Donatello dauanti à uno de' fuoi fcolari,cr 
aprendolo À cafo gli dtffe, che dichiarafjè un pochetto alcuna di quelle 
tofe, con lingua Tofana. Aucnne che il principio della facciata de* 
ftra,oucapcrfc il Donato kauca il uerfo di Calo . . > 
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Si R omini cupis,cr P unici nofcere betta . Et il dotto 

dichiarandolo Tofcanmcnte diffe . Si romana , Siti R o* 

numi , Cupis , m ti coppi, zoejleffe i n ti coppi , a Punica ,& ptouega, 
prò pioitegajfe, nofccrc bella , non [ardue bella i 

Che per certo di,Facietq ; uiros impubi bus annis , tradur Rinouaf !» 
fer glutini a i figli [uoi, non ha altra differenza con rmterprctatione 
del buon Pedante già nominato , fe non che egli dichiarò il fuo al» 
l’improuifo , & uoi il uoftro in x 1 1 . ò x v. anni , egli parlò ad 
un maettrotto di [cuoia , uoi ad uno Imperatore ,crad un Monjtgnor 
cfAras , e 7 con efit à tutto un mondo,nunc & femper, cr per omnia [e* 
cula , Se tanto uiuer può mal culto Lauro . 

Et perche mi [ouiene anco d’una parola cTouidio in quefla Ueffa 
fauola de' figliuoli di C all trae , ch’egli poco appreffo [oggiunge ,mi 
pare di non lafciar di dichiaramela , cr quello è che in quei uerfi , che 
[eguono 4 quelli già detti, O uidio [oggiunge che i Dei mormoraste* 
no, ufi lamentauano ,chi per uno, & chi per un 1 altro amico fuo, 
che non fòfjèroringioueniti, poi che uedeano che gli anni erano toma * 
ti in dietro in lolao , cr Temi predicea cbedoueano anticiparfi ne i 
figliuoli di CaUiroe . Onde Gioue riprendendogli diffe , che i Dei non 
poteano andar contrai Fati, ty che lolao era ringiouenito per uoler 
de* Fati ,& per uoler de’ fati doueano i figliuoli di CaUiroe di fan * 
ciuUini diuenir gioueni , cioè nella età giouemle , che è dipoi , che fu * 
moufcitideUafanciuUezzadoppoi 1 8 , èi o . anni iitfìno à i 40 .la* 
quale è etàfiefca , cr robufta cr ualorofa inficmc. 

Tantum ne aliquis fibi poffe uidetur 

Tata quoque ut [uperetf Fatts I olaus in annos > 

Quos egit, redijt ; [atis Ivvenescere debent 
CaUiroe geniti , non ambitione nec armis 
q_v e l maladetto Ivvenescere fu quello M. vodouic è 
mio , che aiutò à dare il tratto aUa bilancia deU’intendimento uoflro , 
mentr’eUa flaua librando con,facietq; uiros impubibus annis , che uè* 
dutopoi il buon iuuenefcere che Gioue dice de' mede fimi figliuoli di 
CaUiroe, non ui rimafe alcun dubbio che la prima uoftra interpreta* 
tione,qi prò et, uiros, efii huomini,[upple,fattiet maturi , faciet impu* 
bibus,h [aràfenza barbarici matterà loro gli anni . Et che cosi fta 
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( doueRe foggiunger in mente uoftrtt ò cantando ) foggìunge appreso 
ìi poeta per bocca di Gioue, fatiseli ¥ati,debent luucnefccre , debbono 
tingi ouenirc, geniti CaHiroe,i figliuoli di C aOiroe. Et quantunque par 
td jvrfe ad alcuno , che ciò io dica dafcherzoCT à uoi, ch'io uadaejfag 
gerando per ben caricami , non dimeno chi confiderà quefld con tante , 
C T tante altre cofe molto peggiori che con la frittura uoftra in mano 
ue ne bo mo&rate ne i due precedenti difcorfi,chi confiderà il figlio 
fu feuero ultrice , cr chi uedrà tante altre cofe tutte l’una peggio 
che l’altra che in quello difcorfo ho da dirui , fe non farà piu goffo ò 
bipocrito che mode fio, ò intere (fato à parte nella fama della uoflra dot 
trina,conofcerà che la cofa non può fiare altrimenti che com'io la dico. 
Ma già c tempo di ritornare à gli errori della lingua , ne i quali non 
mibafla già l’animo di feruare ordine, per effer tanti che fe per ogni 
fpetie d'efii io uolefii [correr quel libro dall'un capo all'altro , ui fa» 
rebbe che far molto piu che 4 farne un nuouo,CT per queflo ue ne uer* 
rò ricordando ale uni, fecondo che mi fi ridurranno à memoria , ò mi fi 
pareranno donanti cofi fparfamente quàcr là, fecondo che ffiarfamen* 
te uo io riuolgendomi fra le mani queflo uoflro libro . 



Dico adunque come nella lingua noftra, è quefld re gola, che ferita 
pre che un nome del genere de' mafehi incominci da S.con un'altra 
confonante , come fpirto ,fcrittore , Hudio ,fpeccbio , Uratio , cr cosi 
ì'ogn’altro,fe dauanti 4 tal nome farà articolo iti qual fi uoglia nume * 
to,con propo fittone ò fenza , ò {piegato , ò intefo , conuien che tale ar * 
ticolo fia fempre Lo nel minor numero, cr Gli ò alcune uolte ti, nel 
maggiore. Lo fpirito , dello Hudio , con lo fpecchio , da gli fritto» 
ri, cr cofi fempre fenza ueruna eccettione . 

Tra L o fltl de' moderni el fermon prifeo 
Et ancor de' miei can fùggo L o fi ormo 
lnfin'à Roma n'udirai L o feoppio ' , 

Ch'à mio nome li pofe in man L o fitte 
Nf Lo sfrenato obbiettouien perdendo 
Ch' A' L o flit, onde morte dipartine 
Ch'à fi caldi G L i fpron li duro il freno 
Infinita c la turba D» Gli [ciocchi 
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Ritrarmi accortamente Da lo fottio 
Co’ mantici col fuoco ,eCoN lo frecchio 
Non errar con G li fciocchi . Et finalmente coti fi tro* 

ucr à fempre offeruato nel Petrarca , nel Boccaccio , c r in ogni buo * 
no fautore , cr non mi» altrimenti . Et difi che ciò fi ojjerua t 
che nel maggior numero dc'mafchi fta tale articolo fregato , ó irte* 
fo , percioche friegato è quando ,ò foto, accompagnato con prepofi * 
tione P articolo fi ferine ,cr fi proferì fce , come uedete ne gli effempi 
pur' bora polli . I ntef > , cr non friegato fi dice poi P articolo, quan* 

do nel numero maggiore detto genere de ’ mafehi con le prepofitioni fi 
tace , ma fe ne fa fegno con Papo&rofò , cr quello fi fa quando tal no • 
me non incominci da S, con altra confonante , come , 

E torre Palme A’ corpi e da rie altrui , 

Ou'Amor c o’ begliocchi il cor mi tolfe . 

C o’ mantici t col fuoco, e con lo frecchio i * "■* 'A r - 

E d' altr'homcri [orna , che d a’ tuoi . " \ - ’ t 

Jl fuon d e’ primi dolci accenti fuoi "■ * . —i 

A pie d E* colli , ouela bella uefia . " ot a 

Che parlan fempre d e’ lor dolci affanni 
- Alzando lei , che n e* miei detti honoro ’ • • ; O. 

Le dolci paci N E* begliocchi fcrittc . ■ 

Et moltifiimi altri tali, che fi truouano così nelle profe,come nel uerfoJ 
In tanto che come ui hauerò da dir piu di : fiotto , in profa nè in uerfif 
non fi mette mai tale articolo del mafehio nel numero maggiore , con 
te propofitioni. fenon con le Per , 

Ch’io prouo per lo petto , e per li fianchi . 

Et che quella regola fìa uera, cioè che feguendolaS con altra confo* 
t\ante,nonpoffamii P articolo de’ mafehi effere altro che Lombi mi* 
nor numero, Gli ,nel maggiore ò alcune udite Lt, così nelle pròfe 
come nel uerfo } oltre che nel Petrarca, et nel Boccaccia non fitrouerà 
già mai altrimenti , cr oltre che il Bembo lo dice con molte chiare pa* 
rolc,cr così ogn’ altro che habbia ferine regole di quest a lingua, lo di* 
te molto caldamente uoi fleffo nelle uoftre buone Ojferuationi, oue co* 
me nel precedente difeorfo ioni mo{ìrai,che dando tal regolaci alle * 
galle in una fleffa meza carte due uolte un uerfo del Petrarca à due 
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inoli, dee mntodandoui quel buon Poeta 4 tuttd uoglia uoftra le uer * 
fi tuoi, che per lo numero minore allegrie, 

LoJbirto per partir da quel bel feno , E1 P* r l i lr ° "li* 

mero poi bijognandouene un'altro , affettò il medefimo a uoftro dofo, 

CT ralle galle, :i «■ _ 

.Ghforti per partir da quel bel feno O Et fopré 

quella regola mede fimi ,uoi ,fe ui ricorda Signor mio, ut uantauate 
i'bauer corretti tutti i Petrarchi , i quali in/ino al punto di quel /auto 
uoftro battemmo, hauedno fempre con latta falfo detto, 

< Beati i forti, che nel fommo Coro. Et uoi dtceuate 

nelle uoftre Offeruattoui i' batterlo ricorretto ,ct fattone, 

* Beati forti che nel fonavo Coro, Quantunque, coment 

nel precedente difeorfo ui morrai, molti anni aitanti, fi legge foro mot* 
ti Petrarchi Rampati, come quello del Gefualdo, et d’Aldo, et altri che 
baueano preueduta in forilo tal uoftra futura correttione . Se dunque 
il Boccaccio, il Petrarca, CT ogni buono Autore fi uè de hduer offerita* 
ta tal regola ,CT il Bembo la ricorda per ftrmifttmaje uoi la comanda* 
te coù caldamente et fenza eccettione,hora moflrandouela io con molti 
elfempi in quefto uoftro Ouidio non offeritala , che diremo noi Signor 
mio de’ precetti uoftrii Sarà ella calunnia à dire , che in quelle uo* 
tire Oforuationi fe alcuna cofa iti è di buonora A altri ,CT che uot { 
traforine te da quefto cr quello & ne affamiate i libri, fenza faper uoi 
fteffo che cofa fi a quella che trafenuete, come in moli’ altre cofe ui ho 
moftrato ne i due precedenti difeorft , CT ui moftrerò molto piu in que* 
fti i H ora ueggiamo alcuni effcmpi uoflri nella già pofta regola . 

« A' car.8 flanzeà del uoftro Ouidio 
, Alhor de’ Jcelerati era uno Ruolo , 

. H or de’ buoni nel mondo è à pena un folo . 

Et à cart.jó.ftanzc $ . Co’ fparft crini e con turbata fronte . 

Et àcart. 9 ftan.?. C O’ fparft crin correndo e Melicerta . 

, Etàcartox.ftan.4. PreffoàlateftanzLfquamofo cotto. 

A cart. 1 tó.ftanó- Ede l / prezzato bonor delfuo bel fónte. 

A' cart. tgx. ftan. 1 . Si come io ui dice a c o’ ftrali e Parco. 

A cart. 17 x. ftan 4. DeL fpatiofo Ciel gli aperti feni . 
ì. A car. 1 9 x . ftan. 4. N e t feiutto pi gran rio nuotando meno 



A' car.tot.Ban. 9 . Quefla fu la cagion De* [ degni fai. 

A car.xo6.fianz.» ■ Co’ frarfi crini e in pura e fchietta gonna 

A' cari. « 1 9. fldti.8 . Con un de’ /Ir dii fuoi fèrtile il petto 

A car.xjj.&an.primd. E rado ancor che De’ / pezzati legni. 

A' car.i f ó.Ban.x. fu Idfcidto dal Re Dm’ federati . 

A' car.i 74. Ban. 7. Opel / 3 c£«o di Venere , e tP Amore . 

A cdrt. x76.lldn.t- Bramatali d a Lfconfolato Mondo 1 
Et piu d’un’altro che in <pul libro ficomein ogni altra cofa uoBrè 
nuunque uifid decaduto , potrebbe troudrechi haueffe partenza òuo* 
glia di perder tempo in cercameli. Che diremo dunque Signor mio 
faro f Quefta conofcete uoi che ftd inoffèrnanza mani feBifiima dello 1 
regole delld lingua canate da i buoni Autori , cr da quegli che uoi de * 
guarnente chiamate 

I due miglior , che pur ne’ tempi neilri 

I ngombran diBupor gli diti intelletti f E tuoi nelle uoBre 

buone Offeruationi , oue infegndte altrui la tuagua uolgare , dite , che 
ette fon tratte tutte da i detti due, cioè dal ferrar, cr dal Boccac* 
iio,cr in quelle medefme Offeruationi uoi date per precetto cr per re « 
gola, che atlanti a nome incominciante da S. con altra confonante non 
poffa mai {lare altro articolo , che lo nel primo numero, cr gli nei 
fecondo , come uer mente s’ha da fare , cr come infègna il Bembo , : cr 
tmiuerfalmente offerua ogni buono Autore . Come adunque uoi tanti 
Molte tifate detta beffa werifiima , c r da uoi Beffò comandata regola f 
Fami che babbiabifogno di confijfarfene ,cr direftituir la fama, cr 
AiBornar la caluma quel buon compagno che diffe, che in quelle o/i 
feruationcette quel poco che ui è di ben detto, fra farina d’ogn’ altro 
mohno che del uoBro, cr che uoi andiate pelando cTtrafcriuendo dé 
quello cr quello, fenza pure intendere,non che ricordami quello, che 
togliete , cr che traferiuete t llcbe oltre a tant’ altri teBimonij,anzi 
co» le cofe uoBre meiefìme fin qui moflrateui,ui fi farà chiaro a’ fuoi 
luoghi in quefto difeorfo con piu f un’altra non minore ni piu leggic» 
radi tutte Poltre. 

E' regola nella noflra lingua, che quando queJU due pronomi ,i Lvr, 
V a' lei fi accortane ò tramutano, il primo fi dici Gli, in, ci 
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il fecondo L e fempre, t? non mai altrimenti > Ef quefla bellezza hd 
di piu la lingua nodra ne i pronomi , lo , tu , egli ,òeHa, noi , uoi , ef* 
fi » ò cjuegii , che nonha la Latina . Pere io che quella lingua per dire, 
Ha dato àme,crHa detto a te. Ha rn&rato à lui,ò à lei,non potrà in 
qua/ito i i pronomi dir* altrimenti , che Mi hi dedit , edendu illi, 
& cofi de gli altri numeri . L a otte la noflra con molta leggiadria dice 
fU dato a me , cr m'ha dato /H a detto à te, cr ti ba detto , Ha mojlra * 
tori lui , et Gli ha modrato , Ha parlato A lei, & lì ha parlato. 
Anzi la noflraha proprietà , che le piu uolte quando tai pronomi fi 
pongono con la propofttione,hanno qua/i fentpre dimoftratione ad alo 
tra co fa, ò compre fa , evinte fa , come in quei uerfi che allega il Bembo , 
Ferir me di fati te in quello dato 
Et à uo’ armata non mojlrar pur VarfO » Et 

Facendo ìlei ragione , à M e fa torto . Et 

*’• Era Ame morte ,c ri lei fama rea . Et moli 1 altri, di 

che io ho detto piu à lungo nel libro mio della lingua, il quale quantun • 
que fi a già Panno cr mezfl , che io lo promifi nelle mie annotationi fa* 
pra il Boccacciojtondimeno perche lo dampar de’ libri quando s'ha da 
far per man £ altri , non riefee cofi predo in effetti, come fi iiuifa eoa 
V animo jpero con Vaiuto di Dio che in brieue ufeirà in luce . 
l Ritornando dunque alla regola, torno à dirui , che nel genere della 
fimina il terzo pronome, quando è nel temo ufo, in ucce di A lei, no» 
può e /fermai fe non l e , 

Nè di Lucretia mi meriuigUi , 



Ferro , e non le bajlaffè il dolor Et m qual Jj uo * 

glia Autore di profa ò uerjo non trouerete mai nè una, nè meza né ter* 
za uolta detto altrimenti. cr queda è cofa tanto chiara infino à i prin * 
<ipianti,che non meno fi terrà feorrettione et fàdo in grammatica jl di* 
re a l i ,nel terzo cafo à nome fiminile, che chi diceffe. Arma uirusifc 
canis . Ora queda chiarifiima , cr importantifihna regola cr 
Offiruatione,comefi fappiadauoi,afcoltateneuoi fieffo le parole uo* 
ftreinquedo Ouidio, 

A' car.i x .flanza io. Parlando uoi del fiume Inaco , il quale hauea 
perduta la figliuola chiamata io, dite, 



Se non come à morir l e bi fogna 




Q. U 



ii* 



Di'scomo 



Volente Jenzd fine effo piangeua 
io ,che gliera diletta unica figlia , 
Ch’intender non potea s’ella uiucua , 



•«v, 3 J o! nt^\ H 



O fe Morte G L i bauea cbtufe le ciglia . 

Vedete uoi padron mio caro , g l i tauea , parlando fona D onnaicbe 
fenza contrailo è error grautfiimo,cr non fi può dir fe non le bauea. 
Ma perche non diciate , che quello per unauolta fola] fi può credere 
che fta error di /lampa, ò quando ancor fìa uoMro, per una uolta fi può 
perdonare,ueggiamo fe cosi fia d’una uolta ò folo . 

A car.i *8 flanza terza, parlando uoi dell’Italia, '■ ~ 

Mifera I tedia in cui non è piu cura \ 

Di leuarfi dal giogo indegno e grane , 

Chetant’anni la preme, cr che le fura y.r ; 

Ogni ripofo , e i crin fquar ciati G L i haue .■ 

Vedete uoi, che una uolta, ficcme chi parla a cafo & fenza fondamento 
ò regole dicefte t E fura , e poi/’ altra, g i i haue, che già fi uede,cht 
il primo errore può ufcirdi conuento ,che non andrà attorno fenza 
compagno. Maneggiamo ancora 

: a car. 1 68 .flanza 6. parlando di Scilla figliuola di Nifo,che s’ina * 

plorò di Mmos , 

Etàcart.tf), parlando uoi di Alcione magherà di Ceice , nella 
Manza fettima,cbe dtfopra u’ allegai per conto della rima. 

Poi che non uede piu legno nè uele ..> .3 

Sipon fui letto, e uirinoua il pianto , 

Piange efi duoidei fuo deflin crudele, ■ > ..tv. ,‘f. 

Che la parte miglior Ghì tolda canto . : - ■ ! 

la nane in tanto del fuo ffrofo per Le • .n 

Onde d’andana, &c. 

E t oltre à ciò , per moftrar, che ancor nell’altro genere uoi date cer • 
tezza di non faper la regola, mirate à car.if 7. Man. 3. di Minos,cbc 
ueniuaà guerra ad Atene, dite, 1 

Per uendicar la morte del figliuolo , - oi" •> 

Che per inuidta fu di uita (fratto 

Minos quantunque baueffe armata e Muoio 1 > ; 'A, 

Va recare ad Atene affai fframlo . ù t. 1 
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E L l {òffe baftante il regno filo 
' A % tale imprefa pur non fi contento, V. 1 • 

M 4 chiefe aiuto à piu di’ una cittade , 

Ch'à nomar è fiuerchio , e non m'accade . 

Vedete adunque , come uoi date qui il pronome Le, che è filo del U 
fmina,al mafchio,ty di fopra tante uolte, alla fimina haUete dato quel • 
lo del mafihio , che ui fi chiaramente conofcere che uoi non fapete po* 
co nè molto la regolale la proprietà er natura delle uoci . Et potè * 
te ancor uedere , come in quel medefìmo Boccaccio da uoi ultimamene 
te corretto con la uofha e pigola 4 i Lettori, che biafma tutti gli altri 
Boccacci del mondo, alla nouella di Giletta di N arbona , laquale andò 
dal Re di trancia per finarlo della fittola, ch'egli hauea nella gamba, 
fi leggono quefìe parole , Nel cofietto del Re uenuta di gratia chiefe, 
che la fia infirmiti g l i moflraffe. Che effendo ella donna, uiene ì 
efferegrauifimafcorrettione,etinofferuanzadi lingua, laquale fi uoi 
bluette conofciuta, l'hauerette cofi mutata , come per l'itìejfi non eoe 
nofiere mutatlc tante & tante cofi in quel libro . Ma pafiia* 

moadaltro. 

Nella noftr a lingua è re gola CT offeruanza uniuerfalifima , 
che i prefinti del figgiuntiuo di tutti i uerbi delle tre ultime maniere 
nel numero {ingoiare finifeano in A . nella prima & terza perfina , 

Io uagliK, altri uagliA, io leggA , altri legg a , io fint a poltri fini a, 
C t la feconda per fia natura fi ancor ella il medefìmo, 
lo priego che tu Popra , 

• E uedrairiufeir cofi leggiadre. Et quella feconda finifee an* 

cor parimente in I . M ala prima et Interza non fi trotteranno giamai 
dal Petrarca, dal Boccaccio , nè da alcuno buono tutore, che firn fimo 
fe non in A. come è detto . Quefli regola è quella , che io nelle mie 
annotationi fopra il Boccaccio toccai in una potìilla, cr nel fine detl'ulm 
tima giornata mi ui ffr/ì molto, et moflrai che ne i buoni Autori fi truo» 
ita cofi perpetuamente offeruatogj che ancor ricerca Fordine et i mo* 
di deU'alteratioue della lingua Latina nella noflra . Et quella è quel* 
la medefìma regola , la qual uoi non hauendo toccata , nè pur fognata 
nella prima impresone delle «offre Offeruationi , la mettefte diffufa* 
mente nella feconda, battendola tolta dalle parole mie in quel Boccata 
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ciò ,cf con tutto ciò ui afiicurò U uojlra buona carta che ui Udo 
h<iucr fronte di foggiungere ; Che ciò baueuate uoluto infegtiare 
per alcuni ignoranti , che altrimenti affermano , come un Viterbefi, 
che à quei giorni hauea date alcune anno tot ioni f opra il Decamerone 
del Boccaccio . M a perche uno che fi prende à far profèfiione di fa» 
ceto, non finifee fin che non fette ut de in colmo , uoi, il quale come fi i 
Lettori fò fièro candir i & non dejfero occhio à quel che leggono ,frc» 
rauate che non douejjero andare à raffrontare altrimenti nel mio 
Boccaccio fe era uero , che io ciò ui biuejli detto ò nò , bautte dipoi m 
queflo O oidio finito di chiarire il mondo ielle uodre facetie . Ver» 
cioche con tuttoché per allora, (piando delle fuori quelle Offeruationi 
riùampate , vi ricordale quella mia regola, crue ne feruiftt, metten* 
dola in ifcrittura , dipoi ue la dimenticale fubito , come potete uoi 
fieffo ucdtre , da tutti quelli uodri uerfi, ch'io ue ne metterò qui fatto . 

A' car. io. danza io. parlando di Gioue nel uolere ellinguere gli 
huomini in quell'età prime auanti al iiluuio , 

Era già per mandar gli ardenti ftrali 

Per tutto'l mondo in quelle parti e'n quelle 

Teme dapoi , che qucll'mcendio Salì 

SÌ, che n'abbruciti regno de le Utile . ; ; 

VdiUe uoi Signor mio , nelle uodre parole dtffc , che quell'incendio 
Salti Parui chef a li in uece di Sagliaj» Salga fia colpo di Slaedro 
valente cotne uoi fiele icr fiele pur uoi quello fteffo , che brunamente 
fopra quella regola medefìma /crinelle, comandando che nel foggiun» 
tino la prima & terza per fona delle maniere pon prime finifeano m A . 
er non m I . cr ciò dicelle di dire contra alcuni ignoranti,da ' quali ba * 
uendouoiin libro flampato tynotifiimo imparata per quella Molta la 
regola, Jperauate tuttauia che i Lettori tenuti dalla grande autorità 
ko&ra iti crcdejjero fenza cbiarirfì altrimenti fe (òffe uero ò non,come 
per certo doueuate fare, non effeudofi fin qui letto nè intefò, che teda 
d'buomo fi trouaffe con fronte di tanto fratto. Et fi in queda Un» 

gua, dotte s'ha da dir Saglia, poliamo dir Sali, & così proportionata » 
mente per foglia diremo toli , per coglia diremo coli , per uoglia uo* 
li , per taglia tali, poliamo fare un far dedotto à piacer nodro de' li* 
■hr ideile regole, ertegli Autori , indire allegramente à gli Jludiofì, 
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Orsù buoni componi ciafcuno sbdddcchigr Ufci ufcir U parola come 
eUd vuole, che in tutti i modi far 4 perfètta. Ma perche non 

poliate dire che per una uolta fola fi può tokrare una cofa per trito 
che fia , ueggiamone degli altri , cr piu futi* ceda piena , non che una 
coppia, • ;v - ' t ' ?; • 

A cdr.it fidnzd. 6. * .c i^c^t.-n A 

T otto fi ragundr Nettuno i fiumi , 

1 quii pofcia che à lui fur giunti auanti , •' * , ■ « tnó\oJ 

Già non bifognadijfe ch'io confumi ' ;:.m j*'. 

Tempo in chiedere a uoi gliufdti udnti , >» v '3 

’ HorconuienchecidfcundiuoiR ass VMI •• Vm-.vO 

Ogni fua fòrza, fe mai rhebbeauanti, fjt, ^ ' ?‘b 

A' car. 41. fidnzd 3. '• 

R accozza fuo malgrado egli i dettrieri » - r > : 'i. 

Timidi dneor del trapdffato ftrale , ■■■■■■> './/.vji 

E con {limoli ogn’hor pungenti e fieri » Mr. ' ' io;: 

Tdlorpenafintir de l'altrui male , M' A 

Cosi rode tdlhorjeuuol che peri- • ■ *- V.ouiìjn ai » 

Saffo che nel uoldrpdruehduer'dley f M t it 

E gli percoffè‘1 fianco , òH mufo chino 
V ien di rabbia e di duol fiero Mattino * 

Ne’ quali ultimi quattro uerfi, oltre alla regola fai fa, fi uedepoi come 
acconcciamente ui fia da uoi potta quella comparatione ,laqual noni 
m Ouiìio,cr è cosi bella cr cosi leggiadramente detta , che neramente 
fenza hduermai ueduto il Latino d’Ouidio, fi può cono fiere che (la 
tutta uottra ; cosi di propofito, come di elocutione, dicendo <Pun faffo, 
che un cane uuol che peri , cr che nel uolar parue hauer’ale, cofimoltt 
proprie con l*intentione di quello che uoi mottrate di uoler dire . Ma 
non fi tralafiino glieffimpi della regola . 

A car.$ 6. fidnzd prima f.\ 

Dice fia prima ogni impofiibil cofa , • > * ’ « ^ 

C hgio t’apn r ufi io, 6 dentro ti fia giòia * ^P f ' ' 1 W* 

A car.Bs.jldn.}. ' shtV* 

Cb? infime il corpo de y figliuoli uottri . 

Iti un fepolcrofi rinchiudi , c pofi, sk^J )*; wpiOitt IO 
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ni i 

A' c<tt*.97 fldlt. 8 . 

. Cadmo , che non faped che la Uepote , 



iita j 



E ’l picciol bìipotin fòjjìro Diui, ;j vr\ vi - . i •} . .il ‘ 

i Riga d’amaro pianto ambele gote , , : 

Si lagna , e duolfi bomai , che troppo uiut » 

A' car.t+o flan.to. •>. irriti" u.-.u'ft. 

Non sfòga ilfuo dolor Progne in lamenti : ..hi«»a 1 « r ì *? 
l,o ferra in petto , e noi dimora fuori , j 

Mi tutti i fuoi penfier , tutti i fuoi intenti 
E di uendetta , accio contenta mori . 

Oue oltre alla regola fai fa di mori ,douendo dir mora ò moia, date 
d'occhio Signor mio alla bella difeordanza in Grammatica uolgare, 
dicendo tutti i fuoi intenti, che fono numero magiare ; cr foggiungen * 
do poi il uerbo E nel numero minore. Et dr quelle difeordanze piu di 
due altre coppie ue ne moHrerò in quefto libro à luogo loro , poi che 
noi non hauete lafciata ffetie di gemme con le quali adornarlo . 

A cart. tf 4. nella fan. f. 

Poi Jpinge le figliuole al padre auanti - ■ 

Et quelle eforta con diuer fi modi , . :;i . ’i 

Che co’ pugnali in man falde e collanti ‘ùS\ v. 

Vaffalganoyperfarch’effoftgodi. 

A car.tió.han.i. Et dima che pietà la moui allora 
A cari.* 18. fkan.6* H or ti uefti d’ofcuro hor piangi hor gemi 
Moflrando quanto il mio morir ti premi. 

Et di quejli molt’altri ue ne faranno,ch’io ue n’ho già allegati tanti ,cbe 
di tre quarti fono fouerchi , cr m tutti , come uedete , uoi commette * 
te error grande nella lingua, cantra quello che fi truoua offeruato ne i 
buoni Autori , ©“ p°f° in regola dal Bembo, cr da quanti hanno ferii* 
to della lingua, & principalmente da uoi fleffo . c 

Mi perche uoi non ui contentate mai cTunafola ffittie d’errori , & 
ne uolete fempre qualch’una che fia tutta uoflra , ueggiamone molt’al * 
tri pur’ in quella cofa di quello tempo prefente foggiuntiuo, delle tre 
ultime congiugationi ò maniere, t . *. 

A' car. 160. Han.i, ; . 



Comunque la bontà delmncitore 



rich’tfjèr 
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Fa ch’ejferuinto molte uolte gioue, .ri 

E giujla caufa a lui mife nel core 

Di fdr Rabbatter uoi tutte fue prone , à 

E t haurà ancor de la uittoria honore. 

Dunque meglio [ara ch’io mi commou E . 

Vdi&e uoi Signor mio commoue , che non può mai effer fe non tertd 
per fona , & uoi la mettete in primai che fefia pece aiiglio, uoi lo giu • 
dicjte . 

A cart.160 Ban. f. 

’ Mentre , ch’io Ho a mirdr quelle Formiche 7 

s Portar’ il gran con la lor picciol bocca , 1 

Farmi che non foche ne l’alma dichE . 

VdiBc uoi Diche , lacuale nella lingua Italiana , non dicono nè Lom* 
bardi , nè Puglicfì ,nì pur quelle fòrmiche ,che pocoauanti uoihaue* 
te pollo in rima, Se non forfè quelle Piche, con le quali l’accompagna •' 
te altroue ,cioè ' 

A '<ar. tu . . t 

Quefti eran noui augelli e parean Piche , 

Ch’imitauan sì ben la uoce humana , • 

Che non è cofa che l’huom parli e diche , 

! Ch’elle non proferiffer chiara e piana . 

A' cart.tff .{Un. 6. 

Piaugon tutti Anfion ,piangon lamogtie 

Sola edgion del mal , c’hora gli preme , t 

. E Pelope il fratei di lei fidoglis. 

■ Come fratello, e ne foftùra e geme . 

Vdifte uoi signor mio, doglie, nerbo, che pur non è d’ alcuna lingua fi 
QonuoBra filai 

A car. 114 Ban. » 

Di Cerere fia dunque il canto mio , 

E potefii trouar uoci fidegne 
Cb’ appagaci in cantar Paltò defio. 

Quanto a (oggetto tal par fi conuegnn . 

Et queBo cornee gne , padron mio , è pur uoBro puro , & non dubiti» 
te mai che ui fia nè rubato ,nè poBo in lite,infieme con quel? altra ,1 
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A' 6f.Hdll.to. 

E ne U tianza tua difenda e uegn s 
Altrimenti non creder , che fia cTeffo 
Conlemedefme fue fuperbe infegne . 
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A cdrt. io} .ftan.z. 

, Scelerati desif ne 1 petti accende 
, Qut&o crude l ,che’l mondo chiama Amóre 
S’auuien che mente temeraria afcendt 
L 4 doue calca il debito è Phonore . 

Vedete uoi, A fcende ,che non può effer fe non del iimofratiuo, pollo net 
foggiuntiuo t che da perfona di manco ficurezza che uoi ,fi fuggirei n 
he come fi dei fuggir qual fi uogliacofa malamente dettai 
Ma per non andar piu allegando effempio in quejla cofa , & per mo* 
Orar che uoi fapete ritrovar per ogni tafio tutte le fpetie de gli erro» 
ri , finiamo con una,cbe ual non meno, che Poltre tutte . 

A car.ixi ftan.f. 



lo mi diedi a fuggir quaPera ignuda ' 1 1 

Ch’à l’altra riua era la gònna mia , 

E benm’c dim\(lier ckc’l puffo flud\ J 

E che gagliarda oltre l’uf alo fi a . 

Non ut par’ egli Signor mio, che fe fi giuocajjè hoggi tra i libri à qual 
fòjfe adorno di piu forti d’errori frauenteuoli , quello uolìro , non 
auanzajfe PAncroia,il Bouo d’Antona , cr Antifòrd’Albarofìa brava* 
mente f Se nella lingua Tofcana , ò Italiana di qual fi uoglia nati otte 
noi potremo dire fiu<la,ui potremo ancor dire , andomme à trova le fi* 
mene , ey ogn’altra tale , che faranno ancor meno fpauenteuoli . Et 
(fui ricorda, uoi Heffo fiele quel me de fimo, che in farfetto cr sbraca 
ciato colericamente in queCto me defimo libro a car. jf. come difii cera 
te carte a dietro, gridale, ■> 

Voglion poi molti hauer fòlli licenza 
Ti’ arricchire e illuHrar la lingua Tofcd, 

E ui ff argon dipoi certa femenza, ‘ 

Che pouera la fanno ofcura e lofca - 

Ma fe quelle tante c 7 tante fimcnzc da uoi fparteui in quello mede» 
fimo libro la facciano ricca , illufìrc&di uifta di lupo Cerviero, giu» 
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dicatelo uoi &effo,cr afcoltatene dell’altre . ; 

Sanno infìtto a? fanciulli d’otto anni, et di fette,che non folmen* 
te nella lingua T ofca , che è tutta regolata , cr tutta fi celta con giudi • 
cio,mainqual fi uoglia delle piu dure hationi d’Italia, non è chi per 
natura non che per arte, non fùgga con la lingua, non me no che con la 
fcnttura d’accorUrc in alcun modo i nomi mafcolini,ò frminini,che fi • 
nife ano in doppia N. con qual fi uo gli a u oc die che loro fta in fine, eoa 
tue, panno, anno, canna fanno, antenna fenno, donna, danno, jffdMiOyCr 
ogn’ altro che ue ne fia. Che non farà pur contadino di Bergamo , ni 
della Caua,che per dire, un panno nero, dicala pan nero,ò per queft’an 
no feguente,dica quefi’an feguente,pcr una canna graffa, una can grofa 
fa, per ho fanno grauifiimo, dica ho fon grani fimo, cr così, è una don 
molto bdU, ò i uo&ri dtfpiaceri m’hanno dato un’affan crudele,ey d’o » 
gn’ altra uoce tale fi trouerà offeruatifiima quella regola , come ho del * 
to infin da’ facchini, CT l’ Autor medefimo che fece il detto, 

Milan po fa,Milan po di , 

Ma non pofa dell’acqua ut , Non haurebbe già iettò 

La me amorofa èia piu bel donde! moni. Ora quello betUfiimo 

ornamento, cr proprietà regolata, non hauete uoi già uoluto mancare 
di mettere ancora piu d’una uolta, in quel uoftro cosi pompofamentò 
figurato Outdio,dt’ quali ueggiamo pur qualch’uno se u’e feruigio. ‘ 
A ' car.f.filan.f. i 

Licaone il Tiran di quel pdefe , 

Biàcar.if^.ftan.S. 

• il debito , la fi, la corte fia 
: Hai confafi tiran ,fepolti e fidenti , 

A' cdr.194 ftan.f. Eurito offro Tiran di uitd priuo . 

A' cdr.x8? fian.f. Se Tiran di Signore ei non diuenta. 

Et qualch’ altro che ue netroueria,chi piu minutamente uolefjc cer* 
carli , o ue ueiete che ufate parlar come ho detto folo uoRro,che dire il 
Tiran, cr i Tiran in uece di Tiranno, è punt dimente come dire il pan , 
la confi fon jn uece di il panno Ja canna, il forno , cr cofi di tutti . E di 
quello io credo che uoi non fiate bora in dubbio che fia goffezz A fini 
fine, et cofa conforme à tant' altre che fin qui ue n’ho moHrate,cf mo* 
filtrerò con l’aiuto di Dio, Di qucftd febiera mecfefima fi può dir che fié 

R ii 
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quello che àcdY.^j flan. 8. uoi dite , •> 

Quella ch’auien ch’un federato opprime , 
v e piu che mille teftimo n ragiona . Oue uoi dite teftimon 

nel maggior numero in ucce di teftimonij , che lafciandoui poi malli * 
cario à modo uoftro , mi baila di dirui in fomma, che è gr aui fimo er * 
ror di lingua,non folamente Tofcana,er regolatala ancora di qual fi 
uoglia contado d’Italia. 

A car. 1 4.6. flan.pr ima, uolendo uoi farei canti fententiofi à concor* 
renza con l’Arioftog; prendendoui per tutto quel libro ficurta di ru * 
bar gli i uerfiJLe fentenze , i modi , col mutar folamente alcune cofeUe , 
C 7 far del mantello faio,fatc quella miracolosa jlanza . 

L’Almo liquor di cui fe fu muentore 
I caro ò Bacco bora di fenuer laffo, 

>. O fe al. fecolmen duro, e pien d’errore 

Lo trouafe noemme anco trapaffo , Et quel che feguc * 

Oue lafciando fare , che di cofa già da tanti fcritta, uot ui dimoftrate 
tofì brauo , che quaft per bremtà di tempo moftrate di non uoler per 
allora dar la uoftra fentenza di chi fife il primo inuentor del uino , & 
lafciando ancor ’ io in quel uerfo,ò s’al fecol men duro, et pien d’errore , 
di'dtmandarui che uolete uoi dire con quel men duro, & pien d’erro * 
re ,c 7 lafciando ancor di dirui molte belle cofe , intorno al foggetto , 
le quali però u’ho da dir piu baffo, quando ui difeorrerò intorno à quei 
le cofe che di uoftra pentola hauete uoluto porre in quel libro , ut dirò 
bora folamente quello che appartiene alle bellezze, cr alle regole del * 
la lingua , cr maf imamente àuoi, che ne hauete fcritti libri, e? che 
in quello me de fimo brauate contra quei, che ui jfargono femenza da 
farla penerà, ofeura, et lofea. Ditemi dunque Signor mio, quel Noent» 
me che uoi ponete in quel bel canto, di che lingua è egli l Se uolete 
ch’io u'infegni la rifpojla dite, CaHicuttica , ò M ofeouita, & che l’ha * 
Mete fatto con arteficio , percioche parlando di perfona Ebrea, come 
fu Noè , non uolendo ufar lingua di qui dal mare, er udendo non ufitr 
P Ebrea (teff a, ma una piu elegante , fete caualcato sì i le pofte del fa * 
per uoftro in Goga M agoga,oue n’hauete ritrouata una miracoloni* 
ma . p arui M. Lodouico mio, per uita della uoftra eleganza , che A 
uoler’ il carneuale mafeberato trouar itoci da far ridere la brigata , 
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fòffe perfetti che uì arriuajfc a i ginocchi f & qud ficchino fari oggi 
( fe iddio ui dia mente confórme al bifogno uoflro) che dica Noemmb 
uolendo dire Noè? Vedete fratello caro , come il caminare allo [curo , 
er fenza fondamenti fa dar nelle fcar tate, freon buona grafia della 
candidezza , er perfezione delle uoltre orecchie io poffo ufardinuo • 
uo quello prouerbio ? Voi nel Furiofo trouatc ,cbe parlando della 
mogliera di Giocondo , dice , 

Dal collo un fuo monile ella fi tdfe, 

Ch'una crocettahauearicca di gemme , > 

E di f tnte reliquie che raccolfe * 

Piu giorni innanzi un peregrin Boemme , 

' Et il padre di lei , che’n cafa il tdfe r- . 

* T ornando inférmo di Gerufalemme 
Venendo à morte poi ne lafciò herede , 

' Quella lenoni cr al marito diede . Et à quella norma , 

noi trouando Boemme , cr Gerufalemme , hauete come la Tarteru » 
ca uoluto faltare ancor uoi , cr dir noemme, La lingua noUra 
Meffer L odouico mio,percb'etla di natura fua ha di finir fempre i no 
mi ,cr i uerbi in uocali,fe truoua uoce alcuna, la quale, ò per ac » 
cortamento a noi , come honor , animai , huom , canzon , ò per natu • 
ranei Barbari, come ifraél , Hierufa/cm , ìofcph , lób Gabriel, & 
gli altri, può tornare interi i fuoi, udire honore, animale ,huo* 
mo, canzone ,^*r cofi d’ogn’ altro , cr può finire gli Stranieri. Et per • 
che quelli Uranieri cofi fmozzi fìnifeono quafi fempre con P accento 
nell'ultima , per quello effendo natura dell'accento di raddoppiar la 
lettera che le uiene appreffo ,fe ui fi aggiungeffe una uocale fola, non 
la potrebbe raddoppiare ò fortificare , onde raddoppia la con fonante 
fua ultima, & poi l'aggiunge quella uocale, che la natura del nome 
ricerca , come d'ifraèl fa ifraelle , di Gabriel Gabriello, di I ofephGio» 
feppe,di lob Giobbe, di Hierufalem Gerufalemme, & cosi d'ogn'altro. 
Et perche ancora alcune uolte la lingua noUra non uuol moHrarfì an * 
cella d’altra natione, ma perferuar la natura di fe Steff a,che è drnon 
finir per fua natura alcuna uoce conPdccento nell’ultima, come io ho 
detto nel uocabolario del mio Boccaccio, et replicato à uoi nel primo di 
quelli difcorfi,pcr que&o ledette noci, quantunque Barbare <T origine t 
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nondimeno fótte no&rc proprie fi dicono fecondo Poltre, fenzd radiop 
piar la con fonante ultima, come Michele , Samuele, o qualche altra . 
pdcunc uolte adunque & principalmente nel fin del uerfo,cheha mol* 
ie piu licenze che per entro, diremo da Hierufttem, Gerufalemme, per 
la già detta ragione ,cr così di Boemo nel fin del uerfo fu detto con 
leggiadria Boemme daU’ArioBo , raddoppiando perla rima la M. 
finale di quella uoce ,fe bennonfi porta /’ accento in ultima. Ma 
à quelle uoci che non hanno confonante loro propria da poter rad* 
doppiare, quali confonanti daremo noi ò fòle ò accompagnate f A' Moi* 
se, Giofuè, Noè, con qual ragione daremo noi alcuna confonante ,fe la 
lingua noftra alle uoci Barbare aggiunge folamente le uocali , perche 
di fua natura è di finire in uocali i Et hauendo à dar quelle uocali per 
finir la uoce,ò le aggiunge femplicemente per tenerle come uoci noftre 
proprie, dicendo di Michael Michele, ò le raddoppia per la fòrza del * 
l’accento come è già detto f Orfeà Moi si, Giofuè, Noè, Manafli,& 
fe altri ue ne fono si fatti, noi uogliamo pure à compiacenza uofira ag* 
giunger confonanti, perche ui aggiungeremo noi piu due MM .che due 
IX due BB.Jmc SS.due PP.cr due di qual fi uoglia altre l Et perche 
diremo piu tofto N oemme,come Gerufalemme, che Noebbe, come Giob* 
he,ò NoeHe come ìfraelle,ò Noetlo come Gabriello i Percerto Noebbe, 
Noefle, Noeppe, Noello, ò qual fi uoglia altro tale, non farebber detti 
con minor ragione, nè piu ffauentofi ò monflruofi aU’orecchie che 
Hoemmeja quale fe da un facchino fi dicefjè m parlar corrente, mone* 
rebbe le genti à tifo , non che dicendole un Maeflro famofo di Uggia * 
dre rime , nel mezo d'un uerfo , in principio d’un canto , & in un libro 
tutto pieno di fanti cr di priuilegij , & il quale tira calci conira colo* 
ro, che per arricchir la lingua Tofca ui fpargon dipoi certa femtnza, 
che pouera la fanno ofeuraelofea. Ma pafiiamo a qualch' altra no» 
men leggi adra ermen bella . 

A' car.tfx fian. j ,del uófbro Ouidio , parlando di Mede A 

Senza fentirmoleRia ne cordoglio i 

Notte notte ferbò que&o tenore , " 

E none di non ui la filando fcoglio , ' • : ' 

Otte coglier potejjè od herba ò fiore , 

Tornando a la Cittade, il uecchio c o c L I o 
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• Lafriaro i df aghi tocchi da Podore > i 

De Pberbe colte folo cono fri ut e 
Da lei d’incomparabile uirtute , 

Sentite uoi pddron mio la bella femenza uoted, che fi ricci ld lingua 
Tofcd , dicendo Cogl io in uece di cuoio i Mi perche dncor que* 
fio non fù d’und uoltd , cr in rima , minte ' 

A ar. t^ 6 .flan. 7. 

Come depoflo il uecchio Cosmo appare 
O ) foglia gioitami [cr pente altero . * j 

A'cart. xfo.Odn.x. 1 

D'hauer ancor dinanzi àgli occhi parme 
Teocomo , che’l Coatto d’un /eone 
In doffo hduea . 

Non ui par fratellino mio (Toro, che uoi, il quale in quello libro fgrida* 
tecontraqueichefiargono mdlu femenza m quella lingud , bandiate 
largendo di femenza mirabile, anzi tale che fé à quella uo ce Caglio, 
uoi aggiungerete la x 1 1 1, cr ld quinta lettera ,fe ne formerà un" ani* 
male si fatto, che far à atto à far lapiufècondacrricca femenza che- 
babbi a rimondo . 

M a perche io mi ueggio già in quello terzo difeorfi portar molto 
in lungo, et mi ueggio auanzar molto piu dell’opra che del giorno Jo in 
quelle che mi auanzano da qui inanti anderòpiu fommanamente ,cr 
principalmente in quelle cofe della lingua , nella quale ui ho giamo* 
fi rate tante forti d’errori, cr di cofe neramente horribili & frauento* . 
fe,che temo fi non uoi, glialtri che le leggeranno fe ne faftidiranno à 
gran lunga, prima che fieno arriuati al mezo . 

Quando adunque uoi ufate in quello libro tante uolte questi prete * 
riti,Caddeo,Teneo,Scuoteo,Tendeo,et altri tali pappiate Signor mio r 
thè connettete errorgrauifiimodi lingua. Perrioche la regola è ,CheI 
nella lingua noterà quei preteriti, i quali finifconola terza perfona de 
minor numero con V accento nell’ultima ,pojfono tutti àtal perfona 
prendere una O, ouero una E , ufei , morì , potè , andò , cr altre ter* 

Ze perfine del detto tempo, ufeio, morto, potéo andóe,et gli altri sì fat* 
ti . O' fe uolete quella regola con altre parole , è quefla , Tutti quei 
preteriti del iimoteratiuo , i quali nella prima perfona ielminor nu* 
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mero hanno nel le tue ultime fìllabc due vocali una appreffo V altra feti 
za confinante tra loro, come fui , potei , ufcij , andai, cr ogn’ altro, 
pojfono nctU terza per fona di detto tempo cr numero riceuere una O, 
onero una E , facendo poteo,ufcio, fùe,andoe,cr gli altri come è detto.' 
Sono alcuni nerbi nella noàra lingua ,i quali hanno due forti di tai 
preteriti , come cadere , che fa caddi, a 1 cadei,che piu anticamen * 
te , ma molto di rado fi diffe . Di caddi , che fa, tu cadevi , egli cadde, 
non fi potrà mai firmar perfona che finifca in o.percioche non hauen 
do l’accento nell’ultima fillaba della perfona terza , onero ( che torna 
tutto in uno ) non hauendo nella prima perfona le due ùltime fiUabe, in. 
ducuocali fenza confonante tra loro, non può riceuere allungamento 
in alcun modo . Da quel cadei piu antico , che farebbe tu cadejli , 
egli cade, come, tu potefli,eglt potè, fi potrebbe far fempre cadeo, co» 
me fi fa poteó , cr ufcio , cr tutti gli altri à tal propor none , ma fi co* 
me tal noce cadei è di rado ufata , cofi ancor fi truoua , che molto ra* 
ramente fi fia da fcrittor buono fatto tale allungarne nto,zr detto ca* 
dea , & firfe non fi tr onera in Autore antico nè m moderno, fe noni n 
quel folo fonetiche nel primo libro delle rime di diuerfi Autori ua fot 
to nome del Bembo, 
t Sellata fide uoi nel colle I deo 

Tra le Diue che Pari à mirar 1 bebbe 

Venere gita altera non farebbe 

D e'I pregio per cui T roia arfe e cadeo . Ad imitation 

del quale l’haurà poi detto qualch’ altro ,nè peri haurì errato nè il 
Bembo, nè altri che ciò habbia fatto, mafiimamente molto di rado,ò una 
volta fola,cr con la fòrza della rima com’egli fece. Et quello fia det* 
to in quanto à uoi , col quale non uogho entrare in ragionamenti , che 
ui predino occafione <T attaccarvi . Conte perfine poi d’altra tocca,- 
direi, che non affcrmatiuamcntejna per modo di confìderatione, non fa 
rebbecofa del tutto vana , che quel Sonetto non (òffe veramente del 
Bembo, effondo molto mfèriore à glialtri fuoi,non l’h avendo egli poft* 
tra quei , che piu volte non folo fi fono flampati in mta fua , ma ancora 
con fue correzioni cr mutationi,come daU’una imprefiione all’altra, di . 
volta in volta può raffrontar , chi ha caro di refiame chiaro . Et fi: 
varremo credere, che tal Sonetto fia fatto da lui in que’fuoi quafi viti* 

mi anni, 
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mi *nni , quando il Sonetto fi pofie à flampa, rimarrebbe non fio che da 
Uriti , che egli fiffie uenuto mancando di perfèttione di dire con Va* 
uanzar de glianni ,crche baueffie uoluto ficriuer [oggetto nella de fifa 
lingua , auanti à lui fcritto dall’Aricdo 
Se fiffie fiata ne la ualle idee 
Villa dal pador Frigio , io non fio quanto 
Vener , fie ben uincea quell 1 altre Dee , 

Uaueffie hauuto di bellezze il uanto , f l che come 

cominciai a dire,uoglio hauer detto per modo di confideratione,et non 
per quidionare, nè entrare in affermar cofia che pojfia ey non poffa efi» 
fir ' altrimenti , In tutti i modi , per rientrar nel nodro propofito, 

dico che ò il Bembo ò altri , che m quello, ò in altro luogo habbia del* 
to cadeo, l’han fatto dalla noce Cadei per fiauplice D,che come ho 
detto e 7 replicato, ufiàrono alcune uolte i piu antichi . Ma da Caddi 
per doppia D, nè il Bembo nè altro, ancor che mezanamente intenden * 
te Scrittore non firmò , nè firmerà mai tal prolungamento di uoce coni 
la Lettera O , nè con altra. Fcrcioche doue la uoce non ha P accento 
nell'ultima, non fi può fare aggiuniione di lettera ■ Et quello io ue lo 
dico in carta , c r hauete tempo di ruminarlo , cr tiedcr fie potrete mai 
trouar cofia,che faccia in contrario • H orainqueda regola,che c 

molto nota à chi fa mezanamente le regole cria natura della itcdra 
lingua, errate uoi nel uodro Ouidio moltifiime uolte, molto firanamen* 
te,cr vn molti modi. Delle uolte che fieno moltifiime, ue ne chiarirete 
dal numero de gli effempi , che non già tutti , ma in gran parte io ue ne 
porrò qui di fiotto. Del farlo vn molti modi,ue ne chiarirete dalla qua * 
liti & diuerfità di ciaficuno. DeU'efJèr fatti Nanamente , ue ne chia • 
mete dalla ragione. Fercioche quale stranezza m una lingua rego • 
lata, può trouarfi maggiore , che non dico dal tempo prefinte , ma net 
tempo prefinte , cr del tempo preficnte deffio firmare il paffato , come 
piu particolarmente ui dirò poco fiante , quando ue n'hauerò podi 
lutanti parecchi effempi f 

A' car. J9 .dan.i. Signor come dal Ciel Caodeo Fetonte . " 

A' cor. tj4 fian. 9 . A quel parlar c\ddeo t'animo e infime, etc. 
A' car. 177.84/1. z . Che'l fiuperbo I lion arfi c caodeo. 

• ’ A or. tf.flan. 4, Ma un'altro in cui minor fiamma Ponsò 

S 



1,8 DISCORSO 

A cdr.tt * .flirt.*. L ’ufatoarco Tendbo, ne dette à baio 
A cir. 149. flirt.*. Tuttd in opri metteo ìì Magic’arte , 
A cir. 94. flirt.4. A' feguitar lo fili cfcVjf/ò Teneo 
A car. 1,7 fiati. f. Prima alquanto Teneo baffi le àglid 
A cir. 266. flirt. j . Cenere diueniffe md Frendeo 
A' cir. 2 69 flin.tf. Li Sampogna Prendeo di cento carne. 
A' cir. 2 8 8. flirt 9. SÌ ch’ai bramato monte pervenio. 

A' cìt. 2 * 7. flirt. 5 . Dto, finto fi se v orto, che fu [ut gli sto 
Et altri molti che ue ne fono per tutto quel libro . Voi dunque uedete 
come la maggior parte di quelle terze perfine de 1 preteriti fino non 
preterite , ma prefenti . P ercioche Pongo, nel paffatofa pofi , Tendo 
tefi , Tengo tenni , Prendo prefi, Vengo uenni, Scuoto fioffi , cr M et* 
to roi/ì . Onde P eneo , Prendeo , Metteo , Scuoteo , Teneo , P eruenio, 
et gli altri non filamente non fino noci regolatela non fi trouer anno 
giamai ufate in quella lingua da Autor buono 0 irido je non da uoi . 

C a D d e o con doppia. D, che uerrà firmato da cadde, che haPac* 
cento nella prima , cr non nell’ultima fiÙaba , non è dncor’ctla uoce,nè 
regolata, ne della nodra lingua fi non ultimamente da uoi intromeffa • 
ui , cr tante uolte . E' ndto per mio dui fi quello errore in uoi, dal non 
effer findato poco nè molto nelle ragioni cr regole di quefta nè d'ai* 
tra lingua, cr per quedo non fapendo per ragione nè per regola , on- 
de cr come fi firmafiero quelle terze perfine coli allungate, cr troudit 
do nel Petrarca Potéo, fio , perdio , cr qualche altro, non hauete aU 
trimenti f apulo didinguere , che dai preteriti Perdei , perdedi, perde , 
potei, potedi, potè fi firmano regolatamente quelle altre già dette, 
ma da Metto, che fa mifi, mettedi , mi fi , non fi potrà far Metteo, che 
cosi farebbe un preterito prefinte, ò una lingua Pappagalefia.,cT 
così dico de gli altri , Prendo , prefi , Tengo , tenni , Scuoto , feofii , 
che non potranno fare P rendeo , Teneo , Scuoteo, cr gli, altri , fi non 
nella uodranouellafcuola. m 

Vn’altra forte di fallo grande commettete uoi' Signor mio 
moltifiime uolte in quedo uodro libro . Et quefio è, che fcriuete firn • 
pre quelle perfine det'minor numero del prefinte dimodratiuo di ce* 
iere , con l’ accento nell’ultima , dicendo eaddè.cr caddi , che così firit 
te cr prò mutiate fino ucci i’ogn’ altra lingua, che della nodra.. Et 



A 'car. j 9. fan. io. 
A car 40. toan.i. 

A csrt. 8j.fanz t‘ 
A car.Sf.toan.f. 
A' cdrt.t jf.Han.f. 
Et 4II4 med.fan.8. 
A' c art. 224 .toan.x, 
A' Cf<r.t4j yirfn.7. 
A'c4r. 2>i.ft4« 2. 
A c4r.284.Sjn. 4. 
A car.x^x.jlan.6. 
A' c4r.102.S2n.;. 
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perche non diciate uoi ò altri,che ciò fi a per error di Rampa, come ue» 
rumente per ejjère error coft groffofìdeueria credere d’ogni me zana 
piente incendente per fona , leggiamone il numero, fé non di tutti , di 
tanta parte , che ut faccia fuor di feufa ch'egli fia error d’altri, che del 
faperuotoro. 

Il mi fero garzon cadde dal Cielo. 

Cadde Fetonte , come in bel fereno 
Le cadde affai uicino al uerde (telo . 

E cadde preffo al carro amante allora =» 
Cadde perdendo in uifo ogni colore 
Pregjua cadde à lifuoi piedi morta , 

Cadde a fuoi pie dal dolce canto uinto >. 

He Ue cadde nel mare, e fi fommerfe , 

P tu fotoenere e caddi giu net fuolo , "» 

Cadde Turno di uita, e cadde cr drfè. 

Caddi prima di Cerere a gli altari , 

Vfci del carro , e caddi à capo chino . 

Et piu (Tutu ,c r di due altre coppie , ue ne faranno per quel libro. 
Onde ben credo che poliate crederebbe i Lettori no fieno già per e fico 
tr goffi, che con tutta la fìcurezza nostra ui bajli l’animo di far crede • 
re che tutti fieno errori di Rampe. Oltre che non i dubbio, che per fòro 
marne Caddco , come uoi tante uolte fate , conuien che in mente , & 
in lingua uoflralo pronuntiate cosi con Paccento nell’ultima come lo 
fcriuete . Et per accompagnarli con qualch’altro che pur motori, eoo 
me.uoi pappiate fcriuere , cr pronuntiare quei preteriti , uedete che i 
car. 2 ; 2 . ftan^. fcriuete pure , 

Beuuè ciafcun , pofeia nuolfe il piede f Et poi 

che fiamo 4 quella parola di Beuuc ; mi pardinuouo di ricordarla 
quello , che nel fecondo difeorfo ui ho detto fopra la parola Beuuiao 
m 0, che uoi fcriuete nelle uoftre Offeruationi due uolte , cioè, che il 
non hauer uoi i fondamenti delle regole, ui fa ragionare c T fcriuere i 
tentone . Sappiate adunque come i tempi de’ notori uerbi , inquanto 
alle penultime fiUabefi diuidonoin due fchiereper ciafcun nerbo . 

L ’unaferba per tutto la confonante penultima del fuo infinito , ò firn* 
plice, ò doppia ch’egli l’habbia.Et quejlifonoil prefente dimoflratU 
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uo, gl’imperfètti , er i ine primi futuri , come Leggere , ferberì quei 
due gg, per tutti i tempi già detti, Lesseua , lesserò, lessi , lessef* 
fi . VoLare,uoL<tu<t, noterò, V ola, uohafii , cr cofi di tutti . V altri 
fchiera è quando i fecondi preteriti, òr addoppiano U lor confortati* 
te come Tenere , io tenni , Venire , io uenni , Sapere , io feppi , c rgli 
altri sì fatti, àia mutano, come Leggere lefii , Preti oere Prefi, Scuo 
T ere fcuofii , cr ogn 1 altro tale . Tutti quelli Verbi coft raddop* 
piati ò mutati , non hanno della loro fchiera fe non effa prima per (o* 
na cr la terza del minor numero , cr la terza ancor del numero mag * 
gior del mede fimo tempo loro . Io tenni , egli tenne , efii tennero . i o 
le fi , altri leffe , efii lesero , er cofi tutti . Oue la feconda del minore , 
CT la prima cr feconda del maggiore ferbanopur la loro confonante, 
dell’infinito , che i Greci chiamerebbono C haratterifiica , per effev 
quella, che come uedete ne gli tffempi foprapofti , <te norma cr firma* 
tione a tutti i tempi principali er propri j dei uerbo . Si come adun* 

que Scriuere , farà fcriuea , ferini amo , ferini , ferine fi , cr tutte Val * 
tre, cr noi i fi dirà,giamai fcriuuea, fcriuuiamo , fcriuuefii , cori pa * 
rimente Beuere , non fi dirà btuuiamo,beuuea , beuuefii,fe non da chi 
fia così ben fondato nelle regole , come uoi fiete. Et per hauer di que * 
&o ancora qualche effempio oltre à quei che nel fecondo dtfeorfo ui 
produfii dalle nostre Offeruationi ,oue infognatele regole ad altri j 
mirate nel Hoftro Ouidio . ( 

A car. n6Man.io.cbe inunamedefima danzalo ritrouereteduc 
volte, 

Mentre Bevveva Cerere un garzone , :} 

Ch’era di quella cafa , audacemente m f< . ! ; : .nw 

: Ridendo à dileggiar la Dea fi pone : i> ; rr 

Che non fapea che Dea fòffe altrimenti , i 4 ! .. 

P area al fauci al , e fòrt’hauea cagione ) . ‘ ìli yb, oìhw> 

Ch’ella b e v ve S S E troppo auidamente , r-; ■ • ■>£', ri 

La Dea , che non hauea punto affaggiato 
Quel cibo t che fra Dei non era ufato , 

Et così in corfo cr fuor della Brada di quelli preteriti , che non ho diu 
cor finiti di dimostrare in quante forti gli trasformate, ui dirò che per 
Fauenire auuertiate r cbc quejla noce A l t il i m e n t e non c del * 
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la lingua noflra , mi fcorrettione di chi per non fdptr piu oltre Puja. 
Altramente^ uoce bellifiimd della lingua noftra, & cosi A L* 
TRiMENTi.Ld prima fu ufati fempre dal Petrarca, cr dal B oc* 
caccio non meno , la feconda non fi legge mai nel Petrarca , c T cosi ni* 
un'altro buono fcrittore Pufa nel uerfo . Voi in quello «offro « fate 
Altrimenti molti /? ime cr molti fi ime uolte, che ad un par «offro , cr fra 
fant'altre belle cofe di che è fregiato quello uoftro libro, fi può compor 
tare. In Altrimente,che uoi ui ufate ancora molto ffeffo,non effendo 
mai u fata da Autor buono in profa nè in uer fo, confi glierò ogni fcrit* 
tore,che non uoglia imitami, fe non uuoP ancora imitami ò concorre * 
re con effo uoi nello fplendor della fama deUadottrina . Et cosian * 

cor a ui foggiungerò che la parola Dileggiar, che uoi ufate più 
tTuna uolta , non è del Boccaccio , nè del Petrarca , nè d’ Autor fe non 
degno d’efjèr 1 imitato da uoi . Ma torniamo à quel poco in nume* 

ro,ma moltifiimo in qualifiche ui rimane intorno a ’ «offri preteriti, 
A'car.tog.ftan.j. 

T ornar o adunque a ringr aliar la Dea , 

E poi che grati doni al Tempio offrirò 

Scriffeui un'epigramma , che dicea 2 

« Le grafie che da ifide uenniro , • 

Vedete uoi Signor mio , che ufate Venniro ,la quale non è indi* 
cun modo della lingua,et è fuor d'ogni regola, et troppo brutta i Ven* 
go,\o uenni,tu ueniHi,egli uenne.'Noi venimmo, uoi ueniHe,efi uenne* 
ro. Ma uoi non f apendo le ragioni delle fòrmdtioni de ’ tempi cr delle 
per fone, cr trouando che fi dice Venire,come Vdire,cr Sentire ; cr poi 
trouando udirono, & pentirono nelle prcfe,et udirò cr fentiro nel uer* 
fo , ui hauete creduto che cofì ancora s'habbia a dir uenniro , non fa* 
pendo di fremere che i preteriti di udire, cr fentxre fono, udif con Pae* 
cento nella penultima, crfintif, là oue di uenire è uenni , con P accento 
nella prima .Et finalmente per non perder molte parole, tenete per 
firmo, che uenniro fa parola da vituperare qual fi uoglia in ogn’ altra 
cofa affai leggiadro poema . 

A' car. tfj. fian.4. « 

S'empi per tutto la rugofa pelle, V ; 

C he dimoùraua in ogni parte Poffe .1 n \\ ì » « .ir. . . 
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he membri comparer polpute e belle , 

Et buom di quarant'anni E fon trouojfe . 

Vede te uoi fratellino mio dolce } che in quelli uerfi la pdroU Compirer 
non può hauerp fojpetta, perche fu [corretta difiampatura , perche il 
uerfo non potrebbe ) lare altrimenti, CT uedete poi come Comparer non 
è noce della lingua noftra per alcun modo i Perciocbe Comparifco , fé 
nel preterito Comparui, c r C omparfr, onde la terza perfona del mag* 
gior numero non può effere fe non comparuero cr compar fero . M4 
pigliate quel? altro per ultimo , che non intendo di tenermi piu in que * 
&i uoftri preteriti , hauendouene moftrato tante /pene d'errori , eh e 
non fo in quaPaltro libro fe ne trotteranno altrettanti . 

A car m.flan.f. 

SchiaccioUa, e parimente gliarfei crini , ■ ■'& 

Si com'arde la fiamma arida biada, , ,'j 

E l Iridò il [angue , come ne i camini ■>•>£».• . • - ; 

Ardenti auuien , che fpeffe uolte accada , ’ - _-.*»> A 

Qflindo il fabro il uermiglio fèrro inchini 
Ne l'acqua , u par che fìbilando cada . 

SentiBe uoi Sig.mio la uoìlra buona uoce strido ' , per terza perfoné 
del uerbo fèndere nel tempo paffato t P arui che un di quei che parla * 
no per,Vegnì chilo , poteffero ritrouarne una piu bella che queka uo* 
flrajm tutto un'anno che ui ftudiafferot Ricordateui uoi di quel feuero 
VtaeBro, che fi ce tanti romori di quel buon compagno, perche ufaud 
di fcriuere Ho foluto l & cofi di quel medefimo,chefèce nel fuo mira * 
eolofo Ouidio , quei buoni uerfi già piu uolte di f opra aUegateui, di co* 
loro che per uolerfi tor licenza d'arricchire & iUuftrar la lingua 
Tofca,uijpargono dipoi femenza indegna delle delicatifimt c r giudi* 
ciofìfiime orecchie di quel faggio Scrittore del feuero Vltrice , del Co* 
glio, del Noemme,del Venniro, et dello Strido pur ' bora allegatati^* 
tre 4 tanti , cr tanti altri , uno piu leggiadro che Cabro , che ue ne ho 
fin qui alle goti, cr allegherouuene t 

Ora per infilzarne molti con piu breuiti che fa pofiibile,per uenire 
una uolta à fine , non di quei che ui fono , ma di quei che io potrò dir * 
ui , uolete uoi difeordanze in numerof leggete 
A car.n6.fian. t. . - 
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Vluton tenera a lei fiffe le ciglia , '• v.ì 

E chiamando i dcdrier ffeffo per nome 
Scuoteua lorli ferruginei briglia 
Ve * lunghi colli ,c r per le negre chiome . 

Vedete uoi padron mio la difcordanza di briglia , che è numero fingo * 
lare , e r le ferruginee, che e numero maggiore t lafciando che nel re * 
fio uoi dejfofeuero chiuditore delle porte alle ricchezze detta lingua, 
eonfideriate quella uoce , ferruginee come fiauaga . 

A' car. ti.&an.f. 

Così il uento crudel , le pioggie ffeffe 
Di che rapido fiume in terra cade 
A' Contadini le fperate meffk 
Tolgono in mezo a le mature biade . 

Sentide uoi padron mio Messe, nel numero maggiore pollo irre * 
golatifiimamente i Non fapete uoi , (rifondete No) che meffe nel 
maggior numero non può ejferc fenonda messa fagrificio di noi 
Criflianii Meffe con la prima E larga, è il uolgar di Me fiis et del minor 
numero ,ej mefii, farebbe poi nel maggiore , come madre, madri ,fe* 
bre , fibrine ogni altro tale , cr almeno uoi che tante uolte bauete ri * 
corretto cr illudrato il F uriofo , poteuate hauer pojlo mente , ch'egli 
dice, nel x x x. canto. 

L'un colpo appr e ffo l'altro fi raddoppia 
Le botte piu che grandine fon ffeffie , 

Che ffezza fiondi e rami, e grano, e doppia, ~ 

E ufeirinuanfa la fferata meffe. Et perche 

inoltri errori hanno quafi per ordinaria condition toro due parti, 
L'una, che fono fenza feufa cr grofii , L'altra che non uanno foli, 
reggiamone ancor qualch'altro che confermi , che i due già detti note 
fono per inauertenza nè per colpa di /lampe , 

A car. 148 .dan.x. 

Stette Giafon in affettando poco. 

Che gli è medier adoperar la mano , 

Vengono i Tori , e da le nare il fòco 

Soffiano ,epar cìk in lor danzi Vulcano , One lafcian • 

io , che 4 uoi come uoi ,fia lecito d'ufar quella uoce ture , bada ch'io 
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iti ricordi , che uolendoli pur prendere dal Latino Nares, conifien 
che finifca in I , che già non direte che uolendoU dire nel minor nume* 
ro , altri che uoi dicejje una nara. 

A' car. t y x .nella flan del Cogito altra uolta allegatemi 
Senza fentir molestia , ne cordoglio 

Houe notte ferbò quello tenore. Oue ueiete notte 

nel maggior numero , cr così udendo difcorianze m genere , andate 
A car.ti.fìan.t.. 

L’arme pon giu eh' adamantini feudi . - . , . . . 

A prono , e contra ogni riparo e nano , 

Al cui lauoro , i gran Ciclopi ignudi . r 

Sudar ne la fucina di Vulcano 
In M ongibcl f opra i fonanti incudi, 

Oue adopra il mar tei piu d'una mano . 

Oue uedete che uoi dite , i fonanti incudi , che è error di lingua in ge» 
ture i pe rcioche una incudine fi dice,cr nel uerfo incude tal uolta , , 

Il Petrarca , Per incude giamai , ne per martello . Et 

non farà mai fenon di genere fiminile,che troppo {brunamente fa» 
rebbe il dire quello c un bello incude , Et fe in alcuni Ari otti fi 

Ugge 

Ma ài colpi lor non reggerian gV'mcudi , S'ha da tener fir* 
inamente che l'Arioso fcriueffe , 

Ma à i colpi lor non reggerian l'incudi , Et che 

dipoi fi fia fatto gPincudi per error di {lampa , & principalmente di 
quei che lo fono uenute correggendo, che in molti altri luoghi l'han 
gua{lo,com'io ho dettoci moftrato à pieno nelle annotationi fatte fo* 
fra quello Autore, il quale con l'aiuto di Dio fra non molto tempo ufei • 
ri per opera deìl'honorato M.Vicenzo Valgrifio, con molti notimene 
utilizimi ,che bellifiimi adornamenti . 

AUamedefimacar.it.{lan.t. . , . 

Già per li aperti campii fiumi uanno • 

A' gara ogn'un fi rapidi e poffenti , 

Che Ie minuta greggi feco Iranno, Et 

A' cdr. 79 .Uan.}. nella quale uoi tutto pieno di fanto zelo gridate, 
c Non lafciò c h R i S T Q </ fuo Vicario in terra , 

Perche 
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Perche da uoi fòndaRe ordini e leggi , j 

E che i tempi di lui gittate in terra 

Per far di quel di Dio pnuati figgi, • « •' - : > ■ ■ \ 

Mi perche douehor fon divi fi, e in guerra • O 

Pacifiche cr unite iffer Im greggi . 

Oue Mejfermio bello, uoi uedete la difiordanz d che non fi può ariti* 
realle /lampe , ejjendo filmile all’ altre di [opra , efjendoui piu uolte nel 
mezo del uerfo, cr con la rima come hduete ueduto . O ra fe fu di/ * 
cordditzd uerajtoi 1 ° ueggidte> Dicefi in lingud no fora il gregge, et la 
greggia. Se prendiamo quello delmafihio , dirà il gregge ,i greggi, 
fe quei della /emina , farà fempre le gregge nel maggior numero, 
li Petrarca , Mi meni kfaffo homai tra lefue greggie , 

Et Dante che fu tanto licentiofo, non hebbe però ardire di commetter « 
ui difcordanza,come fi uede uel x 1 1 1 1 . del fuo Infir. 

D'anime nude Midi molti gregge, Mdfinza 

che mai nè il P etrar. nè Dante l'haue/fero ufatd , tte lo dotte a inf •gnatr 
la regola, nella quale fuorché uoi non fochi erraffe. ha pioggia ,le 
pioggie. la piaggia, le piagge, la loggia, le loggie. la faccia, le facete, 
V cosi di tutti . Et fe ui parca ben detto le logp , le pioggi , le facci, 
le piaggi ,farà ancor ben detto le greggi , cr 4 concorrenza con gli 
Ebrei di Roma ,cr della Marca ,che dicono Li belli caufì ,linoftri 
cofi , cr altri tdli , benché quelle fono ancor meno mal dette, perche 
almeno fe guadano il genere del nome fèminile , V accompagnano con 
articolo del genere nel quale gli traggono,Uche nati fanno le greggi, 
die uoi ufate . Ma ueggiamone ancor qualcb'altra di queSe difeorm 
danze in genere , per poffare 4 tant'altre cofe,che ui rimangono . 

A cart. f 2 .Rati. s .parlando di Batto convertito da Mercurio nel * 
la pietra , che oggi diciamo Paragone, dite , 

Quindi louolfeinduro felce , quello. 

Ch'indice fu da cht'l conobbe , detto . Oue pur uè* 

de te , che Selce , la quale nella noftra lingua è del genere della fèmina, 
fi pone da uoi in quello del mafehio , N el che poteuate pur 1 almeno te* 
nervi col Petrarca, il quale nella Canzone maggiore accennando pure 
àquefta medefima fauola ,crquafi traducendola di fintenza in fen* 
lenza dica, t . * 
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Ch'ancor poi riprendo i nervi e Coffe rt ; •/ • • x - 

Mi uolfe in durA felce . 1 >*ni ; ! 

A' cart.t i t.Ran. t. 

O' come in picciol felvd di ginepri h yk.tr, ìM. 

Sentendo l’abbaiar de’ cani appreffò A^<r! .<1 

O dietro à macchia, òcauo [affa, ò vepre, «O 

O ftepe che di finn fu folto tfycffo . , t 

A Cdrti74..ftdn.^. Et . 

O folto fiepe , ivi fa'l nido e coud . 

Vedete voi dncor qui ftepe folto e jfeffo i Che non foqval contadi** 
<Pl tdlid,non che libro di fcrittor famofò di leggiddre rime, diri un fie* 
pe, fe non forfè per fdr ridere U brigete . M d pafiiamo bor dindi é 

quél eh’ altre ffietie . 

.v .1 i\ ■ ■ /-hkwi\A4* 

. Volete di feor danze di nome con verbo} mirate 
A cdrt. i j o. don y. ■■ 

Che pojlo , ch’ella mi toglie ffe molte .t .• 

De le ricchezze mie del del largite , ■» .1 ; t \ .\ 

Konne potrebbe tante beuermi tolte, -, 

Che non me ne reRaffs dnco infinite »u 
ViiRe voi padrone. Infinite , nome del maggior numero , con R eflaffe 
nerbo del numero minore (He peròpotrebbe attaccarfi alle Rampe per 
«rror loro , perciocbe la rima moflra che non può dir fe non infinite 
nel maggiore, crii uerfo non fi puoi» alcun modo allungare cosi Rana 
do, cr farlo dire reRaffero , come regolatamente ha da dire. 

A' cart.i68.ftdn.4, < » 

- E uerfo Itali a ridrizzdr le uele. 

Ma pel mar li portar uento crudele . 

SentiRe uoi Signor mio , Vento crudele nel water numero , accordato 
nella uoRra grammatica con Li portar, uerbo del numero maggi oref 
Et con (jueRe già dette ricordatevi di queWaltra che non molto à die • 
tro mi moRrai ad altro propofito , quando à car.140.Ran. 10 .dito 
Ma tutti i fuoi penfier , tutti i fuoi intenti 
E di vendetta , acciò contenta mori . Che come allo • 

va pur vi moflrai, è difeor danza del tutto fimile aW altre qui fopré 
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moHrateui^del nome col ucrbo, tffendo il nome, l fuoi penfieri , cr i 
fuoi intenti , nel numero maggiore £7 il nerbo, E di ue ridetta , nel mi* 
fiore . Et quantunque una di quefte ba&ajfe per farl'affortimento di 
: tutte le frette ,ò forti delle bellezze di quel uofrro libro , pur uedete , 
. che di ciafcuna ite ne produco fempre piu di due , cr di tre ; fenza che 
cercandoui piu minutamente, ui fé ne trouerebbono de gli altri d’ogni 
fretie di quei , che io folamente come per efjèmpio ui adduco . > 

Non fuor di quella fretie delle difcordanze fi potrebbon dire le 
molte coUruttioni falfe ò improprie, de dall'un capo all' altro, di que a 
do libro fi ueggono frarfe , come per efjèmpio , 

'A'car.jt.Han.6. "t j.1» 

Dj che m’ami cofi padre io voluti ili 

; (Otffe Fetonte pteu d’alto ardimento > J > ! » ' ".v» , < : ì.1* 

Che mi concedi ili guidar un giorno .* 

- ■ i La luce tua fopra il tuo carro adorno . * 

Quello modo di dire è improprio. & ad altri che 4 uoi fi porrebbe per 
■.fallo non picciolo.Pcrcioche ogni lingua dalla naturalità fola, non che 
dall’arte dice , lo uorrei che mi concede fi , cr uoglio che mi conce » 
di . Ne qui u’ andate aggirando delTufo di metter tempo per tempo t 
come fanno i Latini , cr anco i noflri , che in quello luogo non ha luo * 
-g o. Et con qkefto fleffouerbo, Voglio, fé i Latini ufano di mettereil 
prefente del foggiuniiuo per l’imperfètto fuo , come uelim faciat ,ueu 
lim dicas,in uece di ueUem ut facere(,ueUem ut diceres , uedete ch'ella 
e locutione ,ò dialetto cr fórma di dire ,cr che concordano l’uno cr 
l’altro nerbo nel medefìmo tempo, cr «ori dicono Vellem facias , che 
quantunque à chi ha uedute le tant’ altre uoBre cofe di fopra da me al* 
legate, quella parrà zucchero,ò di niuna importanza , ò un neoin ui * 
~fo iPun Moro tutto frappato, cr fegnato dal fèrro , c r dal mal fan* 
cefe , nondimeno fia ricordato per gli Hudiofi gioutni . * 

• A‘ cor. ma.flan.j . mando dite , ^ 

• v Non pemettiam eh’ alcuno of\ u aitar fi , Parlate purè 

■impropriamente , percioche quello os A non può efferfe non prefetti 
te dimoHratiuo , cr quella fentenza ricerca il foggiuniiuo che faretti 
be Osi, come A M i, ma perchehaurebbe alquanto del duretto,po a 

• irebbe putto /conciamente efprr detto, - 



X. 
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Non permettiam ch'ardifca alcun uantarfi , O' altro si fatto , 
Q t, v aN d Odcar. 17*. dite 
Io 4r<fo , e Pardor mio crudele è tale 

Quale hauefii nel petto un Mongibello , Tarlate duro 

C7 improprio , che propriamente conuemua dire , Qual s'bauefit nel 
petto , c re. 

Q_v a N d 04 car. 11$. Ban. t .che è principio di canto , uoi dite 
Tanto non è crudel Tigre , e Serpente, ! ■ 

O s' altra è piu fra noi fpietata fera. 

Di quanto è donna alhor quando fi [ente 
Sprezzar da Phuom , fé ben non gli è mogliera , Parlate del 
✓ tutto improprio , c? di coBruttion falfa • Perciocbe bauendo detto 

Tanto , conuemua 4 fòrza rifondere ò feguir Quanto, c T non Di 
quanto . Tanto ui ojferuo , quanto uoi meritate , tanto gli ho detto 
quanto mi hauete commejjò 0 \y cofi dirà fempre ciafcuno dotto , 0 in» 
dotto che fia , pur che fi on fiate uoi . Se fi fòjje propoBo Di tanto , 

allora fi conuemua rifonder. Di quanto, Di tanto ui fono obligato,Di 
quanto me n’hauete data cagione , c r cosi fempre . 

Q^vando àcart.top.Bdn.to uoi dite 
Ma, perche ejfendo ad altre cofe intento, 

La gente uopajf ardi poca 8 ima, ’\. Parlate impro* 

priamente , cr di coftruttion falfa . Perciocbe ò contieni ua dir , q 
Ma perch'io fono ad altre cofe intento « Ouero ■ A 

•t Ma bora effondo ad altre cofe intento , O cofa tale , che non 
lafclajjero la coBruttione impropria . r cJt ' 

CAVANDO 4 Car. 86. fiati. 3. dite, ’ > 

Ma Venere coBar gliel fece amaro rr r 1". ^ v «- 
A Febo , che ben Phebbc a tempo colto, ■ Parlate ui» 
tiof amente , perciocbe tanto è 4 dire gliel fece , quanto lo fece 4 lui . 
Onde ò quella parti cella GLI E ,che Ba in ucce del pronome, p la pan • 
la Febo, ui Ba fouerchia . Et tanto è piu uiriofa in quefio luogo quan » 
So che fenza ueruno fiondo fe chi Pha fatto baueffe conofciuto di far 
lo , lo potea fi hi far dicendo , 

Ma Venere coftar lo ficc anidro 

A' Febo . Et quello che non meno importa m 

il T .JÀ 
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/futi medcpmi uerft ,i che il parlare è troppo improprio . P erdoche 
eoi nerbo Codare , che importa prezzo , non s'ha da porre nome che 
importi fapore . C oliar caro ,cr fapere amaro ,faper dolce ,falfo , 
ò co fa tale fi dice da chi fa parlare , cr non altrimenti . 

Non punto meno improprio , ma ben piu ridicolo è quello i car. ; $ . 
parlando di Fetonte , 

Ne rallentar ne ritenere il freno . 

Tuo de i de fi rie r , ne i nomi lor conofce . Oue uedete, 

che un Caualla grifa non potrebbe parlar piu galantemente, che uolen 
do dire io non fo il nome uodro,diceffe , lo non conofco il nome uoftro. 
IN quegli à car. x fo.nellaflan. t. 

Q ual di cofa di uimine coteda > 

1 Condenfo latte ufcir ueggiam talhora 
Per farne cibo d chi coft lo uolle , 

O da cribro liquor liquido e molle, Lafciandoui che diciate 

eotefla per contesa , cr lafeiondoui la bella gratin della fentenza 
; Per farne cibo à chi cofì lo uolle , badimi di ricordar iti , che fé a quel 
liquor liquido cr molle, il uerfo u'haueffe permeffo d'aggiungerui B a* 
gnato , farebbe dato molto piu uago fecondo la uodra eleganza • 

In quegli icari. xx 6 .dan. 4. 

Come uago augelli n , che piu s'intrica 
Kelapania,dou'ei fu colto auantl, 

, Quanto auuienche'l mefchm piu cerchi cabrami 

Disbrigar fé dagl'inuefcati rami . Voi parlate del tut * 

to impropriamente ej fuor di regola in quell'ultimo uerfo . Tercioche 
spiedi pronomi m e, t e, n o i, v o r, e s $ i,ò l o r o , quando uan* 
no co i uerbi , fe hanno dimoflratione, cr nffondenza ad altro nome, 
ò pronome , allora fi pongono cosi neU'effer loro com'efi fono ,fi co» 
me per adietro ad altro propofito ue n'ho ricordata lare gola et l'ef» 
fempio del Bembo in quegli , 

Ferir me di faette in quello flato, 
v E a voi armata non modrar piu l’arco. Ma quando non 
ni fìataleejfireffadimodratione ò riffondenza ,/ì conuertono ò mu* 
tano fempre in quejle particelle mi, T ! , Si , C 1, onero N e , v 1 , 
ferirmi, V dirlo. Veder ti, C angiarft, H cnorarmi, Ammaeftrar» 
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ti, Volerne, & cosi tutti, & no turni fi dirà nè potrà regolatamente 
dire altrimenti . Onde potete bora conofcere che il detto uojlro uerfp 
t Di sbrigar feda gl 1 ime fiati rami, è detto fuor di proprietà cr di 
regola . Dir che fia error di fiampa,et che uoi non gli fcriuefte così 
ekjgiunti, ma fcriueùe , Di sbrigarfi ,io mi contento che ui fi fac* 
eia buono , cui fi creda fedelmente, ma piacer auui di contentanti an * 
cor uoi , che dicendo .< . . 

• Di sbrigarfi da gl r mue fiati rami, il uerfo mancherà 

i’un tempo, CT farà non uerfo ma profa. Seperònon ui uolete aiutar 
della uoàra licenza , & del buono accento grane, che fi conte ut firue 
in Cadde, Beuuè, et cosi dopò , appo, che pertuto quel libro molamen* 
te ufate con accento graue nell’ultima , hauendo etafeuna d’effe l’ac * 
cento nella prima , così ui ferita iti que fio faccia stare in piedi il 

uerfo con dire , 

i Di sbrigarsi da gVinue fiati rami , 

v a N d o à cor. 18 i. Stanza prima , uoi dite , 

Nè fi può rimirar , che non fi paui , Parlate frinente* 

famente in quella nostra da uoi tanto comodità , cr coltimi a lingua, 
nella quale la parola P av i ,non fi mireria pur , non che t’uihffe 
fenza frauentarfi , Et fi il Petrarca diffe , 

La qual piombo, ò legno , 

Vedendo , è chi non paue , Onde ui parrà di potere ancor uoi fa* 
re il nos quoque poma natamus/t dir si paui ; ricordatati bAeffcr mio , 
che il Pctrar. lo diffe m quella C anzone Verdi Panni, cosi artifidofa, 
CT con le rime tante uolte replicate , non foto nel fine , ma ancora per 
miro i uerfi , onde la teftur a,f artificio j& la fentenza di quelle rime, 
fecero lecito a lui iti quel luogo , quello che à uoi ò ad altri m una finn* 
Za,oue non bifognan mai piu che tre rime fole, non farlUcito. li Pe* 
trar. prendendo quella uoce dal uerbo Latino Paueofitffepaue,'m ter* 
Zaperfona , come regolatamente direbbe la lingua tuftr a quel uerbo 
Pauerefi Ph sue ffe, come di Vedere dice tu de, di Valere uale,di H attere 
■ haue,et cofi d’ogn' altro. La oue uoi dicendo paui,quàdo ben come è det 
to , noi hauefiimo quel uerbo tutto, non fo donde ue la cauereUe non che 
« fòmareSe ; che andando paue come uale,ó uede,ò glialtri di quella fi* 
* coniamanier4,ficome farebbe frauenteuole Udirle non fi uedt,che 
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non fi vali , che non p cedi , c r ogn’ altro si fatto , cefi parimente è il 
Koftro Paui , quando pure 4 uoi fàggio cfeuero coltivai or di quella 
lingua fi concede ff e di racconti non chefcminarui tutto quel uerbo. 

Oltre a ciò NI. Lodovico mio, imparate una bcUifiima re gola fe vi pia • 
ce. Quei uerbi no&ri,chc fi portano impiegate qut&e particelle, le qua 
lipoco avanti u’ho allegate per altra regola , cioè mi, t i , s i, c i» 
v t,come,mi rallegro, ti fgomenti,fi /paventa, ni contraiate jet fidoU 
gonogj ogn’dltro tale, che fono quei che i grammatici Latini chiama * 
no NeMfri pafiivi,non fi po/fono ginn ai porre nella lingua noftra im * 
perfonalmente . Percioche fo/piro,cbc non è di quelli già detti Ji dirq 
con molta leggiadria , 

E doue io fon , di e notte fi foftùrd • Cosi quello che 

con molta gratia dtjjè FA rioSto , 

Mai non fi dorme , e manzi giorno uri’bora 
viene il marito a P ultima licenza . Et cosi f* ne 

troueranno molti , quando come è detto,ò fi pongono tranfitiui cr atti s 
u amente, ò ajjòluti, ma che allora non fi portino te veruna guifa impie* 
gata alcuna delle dette particelle, come nè fofpiro ni donnole portano. 

1 1 Petrarca adunque udendo dal Latino te quel bifogno di quella te* 
fura, cr di quella rima , prendere quella voce loro , la preft regolata • 
mente, cr ufolla fecondo la natura cr proprietà ch’ella ha, cr nel Lati • 
no cr nel vólgar noiho . Onde diffe,Chi non pavé vedendo coftei , è 
piombo ò legno , cioè chi non fi /paventa. Ma non baurebbe già egli, nè i 

altri che non fi chimaffe Voi, detto , No» fi può rimirar colici che non 
fi paua ò paui , come uoi dite fenzà pavarui di uoi flejfo ,cbe in quei 
mede fimo libro hauete cofi fatto il brauo contra quei che uogliono ar* 
ticchir la lingua, c r ui fpargono ftmenza da farla ofeura cr pouera . 

.. '*• «'/G.iiio »«*.»** 

Optando A car.ìj.Han.ó.uoidite ,v t 

Signor fe piace à te che tanto male • * !'■ v» • 'ir. 

Debba patir e, cr ch’io ne fia pur degna • . - rf. -, ni : 

Tunifii me col tuo pungente frale, Et 
A' cart.fi.Hanq.. • • ! 

A hdiffe il Dio, 1 Ir V 

. Perfido, 4 me tradifii il furto mio f : Et altre tali che ue nt 
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fono in quel libro , parlate incorrettamente . P erciocbe Punici 

nello Imperatili, ò effortatiuo , come ha da tiare in quefliuerfi,è mal* 
detto , & bada dir punì fci fcmpre . Et puiufsi è poi del foggiuntiuo. 
Se io punifii , tu puntfii , ancor nella terza alcune uolte nel uerfo , 
altri puntjU . Cofi tradifco , nella feconda del prefente dima tira 
tiuofa tradi fci , non traditi , che è pur del foggiuntiuo , come deU’al* 
tro pur’ bora s'i detto , c 7 non ui fiate à manicare fcufe , ò repliche , 
che ui dibatterete in uano . 

Cosi quafidi quella fcbiera farà quello, nel principio del decimo 
mono uofiro canto. 

Certo ben di mortai fupplicio è degno 
Chi cerca d’ingannare huom che fi fida , 

E mentre di tradirlo ei fa difegno 
Se gli ojferifce per compagno e guida 
' Quinci il buon padre , ch’ai ce le tic regno 
Brama guidarci ad alta uoce grida 
E maladifce l’huom , che pon fua fède 
• Ne l’huom, poi che fi tritio il mondo uede . 

Otte uedete che uoi dite Maladifce, che cuoce non piu udita in alcun’ di 
tra lingua che nella uodra . & chiaramente fi uede che uoi caminate i 
tentone , percioche hauendo poco difopra nella me defìma fianza Offe* 
rifce , che è ben detto, foggiungete poi maladifce, parendoui, che cosi 
maladifce s’habbia à dire, come offerifce ,non fapendo didinguere, 
che offerifce uiene del fuo offerì fco , la oue maladifce da maledico che 
non fi truoua , non fi dirà, fé non da chi ne fa quanto uoi ne fapete. 

Sara' ancor non lunge da quella fchiera quello, che à car. 1 99 . 
dati. 6 uoi dite , facendo ouidio parlar Driope giàmeza trasforma * 
ta in arbore, -, 

Mi leu ite il bambin , ch'io tengo ancora 
Fra quelli rami ,e fate , che fouente 
Sotto l’arbore mio faccia dimora 
E bei del latte, e fcberzi dolcemente. 

Vedete Signor mio come per tutti i tadi , cr in ognioccafione uoi me* 
Grate di non fapere in alcun modo le regole , ne pur la uariatione, non 

che 
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thè formatione li uerun nerbo i H tutte di foprd ueduto correr ire : 

tant 1 altri tempi cr pcrfone uot gli tifate mule ,c? potete finirlo di ue* 
dere ancor A in queHo^che è pefitmamente posto. Beuere è della ile/* t 

Ha maniera che Leggere , C7 inficine tanno accoppiati , ò congiogati 
di tempo in tempo. Se dunque quel, Bei del latte, è del foggiuntiuo, . 

come ricercala coHruttione di quella fientenza ,& come è il nerbo, -, 
che dauanti k lui Ha po Ho, Sotto P arbore mio faccia dimora, come fa* . 
tr noi, che Puno dica Faccia, & l'altro nei i che io beua,tubeua ò he* 
iti , altri beua ,fi diran ftmpre cr non mai altrimenti . Et fe Haràben 
detto fate , che il bambino lei , in uece di dir, fate che legga , così Udrà > 
ancor bene , che dica fate che bei . Quella noce Bei M. Lodouico 

mio dolce , quando non farà nome aggettiuo, cioè in ue-e di Belli, noni 
farà uoce della lingua noilra . O fe pur farà , non farà mai fe non fe* . 
fonda del prefente dimoftratiuo , lo beuo ,tu beui ,o bei, laquale ue* 
deteuoi ilejfo quanto fi a lontana dalla terza del foggi uni ino fui uece 
d'altri bcua . 

L a particella D E, quando è feruente al nome , come propostone , h 
fegno di cafo , che uogliamo dirla , non fi mette mai nel genere della fè* 
mina fe non con P articolo, L a nel primo numero, cr Le nel fecondo, 
f 'empiici , cr difgiunte nel uerfo , come de L A, de L E , cr doppiate , c T 
unite nelle profe , Della , delle . Et con quello genere non fi tr oneri 
mai nè in profa nè in uerfo altrimenti ufata, non polo dal Petrarca, & 
dal Boccaccio , ma ancora dal Burchiello,!) da qual fi uoglia altro A u* 
tor kizarro . Quando poi ella fi mette col genere de'mafchi 
nel minor numero , non fi mette mai fenza articolo , ò fàloet difgiun* 
to, ò unito , cr doppio, Del Signore, De lo amore , De Pamicitid, DeU 
Vhonefto , cr gli altri . Nel numero maggiore di quello genere 

mafehile la detta particella de ,ò fi mette con ParticoloG li ,er 
quello con le parole che mcominciano da S. con altra confonante , co* 
me de gli Hudij , ò da uocale , come de gli amici . Onero fi mette con 
Funicolo i, De iuoftri bonari, ò tale articolo.i. piu tofto fi tace.cr là 
ietta particella fi fcriue con l'apoHrofò, da chi uuol'ufare ortografia 
perfètta, ò ancor fenza apostrofò che fi fcriua s'intende fempre che 
compre fornente ella babbia ficco tale articolo. i o e’ miei dolci penfier 

V 
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mentre al citi piacque . Di che io uì difii difopri dd altro prop» 
f ito , parlando di tutte le prepofitioni che con quei nomi, che comincia* 
no da. S. con altra con fonante non poffono Rarfinza l’articolo GLI, 
A' gli fcrittori , de gli Rudi), tra gli fchiaui > er cosi di tutti . Or 4 
da quello che à quesV altro propofito ui ho qui dettoficaua,che la detp 
taprepofitione ,ò fegno,D e’ co’ nomi fiminilinon puomaiftar fin*, 
za articolo in qual fi uoglia numero . Ne' mai' fi dirà d e uoRra bel* 
Uzza, ncoE/ur mani , cr finalmente ’m niutu guifa tale con detti no*' 
mi di genere di fimina. Quella regola,chc non /blamente a chi ha qual 
che pratica nelle cofe dell* lingua, md ancora à qual fi uoglia delle pi» 
dure nationi d’Italia nel parlar corrente, non che nelle ferii ture , e no* 
tdcrcome naturale, come fia ben o/Jèruata da uoi , fia giudicio di uoi 
tìejfo da quelli effempi che uc ue pongo. 

A cart.i 14.. ftanza prima, ...» 

- E mentre al fuo parlar Rauano intenti u ■,[> . : in* r. 

Gharbori e glianimai , le fere , e i fafii, . tw ri . : . Vb 

Le donne Thracie di firore ardenti 



VdiRe uoi Signor mio, v na de’ quai, parlando delle donne Tracie f 
Qmì non potrete già dir che fia errordi Rampe, percioche il uerfo non 
iRarebbe con alcun modo che in quella fentenz a la tramutali e , nè mai 
fi potrà far , che fia uerfo facendolo dir dble quai , come per fòr* 
za conuien che dica . Parui dunque peccadiglio ueniale , ò degno 
di feu fa, che uno dell’età, & della profifiione , che uoi finquihauete 
voluto moRrare al mondo di fare , non fappid in un libro così pompo* 
fa, cono fiere gli articoli , che fono la prima , la minima , ex poi la 
piu importante cofa , che babbi a lànoflra lingua i Et che oltre,* quelle 
tante autorità, che di fopra ue ne moRrai pur di falli grauifiimi in ta * 
li articoli , ma d’altra fietie , ui fi ueggia ancor queRa di non faper 
qual figno fi convenga , cr qual nò, ài generi de’ nomi noRri i Et 
perche ancor queRo non fi jcufaffi daU’ejfir filo , mirate .n . 
A' car.tj^.fian.f. 

n tiduea quattro figliuoli, u altrettante Hi . ; 



C orfiro à lui con fi e ttolofi pafii 
Vna D e’ quai con orgogliofi accenti 
N e /fina diffe ad altro luogo pafii . 
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r Kttfìé, b e’ quali P rocri , ©■ Orithia 
Gimmo «il bellezza àl’dltre auanti 
D'honetoà , di uirtù , di leggiadri* , 

Ydiùe uoi padron Ciro, u E 1 quali, nel genere iella fcmind,che partili 
alcun ma io non fi potrà dir che fi 4 colpa delle ftampe ( 

■ Et alla mede fmu ctr.it ni t. 

Qwefti le neui agghiacci A , e'I mondo ingombra 
/ De’ grandini , e ne uà cotanto auante, ere. 

Hori n olrte uoi detta particella, ò fegno di cafo, polla fitor di tegola in 
un'altra guifa ! leggete 
A' C4r.*4?.ftifl.8. 

Onde con diligenza guardatura ■ > *io .• 

? Dal Re d e’ Coleo , e da' ministri fuoi , 

• Oue pur uedete d e’ / ènti articolo , che non può ftar mai , fi nonne I 

• maggior numero, polla da uoi nel minorc,fùord’ogni re gola della n »• 
fir a lingua. 

• V ole tei a in un'altra f uedete 
A' car.99.lljn 4. 

• kerifìo Re d’krgiui reità fo!o » 

One quella, d',audnti al nome Argini , ò conuien che uogliate che dicà 
’ D i ,et quella farebbe del tutto impropria ,ò che dica de’, che non meno 
impropria cr fitor di regola farà ancor'eUa ; Vercioche come poco qui 
‘ di fopra u'ho detto, con parola del genere de ' mafchi,nel maggior nu * 
mero, fé comincia da uocaleòda S, con altra confonante non può ftar 
1 pegno nè prepofitione fenza l'articolo gli , de gli Scrittori degli kr* 
giui , cr non mai altrimenti . 

e Restami M. L odouico mio , ch'io per far'una uolta fine ì 
que&< notori errori della lingua, ui foggiunga quattro regole impor • 
tdntifiime, le qua’i fi ueggonoda uoi per tutto quel libro, piu uolte 
mate offeruate, che alcuna di tant'altre/hefin qui ue n'ho dimoftrate. 

L A prima , è quella che di fopra ai altro propofito ui toccai, & 
promifi di flenderuela poi piu à lungo, cioè, che neUa lingua notord , 
cori nelle profe come nel uerfo quetoo articolo, L \,cheè de ’ nomi maf* 
sbili nel maggior numero, non fi mette mai con alcuna prepostone, fi 

V a 
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non con la v er. Cfc’/o prono Perlo petto , e perii fianchi, t&llon 
ciaf una dell' altre non fi mette gì amai, & follmente per chiuuOtfufaT ' « 
re ortografìa pe rfètta fi fc riuom tutte Poltre prepofitioni con Tipo* 

' firofò,quandoforlÓc orinomi de' mafchi,nel maggior numero jd e’ nàti 
dolci penfier, mentre al Ciel piacque. Qui co' begliocchi mi trafiffe 
il core. D a ’ bei uodr'occhi, ma difdegno cr ira. Foffe giuda ca* 
gione a’ uodri fdegni . Q uafi un dolce dormirti e’ fuoi begliocchi* 
Et cofì di tutte uniucrfalmentc ,&fenzd eccettione , cosi nelle prefe, 

1 xom« nel uerfe. Trouerafii alcuna uolta alcuna d'effe con V articolai , 

A i, co i, de i, ne i, da i, cr fra i, cr fe altri ue ne fono , cr quedo d'ag * 
giungerai tale articolo I ,ftfa ancor molto di rado. Ma V articolo Li, 
fuor che con la Per , ( come piu notte u'ho detto cr replicato) non fi 
troueràmai pedo con alcuna prepefuione , coft nel uerfo come nelle 
profe da Autor buono.Et di poruelo c ufo della lingua, coft della patrié 
mia, come di tutto quel di Roma, della Marca, del Regno, & della Lem 
bardia. E t dal conuerfar con quede nationi, fe lo imbcuonocoioro, che 
nel parlar commune,ò ancor uelle lettere familiari & di faccende l'u* 
fino. Maiff libri che tribbiano da uiuere , cr ne’ qui li f modri di m* 
iere fcriutre Tofcano cr regolatamente , non fari per fona che fappia 
mezzamente la lìngua, che Puf già mai, poiché nè dai Boccaccio, nè 
dal Petrarca nonfiueggono ufati una nè meza nè terza uolta, poi che 
eoi giudicio dell'orecchie c piu dolce cr piu uago P tifarle fenza, & poi 
ehe il Bembo efprcffaihnte cr fenza uerun luogo d'eccettione lo pone 
in regola. Onde perche ueggidte, come uoi fiate tffer citato nella lei* 
tione de' buoni Autori , cr come uoi, che due uolte bautte fritte rego 
fr della Pmguajnodriatc di fiperle ben per uoi,et come calzerede ben 
da uno de r uodri folari quel uerfo , 

Turpe efl dottori cum cutpa redarguii ipfum , » • lotte nemet* 
terò alcuni e ff empi, di molti finti che dall'un capo aU'altrofe ite legge* 
no per tutto quel libro. t 

A ear+t.dan.f. E gir d'intorno A li fuoi colti campi, 

A carj6z.fraii.8. Difpenfaua la luce Ali mortali. . » 

A car. 117 dan.t. Per uoler a 1 1 Dei modrarfì eguali r , 

A 1 car. 1 47 .daii.y; » Sud aita fempre à Li bt fogni fuoi t 

A cari. uj. dai}, 8, Qliadoperò N Et li feruigi [noi ► ftr 
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Alirt.i *4 .#4» 6. E /* T r a li titmici àu< 2 ^rr affitto . 

J~* A~TStt. xyj.tian.f. Ecco che tra LI Greci fi contende i 

A c4rf.tj4.ft4H. io. Tradire i Greci A L I Tr oian uolea . » 

Ac4r.tj9#4/i.j. Ecco che fra n timidi elffr/Kerti ■% 

A C4r. 2 79 .fian.f. E /orcio , A L i coftor martiri e dami >. 

A c<tr. 2 84#4 /i.j. Che fùgrantempo a li Troian nemica \ 
Acar.i8i ftan.7. T rouòch\ Li Roman rtndea ragione . 

A car.i8y. fiati. i. Ch'era tra li Sabm cresciuto e italo. 

A c*r. 198 #4/1.4. Eda cli liti Hircan fino ài uermigli. 
Et altri che ue ne faranno a chi li cer caffè, cr con quelli fi pojfono 
mettere ancora quafi per d'una tirjfa /frette quegli altri , 

A car.tf f Jìan.to. Che’l potè far con 1 Serpenti a lati « 

A car. *87. #4/t. 4. Con 1 tremanti pie l'uf ciò per coffe. ■. 

A C4r. 159. #4/1.7 Bramando con umici trottarmi a parte. 

A car.i8 $.#<j/).i. Fu punito da lui, che coni Lucro. ■ Et 
molti fimi altri , che come ho detto , ne ne fono dal principio al fine . 
Et tutti fono errori manifitiifiim , c contra l'ufo , cr ojferuanza de' 
tuoni Autori scontrale regole uniuerfah finte della lingua, come 
C T io u'ho detto cr replicato in quello difcorfh , e*r uoi potrete da ho» 
ra manzi agiatamente uenir ardendo , cr chtarcndout Je cefi fa. \ 

La feconda regola ,CT non metto importante, iqueSa. Or* 
nel numero maggiore i nomi ma/colini non poffonogià mai finire in 
L.òfela uolete con altre parole ,et piu uniuerfale c,chci nomi del gener 
de' mafehi , che finifeano m LI. nel maggior numero , non fi poffono 
giamai accortare, cr far rimanerein L. come fi può far di quei che fi» 
ni fono in ri. Percioche fi può dire i penfier , ifojfrir , i Signor , & 
gli altri tali, et ancor'in queftt fi fa di rado. Ma i fonemi , per fan» 
ciuUi , i qual per fi quali , j>li tirai per gli frali , gli animtl per gli 
animali , tal per tali , cr cosi di qual fi uoglia altro ; che come ho detto 
non fi trouerà mai in Autor buono ne m prò fa nei» uerfo che fid detto, 
come ancor di quello ui potrete uoi fiejfo da bora manzi agiatamente 
uenir chiarendo. Et fe uoi ui habbiate errato una uoltd fola per di fora » 
tia,perinauertenza,òper fòrza , potrete chiamitene dagli ejfimpi 
nofiri uoi Beffo, de ' quoti quejti che ui porrò per effmpio, far amo utlA 
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miniati particella de gli altri che ne fono fine fine dicerìe!. 

A car.j .flan.z . A t terribil fretti adderò a doffo 
A car.S.flan.io. licitimi i fòrmi dabiL cerchi ofcuri 

A C4 r. i 6 .jlsn.i 0 . Vbuam diuerfi anima, douunque paffa 



A C4r.ja.fttf»-* . 

A c4r.40.sijn. 4. 

A C4r.94-ftjn.7. : 
A cjr.96 flin.6. 

A cjr.96.ftjn 7. 

A car.toy.Ban.t. 
A car.io8 flan.t. 
A c4r.11 3. flin t o. 
A car. 131. flan.z. 
A.car.tj6jlan.f. 
:A cjr.144 jlsn.i, 
Axar.tf+flin.?. 
A car.t6f.Jlin.to. 
Et allamedJflan.s . 
Acdr.ziy.flan.f. 

A car.}ot.jlin.t. 



Altri auanzarnei Mar tiai furori. 

Deb priui me de’ marita, legami . 

Che manzi à i tribunal, le caufe cura 
Che due piccoL Leon quiui ho ueduti 
ficcoi Bambini , cr quei Brettifi al petto 
De la fua crudeltade horribt L (pecchi * 
Che fèSti i liti Orientai. uermigli ’ 

I macftreuoL diti alquanto pria. 1 
E intatti i giuochi i nobiL gioumetti > 
Furano i maritai, congiungimenti ■" 1 
Si come pr/mj juuc^^j 4 i rejL chiostri 
P referoelle i pugna, fenza fojpetto 
Efpndo ofcura negli OracoL fuoi 
Vo cantare i fanciuL,che amati furo 
Ne la qual da’ uirii completi reità 
Fien forfè iaditio à i fecoL che uerranno, 
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Et altri che ue ne faranno per tutto quel libro , c r come ui propofi 
poco ausati, cofi ui replico,che fono tutti errori, fatti contri le tega • 
ile scontra l’ufo di tutti i buoni Autori. - • 



. L a terza regola è, che i nomi di genere fèminile, i quali nel mi* 
tior numero finirono in quella fidata L a. non poffono mai accortarfì 
ò perdere la uocale ultima, cofi nelPun numero come nell’altro, nè mai 
finiranno in L. come bel per betta , 0 belle , Jlel per Bella , è flette , 
parol per parola,ò parole ,picciol per pieci ola, ò picciole, fol per fola, 
iò fole#? cefi d’ogn’ altra .Che da lingua che non fia Barbara, non fi di* 
ramai, Laparolfiuuol pefare prima, che fi mandi fìiori,' Le Bri 
del cielo non fono piu lucenti , che gli occhi uoBri,ni alcun’ altra tale. 
EtqueBaécófatanto chiara non fittamente per regolami ancor per 
natura nella lingua Volgare, che baBeria Phauerla accennata . Et fi 

fi trouerà per auentura 'ntqu fiche Autor buono detto cosi * VW A 
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SO L volta, quefto non pregiudicherà alla regolò, perche ò di * 
remo, che fu locutione er forma di dire , come lkggier- coja, 
che diffe il Boccaccio, et qualche altra talejo piu toflo , cr con piu uero 
diremo, che la parola Sol. iti tal luogo fia Auuerbio,cr uaglia ilmede* 
fimo che solamente, dicendo vna fol uolta , come fe diceffe: 
Vna uolta folameate, che quella «oc e fol per folamente fi truoua mol*> 
te uolte nelle profc , & nel uerfo <\ ai ■ 

Talché fol delauoce 

f atremar Babilonia, e dar penfofa E t r.'. 

Solperuenire al Lauro, onde fi coglie \ 

Acerbo frutto. E t ’U 

Sol per hauer di me piu certa proua , Et altre mai* 

tifiime , che fe ne troueranno coùauuerbialmentepofte . La regola 
adunque , già detta , cioè che le uoci finienti in l a. non fi accortane 
mai in ueruno de’ numeri loro,ecertifiima & uniuerfahfiima fempre 
Ora fe da uoi fi a auuertita negli Autori buoni, & fefita offeruata m 
quedo , in tutto il reilo regolatifiimo , t? candidtfiimo libro uodro , 
afcoltiamone alcune tedimonianze di uofira bocca ermanprepria. I 
A car .96 .dan.-j Ridendo à lui porgea l e piccol braccia 

A car. .dan.4. '■ Era una picciol Tibia l’inSrumento 

A car. 1 7» fian.y E con piacer l e piccolmani adoprs 

A car.184.ftan 6 Sotto un a picciol pentola gli ftej'e • ■ ft 

Ét alla medefiùdan. 10. Sopra a picciol fenili A leggermente, .1 
Et dell’ altre ue ne faranno, Jeui farà uenuto in taglio di poruele. 

L a quarta regola è; Che quando una uoce comincia da S. con al* 
tra confonante ,fe d'auanti à lei darà nerbo nel fuo infinito , tal nero 
bo non potrà mai accortarfi,ò perdere la fua E. finale , come per effem 
pio Volere StudiaRE,SapeREfcriueRE,PoteREft>endeRE,TeneRA 
firetto , cr così di tutti , che non fi potranno accertare , cr fargli dire 
VoIcr SpendeRE,SaptR ScriueRE,PoteRdudiaRE,TeneR firetto, cr 
così de gli altri . Et di queda regola non ui uoglio dare altra ragia* 
ne ni altro Autore, che uno , ilqualeda uoi non farà fe non approuato 
dall’ A, fino al Rum . Leggete adunque un miracolofolibro Stampato 

cr ristampato quedi anni medefimi ,cr dall’ Autor me defimo ricorrei* 
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tocr ampliato , il cui titolo è. Osseiv aTIONi dilla « 
ltnsva Volgare, di m. lodovico dolce, 
dtuife in quattro libri . In quebo uolume beffo nel primo libro di cap. 

He gli articoli uoi trouerete,che l'Autore e ffreff amente infegnd quella 
regola ch'io ho gii detta. .. I \ 

Ora quella regola data da uoi beffo può con molte altre cofe che in 
quefh tre difcorft io ui ho mojlrate cojì pure et chiare nella uerità loro , 
come il fole netl'ejfer fuo , far conofcere fe fìa uero quello, che io piu 
uolte in quejìi beffi difcorft u'bo detto cr replicato , cioè , che uoi tra * 
fcriuete da quebo, cr quello le cofe che ui par che facciano al bifogno di 
quello, che uolete dire, et poi uoi medefìmo non ui ricordate nè intende * 
te quello che fcriuete, come per aggiungerai ancor quefl'altra ttbimo* 
manza à tant' altre mobrateui per aiietro , potete uoi fleffo giudica • 
re in queba regola della qual ragiono . Mirate dunque 
A-car.f ban.7. t'.. • ,1 

• L'anno che dianzi fènzamutau. bile r o 

Hauea di frutti e fior perpetuo Aprile. 

Et àcar.x^.ban.4. ... 

1 taa giungete ffero àfaluamento in porto t 
Etàcar.xif.ban.4. MdTheti per potei feiorfi da quello . 

Et àcari. 187. flan.8. Enon effèrd'amau. fcarfa crauara. 

Ma per non m'andar perdendo » cercare tjjempi in quebo Ouidio', 
ue ne addurrò uno, che uarrà per tutti, cr far a molto piu gratiofo,cioè, 
che m quel libro medefìmo delle uobre Offeruationi , nel quale tnfc* 
gnate la regola , cr nella prima facciata , oue fempre fi fuole bar piu 
auuertito,uoi coti nella prima impreffione , come nella feconda col ti • 
tolo di rijlampate, cr da uoi medefmo ricorrette, u ampliate , mette * 
te quebe parole nel proemio à M. Gabriel Giolito , 

Come che io mi creda di quello, che alla nobra natia faueOa è di me* 
fiero , ò meglio , ò piu ornatamente potasi fcriuere à beneficio de gli 
budiojt . 

■ E T quantunque io fìa già j fabiiito,non che fianco Mandarmi te* 
nendo piu tn lungo tra quebe uobre cofe, che tolta uia Pmtentione di 
giouare altrui , cr tolto qualche fraffo che porgono le tame cofe ridi 0 

cole 
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ede , che ui {'incontrano ,farebbono da fornicar nella prima entrata, 
non che neU'andarui cosi lungamente diuagando per entro da ogni 
parte , nondimeno perfodisfattione de glt (ludioft ancora per be « 
tteficio nostro ,fi come douereUe hauer caro , poi che s'è pojlo mano 
al fuoco mortoci fanare in tutto la piagalo in quefla parte delle cofe 
che non fono però di poca importanza , pajjèrommeue col [olamen* 
te addttaruele , onde dico , che 
A' car 4) . Ban.j. quando dite 

Ritorna indietro , c rdi fuggir s'aita , 

bUuedcndo le Ninfe a F F e r m a il piede , Tarlate del tatto 

impropriamente, Tercioche Affermare è molto diuerfoda quello c he 
ricerca quella fentenza, cioc del fermare il piede , che uua lettera ag* 
giunta ad una parola, fa molto diuerfoil fuofigmficato, Accadere ?? 
Cadere , Battuto, & Abbattuto,Fare , cr Affare , Giungere , cioè ar • 
riuare ,& Aggiungere, cioè accrefcere . Et cosi neU'altre mollici* 
me ; cr non minor differenza che qual fi uoglta altro è in quelli due 
-de' quali io ut ho qui detto, cioè Fermare,?? Affermare , come non fa* 
pret penfar qual' italiano non fapeffe ,fe uoi non men'hauefle eoa 
quello effempto mojlrato uno . 

>« V • f Mi 

... . • . 3 

Diverso in modo , cr in fignificatione ,manonin grauezz* 
d’errore è quello, quando uoi piu d’uni uolta mettete , Poggiare, per 
appoggiare , ò appoggiar fi . Percioche poggiare m lingua 
noflra non ual mai fe non falire. il Petrarca , 

E fui l'uccel , che piu per Caere poggia. Et 
Oue fi feende poetando'e poggia , Laoue Appoggiare 

fe fi mette trdnfitiuamente,è quando s'accoHa > òfi pofa cr firma una 
cofa ad un? altra, come appoggiar le ff> alle al muro,?? cosi d'ogn’ altra. 
« Gloriofa Colonna in cui s'appoggia a 

Nofìra fteranza migrati nome Latino, Et 

Oue la fianca mia uita s'appoggia . Et ogn’altra uolta, 

chefitrouerà,fùorchein cofeuoUre, non farà in altra fignificatione, 
che m quefla , ò come propria,ò come traslata . Voi non Capendo que * 
(le fignificationi di quelli due uerbi , cr ricordandoui d'hauer letto , ò 
udito bora Poggia,?? bora appoggia l'hauete polle , carne meglio 
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1 1 memori a er V intendimento ut gli ho pofli monti ,come potete Mede» 
re in quelli, 

A cart. 2 20, Rati. 3. 

E là ioue piu fólta Vherba ut de 
fermò Venere à l’ombra d’un bel Pino , 

(Che fianca era in eacciare)il uago piede , 

E fi corcò col fico amator diurno , 

Poggia il capo nel fin che la poffide 
E b afri a lui , che fiaua intatto e ehm < 

Elàcart.i8f .fian.f. 

Onde à un bajlon ciafiun poggiato € chino 
Montana ilfaticofi erto camino • 

Ef quslcb’ altra cheuene potrà effere, Ma fenz* altro , in quelli due 
noi uedete ebe non fi può allegare error di fiampe, perche i uerfi non 
Rarebbono altrimenti , ni fiufa ò {tiramento ui può aiutare à far che 
U dette parole non fieno del tutto malamente pofie,etfiior d’ogni fieni» 
ficaiion loro • 

Vn’altro nerbo di non minore importanza , ma ben di molto 
maggiore ageuolezza à faperfi da chi non fappia pur leggere jy per 
tonfiquenza di maggior grauezza nell’errarui , mettete noi à carri 
tif.fian, 4. 

il contendere i noi certo parca 
Con Donne tali , uituperio efireffo 
Ma uia maggior uer gogna ne premei 
E prenderne douea , dir’ io T 1 cusso. 

Oue uoi uedete , Signor mio, che dite una cofa , la quale aU’improuifi 
nel parlar commune non fi da chi fi diceffi fi non da uoi , che non moa 
ucfje le genti 4 ri fi » Et neramente metteteui un poco per grafia in dia 
ffcfitione di penfare , qual contado di Bergamo , ò di Puglia fin , oue 
non fi fappia dire, io fi cedo, er oue non fi conofia che differenza fìa fra 
Cedere, ©cessare, ff oue non fi fappia, che,\o ti ceffo nel • 
la lingua italiana, non fignifica cofa alcuna, fe non figno d’uno ac* 
euratifiimo © elcganfifiimo parlatore ,cr feri fiore al giuoco del 0» 
ftropofito t 
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V N* A L T R. A ho pur dà modraruene ; ma i n queflo uojlro libro 
tu ne fono tante, cr tutte coti degne di uriche io non fo rifoluermi 4 dim 
re qual di loro fu la piu belle . 

A' car. 1 1 6. il an. partendo di Cerere , quando andaua cercando 

Proferpina fua figliuola , dite, 

E con due Pini in man che furiti haute , 

E accefi di Vulcai 1 ne la fucina , 

Ch'arde là fiotto a la Montagna Etnea 

Pel fi fico de la notte ella c amine 

Poi che da Plndo l'Eleufìna Dea c 

Fin doue il fol ne Ponte il carro inchina , - : 'pv. 

H ebbe girato al fin fianca e ripiena 
Di fife ,fi firmò con molta pena. 

Fede dapreffo un pagharefco tetto 
A' cui s'accoda e batte 4 P burnii porta , 

N’efce una uecchia , cr con giocondo affretta 
I ntefo il fuo uoler lodo le porta 
lnanzi un certo fuo manicaretto 
O' diciamo Polenta , ò C a c i o , ò Torta 
Spar fio con liquor d'uua alhora prefja t 
Che piu perfètto uin non haueu'effa. 

Mentre beuueua Cerere un garzone , 

Ch'era di quella cafa t audacemente 
Ridendo a dileggiar la Dea fi pone , 

Che non fapea , che Dea fòffe altrimente . 

Ori Signor mio, mirate quante belle co fe fono detPingegnó uodront 
quedi pochi uerfì . M a perche meglio da uoi , cr da altri t'intenda t 
metterò primd i uerfì d'Ouidiof quali uoi con queda danza traducete , 
Sono adunque nel v libro quafì nel mezo , 
iD a duabus 

Flammifiras pinut manibus fuccendit ab Aetna 
. Perèfipruinofastulit irrequieta tenebrai . 

Rurfus ubi alma iies hebetaratfydera , natam 
Solis ab occafu , folis querebat ad orti u . 

• Reffa labore Jptim conceperat , or annulli 

X ii 
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Cottuerantfòntes;conteélam firmine uidit V *r 

Forte cafam , paruasq; fòrts pulfauit , dt inde 
Trodit anus , Ditumq; uidet , lymphamq; rogdnti , » 

D«/re dedtt ,tcfia , quod coxerat ditte polenta. \ 

D um bibit illa datimi , duri puer oris , er 
Conflitti ante De din , rifitq; , auidamq j uocauit . 

Quedi uerfi per certo fono tanto chiari , che ogni picciolo fcoldretto 
non faticherà a tradurgli , er mafi imamente con sì feccd traduzione, 
V sì nuda , er con uerfi così oue languidi , er our duri , come fi uede 
m tutto quel uojlro libro . Ora quello che io hauerei da dtrui nel * 
la tedura delle cofe della lingua ( che fono le prime delle tre , che dal 
principio di qucflo difcorfo propofi di uolerui moflrare in quel uodro 
Ouidio) farebbe foprala parola Cacio, che uoi mettete in quei uo» 
Uri difopra polli 

Va certo fuo manicaretto , 

O diciamo Polenta , ò Cacio , 6 Torta. Ma quantunque , offendo 

io già qua fi in fine di qucde cofe delld lingua , habbia poco dante a fé* 
guirla feconda parte, cioè ipafit da uoi pefiimamenteintefinelTAu * 
tor Latino, cr tradotti , nondimeno per farmi meglio intendere in que* 
do paffo del uodro Cacio , er per non hauer dipoi à tornare di mtouo 
à quedi uerfi ,ui moflrerò qui, ancor quello, che fa per la traduzione, 
CT per Vintendimcnto di tutta quella fentenza . Si uede adunque 
che Ouidio chiaramente dice , che la De* Cerere affetata , domandò i 
quella uecchia dell’acqua da bere, et che quella buona ueccbiarella nò le 
uoUe portar'acquajna le portò una beuanda dolce, òfiffe mulfo,ó mo * 
do, come altri uogliono.Benche quedo,cioè che (òffe modo, da R affati 
Regio de(fò,che lo dice, non potrà faluarfi , poi che egli non uuole che 
Polenta fia del genere neutro ,machefia genere di fimi na, et che s’bab 
hia da intendere con la propofitione Cwro,cr facendo egli la codruttio • 
ne , Duke dedit , teda , quod coxerat ante Polenta , cioè, che le diede 
m un uafo di creta ò terra Cotta, una beuanda dolce, fenza frugare al * 
trimenti qual’eda fvffe , & con quella le portò ancora detta polenta , 
che era cibo de’ contadini. Onde a modo del ietto R affaci Regio, non 
prendendoli Polenta nel genere neutro, conuiencì fòrza che quelle 
parole , quod coxerat ante ,fi riferivano i quel onice , onde non fari 



i TERZO. «« 

poi buona Paltra effofition fua, cioc, che quel Dulce, s'intenda muftum, 
C rnonmulfum . Percioche il Mulfofi facea d'acqua , di mele, cr ancor 
di uino , cr cuoceuafi, cr fi ufaua per beuanda . Onde fe ben quella uec * 
chiarella fi può credere che (òffe pouera, nondimeno, ancora i contadi * 
ni foglion tenere di cofe tali, che però non fono di molta ffefa.w le fan * 
no da loro ftefti , per ufarle non fempre ma alcune uolte , onde allora 
quella uecchia ne uoleffe portare à Cerere per honor aria, uedendola 
all'affetto che douea effer gran Donna ò Dea . Et cefi allo’ncontro, 
udendo con Raffel Regio, che polenta fi a genere fimi nino , e r conue* 
nendo come è detto, che quefquod coxerat ante, fi refirifea, non à Po * 
lenta , ma a Dulce , non fio come poff i quadrare , che quel dulce s'hab * 
bia da intendere per Muftum , com'egli uuole. Pcrcioche il mofto 
non fi cuoce, effe fi cuoce, none per bere ,ma per mangiare ;cr à dare 
il mofto cotto, ò la fapa à uno che habbia fete, glie l'accrefcerebbemol * 
to piu. Alcuni libri Latini hanno in quel luogo , non tefta , quod co * 
xerat ante polenta, ma,tofta, quod coxerat ante polenta, cr quefto po* 
trebbe confarfi piu conl'intfritione del Regio ,fe egli non dichiarale , 
tefta per uafo di creta con quefte parole , tefta, idrfl terreo uafe , per 
quod Jìgnificat poeta, uetulam e am inopem admodum fiufjfi . Et an« 
drebbenelrcftolacojlruttion pure 4 fuo modo , cioè per quel Dulce 
dedit , intendendo il mofto , cr <ì , tofta quod coxerat ante polenta, 
fiotto intendendo la propofitione cum , com'egli uuole ,cr come uera* 
mente nell'un modo , cr nell'altro ui conuiene , cr cofi farebbe la fien » 
lenza, che colei diede à Cerere del mofto per bere,cr con quello le die* 
de ancor dell a polenta per mangiare, laqual polenta è cibo, come è det * 
to,de ' contadini , che fi fiacea , fi come alcuni uogliono, d'orzo inafifia* 
to con acqua , et cosi tenuto poi per una notte lofriggeuano , cr maci* 
nauano,cr poteano poi mangiarlo, ò così , ò mescolato con qualche lor 
co/a, come meglio parea loro. I n tutti i modi che quelle parole (Dui* 
ce , tefta , ò tofta, et polenta ) fi prendano , la fentenza (la chiari finta, 
che la Dea domandò acquaClimphamq; roganti)et che la uecchia le por 
tò beuanda dolce da bere , cr polenta da mangiar fe uolea . Ora uoi 
velia uoftra traduzione , laquale fi uede tutta piana , et come di paro* 
la in parola , moftrate chiaramente di non intendere che dicano in fio* 
danza quei uetfi latini , ni che figni fichi Polenta , et effendo andato 
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Hr dogando col cotHtnldtorc d’Ouidio , c T trouanìo ch'egli intorno ì 
quel Duke, nomiti* mlfum et muflum.et andito poi al Calepino et tro 
nato che mulfum fi ficea di nino, d'acqua , et di mtlr 7 et che polenti eri 
uiuanda, ò cibo de' contadini, et non fapendo uoi però intendere le pa* 
role nè del coment alor e nè del Calepino, fe non per di [erettone come 
quello del Si Romana cupis,che ui dtfii poco a dietro , facete di tutto 
un guazzetto neU’mtendimento uoftro, che colei portaffe a Cerere un 
guiZZetto,ò tortaio co fa tale, fatta con le cofe di che fi fanno i guaz* 
Xetti,et le torte,et che ui (òffe ò mefcolato ò fparfo per [opra del moflo , 
come ancor noi ufiamo di mettere delmele.ò dellafapi, [opra molte no* 
fire uiuande. Et che cofi fiaj& non poffacrederfi nè confìderarfì altri* 
nenti,ripigliitc a legger quei uoftri uerfi , che poco di [opra io ue ne 
ho po&i , 

Intefo il fuo uoler , tolto le porti 

I manzi un certo fuo manicaretto g > 

O diciamo polenta ó C acio, ò torta 
Sparfo con liquor iTuua alhora preffa , 

Che piu perfetto uin non haueua effa . O ue uedete che uoi 

non deferiuete fe non quella uiuanda da mangiare, che Ouidio la dice 
Polenta, et uoi la dichiarate con Manicaretto, ó Cacio, ò Torta. Et quel 
dulce , uoi dicendo Sparfo con liquor d'uua allora preffa , lo intendete 
non per bere , ma per metter / opra quella uoflra uiuanda di Polenta, i 
di cacio , ò di torta. Nc mai altrimenti da uoi fleffo con tutte le tena* 
glie del mondo fi potranno quei uoftri uerfi tirare à dire altramente . 

Etdoppoquejlochem'è conuemto dirui intorno allo intendimento 
de' uerfi Latini, tornando al primo propofito delle cofe della lingua 
uoflra , dico , che uoi in tutto quel libro mojlrate, che non folamen * 
te fide buon grammatico in lingua Tofca, ma ancor buono ita * 
liano , m intendere quelle parole , le quali m Italia non è ftmmeUa di 
qual fi uoglia riposa utili, b eafale , che non intenda. Et ueramen * 
te M effer Loiouico mio , per uita della uoflra mteUigenza , chi crea 
derete uoi che fia in Italia, che non fappia che cofa fu il Cacio f 
Ancora iTedefchi,i E rance fi , gli Vngbcri , i Polacchi , gli ingle* 
fi, che non fono mai flati m Italia ,er [appiano tanto di lingua la* 
Una che lor badi a intendere , ifte certe ek bonus Cafeus , credete uoi 
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thè udendo din conlingua itali*)* , Cottilo è un buon càcio, non fino 
per intenderlo fenz'altro interprete f Come adunane fe pur noi non 
intendete le parole Latine , che ui dichiarino che sofà fi* Polenta , non 
intendete almeno lenoltre italiane, che ui fappiano dir checofa fi* co» 
(io i Se, come tanto chiaramente moHrate,uoi uolete dichiarare che 
eofa fi a polenta, ex andate mettendo molte uoci mfieme per fare il co» 
piofo, ex che una ui dichiari Poltra, come non fapete noi che il mani» 
tiretto è una fòrte di quei , che per Pitali a fi dicon guazzetti, il qual 
fi fa le piu uolte di cofe di carne t come appare per quello del Boccac» 
ciò nella 4 . giornata , aliai x . NoueUa , nella quale parlando di Gui» 
glieimo da Rofiiglione , che hauea dato al cuoco a cucinare il cuore di 
Guglielmo Guardallagno da lui uccifo,dice quelle parole , 

I l cuoco prefo il cuore ,cxj>olteui tutta Parte ,cr tutta la foUecitu » 
iinefua,minuzzàtolo,cr meffoui di buone ffctic affai , ne fece un ma» 
moretto troppo buono . 

Oue fi può chiaramente da uoi comprendere , che cofa fia il mdnicaret» 
io , cr già in tutti i modi uoi moHrate pur y m quei uerfi d'intendere che 
ella fia una forte di uiuanda 6 cucina fatta di piu cofe, c; cofi parimen» 
te inoltrate di pur faper che cofa fia torta. Ma non già di faperpoco 
nè molto che cofa fia cacio. P ercioche, quando fi dice una cofa, ex poi 
fi uien dichiarando con altre parole come finonime , s'ha da intendere 
che tutte fieno fe non una cofa {beffa, almeno della fieffa ffetie,come chi 
iiceffe, Le portò una tazza, ò diciamo nappo, ò uafo da bere. Ma non 
fi conuerrà già di dire, le portò una tazza, ò diciamo cortello, ò lafa* 
gne ■ Et in quello non accade perder molte parole . Voi dunque di» 
tendo, Vn certo fiuo manicaretto , 

O' diciamo polenta, ò cacio , ò torta, MoHrate chiaramente, che 
le tenete tutte per uiuande d'una fortefatte di piu mifcugli, come fono 
il manicaretto ex la torta, ex per una tal uiuanda ancora moUra per 
fòrza che uoi intendiate che fia il Cacio . Parui dunque padronmio , 
cofa leggiera in uno tale, qual uoi uorreUe effer creduto d'rffere , di 
non faper non dico mtender nerbi Latini si chiari, ex faper che cofa fia 
Polenta, ma di non pur faper che il Cacio fia il formaggio, cr che tan* 
to babbi* da far Cafeus con polenta, quanto formaggio con penerai a t 
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l>\ a per non andarmi piu prolungando in quelle cofc della lìngua, fog 
giungerò fommdriamente per gli Jìudiofi nouclh che potranno leggtP- 
quelli di fcor fi , che uoi in alcune parole fcriueniole con una lettera 
manco, ò una di piu di quello che fi dee, comettete errore ,da non tener * 
fene poco conto. Percioche chi in Latino fcnuejjè E fem per Effbn,Be* 
lum per bellum , Simus , per fcimus ,fatum per faftum , cr cosi allo’n* 
contro chi fcriueffe follusper folus ,tennet per tenet CT gli altri tali, 
commetterebbe errore di grauifiima importanza , cr il medefimo 
auiene nella nollra,cr in ogni altra lingua regolata. Et tanto piu poi 
=s'ha da mettere in conto à uoi , quanto che hauete fatto libro di regole 
:di quella lingua cr hauete fcritto della Ortografìa , cr quello che ima 
porta pÌH,ut hauete fatto lungo trattato de ’ precetti di quelle parole j 
che uanno con due confonanti . Che quantunque quello s'impari dal 
maeUro che infegna à leggere , cr a combinar le lettere , cr <i dir p,a, 
pa, n,e ne, pane , ■ Et poi chi fa proferir fa fcriuere, Tuttauia poi 
che uoi trouaHecosì raro foggetto da empire i fògli di quelle uoiire 
Offeruationi,parmi che conuenga à uotflejjo dare il cauallo à uoi flef* 
fo ,fe ui fìete trouato in fallo . ' 

Vedrete dunque per qualch'uno de gli effempi ch'io ue ne porrò qui 
folto, come uoi fcriuete Creare , \ cr lecando fempre con una C,fola do * 
uendcft fempre fcriuercondue, Scriuete fempre Sitha,cr Sithia. in 
vece di Scitd , cr Scithia, nel che tanto piu è uitiofo ò ridicolo il lafciar 
fuori la lettera C,che importa alla fua pronuntia,et che per niuna ra* 
gione fi può lafciare , quanto che fi uede che fcriuete poi Scitha con h, 
che in niuna guifa ui è neceffaria , anzi per ogni ragione non fi dee ufa 
re nè in quella nè in altre uoci do ue ò non fi faccia fentire , ò non fia 
per far differenza da altro fignificato che tal uoce h sur ebbe, fe fenza 
fi, fi fcriueffe . Delle quii due cofc, niuna può cadere in detta uoce Sei* 
ti . Voi dunque ftete così fcropolofo di cofcienzi nella fcrittura.clie 
fcriuete cathena,theforo, cr per fino ì Thirefia conH.cr poi fcriuete 
lecare in uece di leccare, Scitha in uece di Scita , neghitefo in ucce di 
neghittofo, bellare delle pecore in uece di baiare , cr altri tali,cr potè * 
te farlo, perche f perche fiele uoi infirma di uoi in ogni cofa uoftra. ■ 
A ' car.zf.Baii 6. 

Ella le fafcia dolcemente ; e (quando 

Altre 
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Altro tr/ftd non può ) le già lecand 



A' cdr.99.ft4n.*. 

Giu* lecando de Id moglie il uolto . 




A car.26 8. ftd/i.*. 

LccdUdRc li greggi infirmi e lafi . 



A'cdr.* 97 -ftd« 4 . 

I ni» le emulo i n quell d pdrte e in quella > 

A'car.i $4.^.3. parlando del montone ringiouenito da Kedea . 
S'udì b e L L a R di dentro , indi ritrdtto , 

Ddpoi fu bidneo dgnel tenero e molle . i 

A car.jy. flan.z. 

Vi moue <ì fdntd neghitofd mente . 

A cdr. 178. ftdn. 7. Ciafcuno è neghitofo e renitente 

A cdr. 122 .{lem. 6. Nel paefe di Sithia al fin peruenne 

A' cdr. 1 $ 6. Bari 3. Lo colje in Sitbid in putte hermd e remoti 
A' cdr. 14* Ban.j. Può trar de gliocchi a un firo Sithd il pùnto 
A' cdr.295-ftdn.8. De l'agghiacciata Sithia dolce offendo 
A' cdr.296.ftdn.10. Vna palude in Sithia iPaleni hanno 
A cdr.* 97-ftdn.t . In Sitbid alcune f emine predanti 

Et altri tali, ch'io non uoglio andare in infinito cercandone , 

Q_v and o à car.i 1 t.flan.prima, dite 
Or compdgnato hauendo ogni fuo pajfo 
Venere dal buon focio s'allontana, Con quel Compdgnato 

u'accompagnate con quei che fanno elegantemente come uoi adornar 
la lingua. Così quando tante uolte per entro quel libro dite il P ouerin, 
il Mefchin,il PorteUin,Gliorfachin,i Borfechmje Piere, il B ambin, il 
Bambinetto, cr altri tali, parlate Nicolottamente Tofcano,cr mi mo* 
firate così buon coltiuatore cr guardiano della lingua nostra , come 
promettono le uoBre buone flange da me difopra tante uolte replicate. 

L a parola Gramo , cr grami , che e pura Lombarda, per una ò due 
Uolte fi farebbe pure tir angolare in un libro , cr lafciando ftdr Dante, 
éttenerfi almeno per rifùgio a quella del Petrarca, 

Vn'humil donna grama un dolce amico , Che quantunque il 
Petrar.Pufajfe in quella carni. Mai non uo piu cantar com'io foiea. 
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laquale fi conofce fatta da lui per bizarria piu toflo che per poefia , & 
quantunque ancora quella uoce Grama in quel uerfo fia uerbo,tuttauia 
poi che pur fi uede da lui toccata , potrà come ho detto ufarfi ancor da 
chi ri’habbia piu capriccio che bifogno per una ò due uolte , ma uoi ue 
la mettete, et replicate tante cr tante , che accompagnate con tant’ altre 
belle cofe che ut fono , uengono à finire di miniare la bellezza di tutto 
quel bel ritratto che uoi fate di così bel poema » 

Similmente le parole P e l,ct P et in uecedi per t o jet 
Ver l i, dal Petrarca come uoci durifiime nel uerfo , non fùron giamai 
lafciate pur'auic'marfi à molte miglia alla porta della cafa fua. il 
Boccaccio ancora nelle fue profe usò l’una & Coltra molto parcamen* 
te,z; perauentura in tutti i fuoi ferità non fi troueranno da tre uolte. 
Et alcune pochifiime,cr forfè non piu d’altrettante Pusò P Ariofto . il* 
che in quel filo miracolofo poema cr tutto colto , et leggiadrifiimo di 
foggetto fuo , di {Ilio, et di lingua fu piu toler abile, che in uoi , ilquale 
in quefio uoftro libro Pufate delle uolte piu di cento , et alcune uolte 
non fidamente in una facciata medrfima due ò tre, ó quattro uolte, ma 
in una fleffit flanza,et in un uerfo Beffo. Et per non perder carta in al * 
legamene iuerfi ftefii , lafcerò che uoi Beffo gli riueggiate , che fon o- 
tanti x che fidamente i numeri empirebbono x.ò % .fògli 

Vs A T E uoi (ìmilmente per tutto quel libro ,er infiniti fime uolte 
Iddio, et iddìi , lequai uoci non fono del uerfo in alcun modo, ma 
Dio,et Dei , 6 ancor’ alle uolte Di/ ui fi dice fempre . 

V s a T e pur uoi per tutto di fcriuerui Marauiglia , et Maraui * 
gliarfi,et tutti gli altri fuoi tempi, con A, nella prima fillaba . 1 Iche per 
qualche tempo auanti , facefle per non faper piu oltre ~ Ma da che io 
ue ne auuertij , et ui moBrai tutti i Petr archi del mondo ( per modo di 
dire)Bampati con comedo, et fenza, che tutti et per tutto hanno Mera • 
uiglÌJ,merauigliando,et cosi fempre, uoi lo fate per perfidia, et per non 
uoler mofirar d’hauer fatto male per Padietro,et per fin che ui fiete af* 
ficurato à corrompere tutti i merauiglie che fono nel Petrarca in ma * 
rauiglie, inquelpiccdo , che da due anni ha Bampato M, Gabriello. 

1 . a parola accio che, uoi in quel uoftro libro piu di jo.uoltt 
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tifkte fenza la C H E, e male ufdtd. Percioche,quando eUd fi fcriue cosi 
unita cr doppia di C, non può effer mai fenon congiuntone rappre* 
fintante lav T, Latina . Di [giunta poi cr con una C fola, fono due pa* 
role , che uagliono quanto Adid, cioè a tal cofa.ò a tale effetto . 

E per eh ’ a Ciò m’muoglia 

Ragionar de’ begliocchi. Et. altre infinite .che fe ne 

truouano nelle profe cr nel uerfo . Quantunque nelle profe fieno aU 
«ini , che quando ella Ra pur in ucce di due parole , cioè Acro', ufia* 
no difcriuerla unita con doppia C, fi come dilui, allei, cr altre si fatte ; 
nel che errano per ogni capo . In tutti i modi, quando ella è con* 

giuntone in uece della v t Latina , fi porta fempre fecola c h e , ef 
liice/ì fempre Accioch e, cori in uerfo come in profa, cr fe fi tro * 
uaffe pure per auentura una uolta , farebbe gran fatto , cr per molta 
« rettezza del uerfo . Voi dunque che tante cr tante uolte l’ tifiate 

fenza la che, per entro quel libro dall’un capo all’altro , uenite con 
r ombre , con le linee , cr coi c olori, ad accompagnar la fimmetria , cr 
la bellezza di tutto il rcRo di quel bel corpo . 

Il verbo metto con tutti i fuoicompoRi, Rimetto, commetto. 
Permetto, nel fecondo pafifato del dimoRratiuoflon fa mai fenon Mi fi. 

Vago d’udir noueUe olirà mi nifi 

In tanto il noRro e fu’ ami co fi mife 

VoRra merci cui tanto fi commi fe. Ne mai fi troueri altri* 

menti ne in prò fa ni in uerfo . Meffo fa poi nel participio, onde fi fir* 
ma il primo preterito, H o mejfo,come H o detto, Ho fatto, cr ogn’al * 
trotaU che n’ha la lingua noRra . Voi non fapendo altrimenti le 
differenze, ne le firmationi de’ uerbi ,cr delle uoci loro .crtrouan* 
do queRa uoce ho meffo, si fùron mefii,cr qualch’altra tale, ue Vhaue* 
te per tutto beuuto.che ella fiu uoce del fecondo preterito, di quel 
Verbo, cr cosi hauete per tutto detto moltifiime uolte ò fempre , m ef* 
fe , Me fi , M ejfero , che è cosi errore M. L odouico mio, come dire , 
Io . Fa . tti,, ° Scritti, efii havvthao, cr ogn’altroin 
tal gui fa, fenza punto di differenza. Percioche fe dal participio 
«esso uoi firmate quel fecondo preterito,cos'i dal participio Fat* 
to , Scritto , H auuto , Saputo , potete firmare i loro fecondi preterì * 

r ii* 
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*‘.cr non dir’io Feci , Scribi , H ebbi , Seppi , cr gfc' , ttu,io fM, 

Detti, Saputi ,Hauuti, cr cosi andar untandoli , Io Saputi , tu Sapute * 
diagli Sapute , Noi Saputcmmo,uoi Saputele, efii Saputero ,fi come 
fi uede , che di Mefit, Mcffe,c? Meffero in ucce di Mi s I, Mife , Mifem 
r °> cr gli altri hauete fatto tante uolte. Et di queRo inquanto alla ré 
gione , cr alla regola non ui difènderebbe D emoRene, non che P rifila* 
no. Ma uoi replicherete, che fi truoua ancor nel F uriofo detto , Me/m 
fe in ucce di Mifi/y che è ancora in rima, onde non fe ne può dar la col 
pa alle Rampe. Et io à una fola cofa da uoi replicata , ue ne i ifpon • 
derò quattro d’un poco piu acuto taglio. La prima, che douc è la re * 
*gola uniuerfalifiima , non folamente PAriojlonon baderebbe à difèn • 
der chi facejfe il contrario,ma ancora ilPetrar.fteffo fe fi uede ffe fare 
il contrario fenza qualche attacco di manifèda cagione < che in que ito 
non ue ne è ueruna)farcbbe piu degno d'efjer riprefo, ò dato à qualche 
Verve? T ucce per correggerlo , che d’effir feguito nè imitato. L4 

feconda,Chenel Furiofo ultimamente Rampato da M. Gabriello ,&■ in 
quella Reffa epidola che uoi fate parlargli fio nome à i Lettori . del 
la quale io ui allegai la partita che ammoni fce i Pedanti , c rie fcìmie 
ànon guaRar carte, perche non potrebbono arriuare alla perfèttionc 
di queflo uoRro Ouidio , confèffa largamente che l'Arioflo peccò ma» 
ni fèdamente in alcune cofe della lingua . Ef perche ne riconofiia* 
te le uoRre parole jleffe quantunque caricate fu le (palle del da ben M. 
.Gabriello, fonò que flettine al mezo di detta epidola , la quale come 
ui di fi difopra,è nel fine de’ iuriofi da eff i M.Gabriello jìampati l’an* 

SO M. Db LI. 

V’habbiamo trouato ancora alcune poche noci peccar neUt 
regole delta lingua^ome in quel uerfo r 
Che de le lucid'onde al fpecchiofiede, 

Che a lo richiedeua cr non al, E comeetiam dio in qucR’ altro , 

Chc’l fciocco uolgo non gli uuol dar fède , 

Che dcurebbedirlo, c?lor. Ma non h abbi amo uoluto prendere au* 
datia(come alcuni Iran fatto) di alterar co fa alcuna offendo cosi fatti 
falli di poco momento, cr pojfonfi attribuire alla licenza de’ poeti, del» 
la q/tal tutùuiaf htioRo Molle feruirfi poche uolte ♦ 
li '£ 
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’ ' TVTTO quedo M. Lodcuicomio bello, uoi dite à due degnifi* 
mi fini . L’uno per offender me, ilqual fapete che nelle Annotationi, 

che ho fatte [opra l’Anodo , delle quali uoi hauete ueduto parte , cr 4 
bocca ue n’ho dette molte cofe quando praticauatein cafa mi a, ho tol • 
ti uia in quello Autore tutti quegli che fono errori mamfèdifimi , cri 
quali fenza guadar uerfo ne fentenza fi pofjòno emendare, et con ogni 
ragione attribuire alla colpa delle {lampe , come neramente Jì debbo* 
no attribuire , uedendo quel filicifiimo fcrittore così accorto et diurno 
in ogni fua cofa . I Iche io , oltre alla ragionerò fatto col parere del 
Pigna,»/ quale come il mondo ne fa umuerfal giudicio, et in brieue 
ne farà molto piu largo , ha hauuti e T ha ancora oggi pochi pari 
nello intendere e T decorrere le cofe della poefia . Et così n’ho ha* 
unto il confegho di molti finn altri dotti cr giudiciefi, i quali tutti con* 
corrono in una fentenza ,Che delle ccfe chiare non fi quidioni , cT 
che quando le cofe ftior di regola, cr di ragione fono fenza drcttifiima 
necefità ò cagione ,fìa cofa fciocca il uolerla chiamar licenza ; et non 
farlo per beneficio de gli dudiofi ,-conofcer per mamfrjlo errore , i he 
come ho detto à uoi ne i precedenti difeorfi , quando fi uede uno fent* 
tore,che in ogni fua cofa madri dottrina et giudicio , fe qualche fallo fi 
uegga nelle cofe fue , che manifèdamente poffa attnbuirfi alle dampe 
i alla fcrittura ,fì dee ficurif imamente farlo , cr piu toflo attribuirlo 
alle mani de’ lauoranti ò degli fcrittori , che al fapere di chi in tutto il 
re/lo fe ne modra ricchifimo . L’altra cagione perche uoi fate nel* 
le fopr adette parole, dire 4 M. Gabriello , che nell’Ariodo fieno cofe, 
che pecchino nella lingua, è per uoleruoi conquedo bel tratto mo* 
Arare ,che poi che pecca l’Ariodo ,crèpur lodato tanto, pefiate , cr 
dobbiate efjer lodato ancor uoi fe ben peccate . Ma à quedo ui farò 
io buona rifpofla poco appreffo, quando haucrò finito dt dire non fo che 
poco , che m’auanza intorno alle fopr adette parole di quella lettera^ 
che non poco importano. Dimandimi dunque padroncino mio 
d’oro, in quella fopradetta epidota folto nome di M . Gabriello à i Let* 
tori, come fate uoi parlar M .Gabriello, come gentil’huomo cr mena* 
tante ^ che fa far la damperia cr fi ferue de’ Letterati ,fì come uera* 
mente ha fatto fempre , ò pure come che egli fleffo fia letterato , & 
agli dtffo riuegga , corregga , et ponga in arnefe i libri dadamparfi, 
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tt ne faccia giudicio cr refolutione per fdper fuo ! Se direte eie 
eg’i pdrld non come leUerato,et che tenga cura di riuedere le panico* 
tdrità de ’ libri, dirò che quella epistola lo dipinge molto diuerfamente, 
poi che fa giudicio di tante cofe della lingua , della licenza poetica , et 
del buono , et del trillo nella diuerfità de ’ libri . Et fe aUo’nconlro di* 
rete, ch’egli parla , come letterato , et dottoro non ui ci uoglio nè ri* 
/fondere nè replicare , perche di cosi honorato gentil’ huomo,c7 mio 
amicifiimo non uorrei che dalla bocca mia ufeiffe parold , laqual fi po* 
teffe malignamente interpretare, òcauiUarui f opra . Ma fe egli faccia 
© non faccia tal profèfiione , lafcerò che da fe Beffo, ilqual ui ha in ca * 
fa fuajt’ordini quello che uoglia,che uoi ne affermiate, ò ne neghiate. 
Ma fecomeletterato,c dotto lo fate parlare , et comeperfona che dia 
giudicio de gli errori della lingua,et delle licenze poetiche , et de i li* 
bri, quando cr quali fieno i buoni, et quando cr quali i triBi,con 
qual colore lo dipingete uoi,ch’egli dica nella medefimafua e pigola i 
i Lettori , queBe parole ! 

Nondimeno per effere il Furiofo deU’Ariofio Bato in no* 
Rre diuerfe imprefiioni riuedutoda diuerfi , è auuenuto che effo in 
moltifiimi luoghi era alterato dallo effempldre dello Autore. 

Vedete uoi Signor mio, che qucBaJc non fòjfe co fa che tocca gli Bu* 
dij et le borfe di quei fhe fattole promeffe de’ Librari, comprano i libri 
per perfètti, farebbe un’altra cofa da ridere (fe da ridere s’ha da tene* 
re ancor’effa ) come quella del Boccaccio, che ui dimostrai cefi ampia* 
mente nel primo difcorfo,che tante uolte baueano le /lampe, il nome, i 
titoli ,c rie epiBole dedicatorie, cr a i Lettori di effo M. Gabriello ap * 
prouati in ogni imprefiione quei fuoi Boccacci per perfèttifiimi, cr a 
capo di tempo uoi fuo correttore, nelle medefime flampe,& alle mede* 
fime ffefefue, deBe fuori un Boccaccio del tutto trasformato da tutti i 
fuoi primi , cr ui faceBe lunga diceria, che quell'ultimo era il perfètto, 
<7 tutti gli altri erano Bali falfi,triBi,et da trarre a’ cani. Et il mede* 
fimo fate bora far di nuouoà M. GabrieUo in quel Furiofo , che ha* 
stendo in tante imprefiioni,con tante figure & adornamenti detto nei 
titoli , cr nelle epiBole dedicatorie, che quei Furiofì per opera fua era* 
tu ridotti d tanta pcrfittione,cbc erano come fatti fuoijet degni <f ejfer 
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dedicati a Delfine di Francia, © a Re poi a capo di tempo fate che 

egli fieffo di bocca [uà dica, che quei medefimi , ufciti dalle fue imprefi * 
fiont per cojì perfètti ,ftfJèro fjlfi in tanti luoghi , che egli fleffo dece, 
che erano preffo che infiniti . Onde fe uoi,come cominciai a direnate 
in quella epistola parlar M .Gabriello come letterato , © che egli me* 
defimo riduca i libri a perfrttione, © giudichi i buoni dd i trilli , come 
di fopra in quella fieffa epiflolajofate confidare, che fino a quel gior* 
no i Furiofi delle fue medefime f lampe erano fiati cofi alterati © muta* 
ti, in luoghi preffo che infiniti i Della licenza poetica , la quale gli 

fate allegare in dette parole , io poi che parlo con effo uoi , non uoglio 
dir' altro per bora, da quello che poco dì fopra ho detto, cioè, che quan* 
do ella fia fenza necefiita , © del tutto fùor di regole e T di ragione , è 
facetia degna non di M-Gabriellp, che non lo diffe nè pensò mai, ma di 
chi fiotto il nome di lui, ha uoluto lodar le cofe di fe ftcffo . Percioche fe 
ogni errore manifrllifiimo © fenza bi fogno ,fi uuol dire licenza poe * 
tica , mi raccomando m acllro mio d’oro,© - dirò ancor'io. 

Ego uidi unus canes,niger nigra nigrum,cr fècit mihi bufbaf Et ego 
habui magnum timuit , Et cofi uoi, quando dicefìe nelle 

Ojjèruationi,che il Latino dice dixi,lhx i,© il Volgar difii, lefii, 
il Latino malenconia, © il Volgar malenconia , cofi m quello libro , li 
figlio fu feuero Vltricejil Coglioni Uoemme,il Cacio fi Afferma, il Pog 
già il capo, © tant' altre cofe belli fimo cheui ho moftrate , potete dire 
che fia licenza poetica , cometa naue m porto del buon Meffer Maco 
da Siena, che di fopra u'aUegai altra uolta . E tper certo fratellino 

mio caro , uoi hauetedue saluum mefac, che fe cofi feruiffero i giac* 
cbi,ò i cor faletti ,fi potrebbe andare m campo, CT tornar fempre conia 
pelle fana. I quali saluum me fac,fono à uoi la licenza poetica, c r la 
[cu fa degli errori delle /lampe . Ma prima ch'io leui mano ì 

quello paffo , foggiungero, che frappiate, come, qual fi fòffe Ì Autor di 
quella buona e pillola, della quale ui ho pofie le parole di fopra , prefa 
un granchio, ò un marone,ò diede nelle fc ariate, ò come meglio mi date 
licenza ch'io dica, non potendolo dir fecondo Peleganza uoftra. Et il 
granchio ch'io dico , ò piu lofio il polipo che s'aggaffa meglio, è que* 
fio, che, chi ha fatta quella Epiftola,dice che m quel uerfo del F uriofo, 
Che'l [ciocco uolgo non gli uuol dar fide, Sia errar di lingua * 
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ck>uendodir,b ,ty lor , cioè , 

Che l.o f ciocco uolgo non uuol lor dar fède . Nel che 

Mefler i niojuoi che mi udiRe dirui à boccd,che in quel uerfo erd errar 
dijingud intorno a quello drticolo, non ue ne ricorddndo poi bene, & 
Ondando meglio cott/tder andò quel uerfo, ue ne trouaRe un'altro di uó 
flrd teftd,cr quello fu ld particella GL i, che Ha in uece di pronome, & 
ui pdrue che dncor’ in quella l'Ariofto perlicézd poetica hauejjè urta* 
to nelle fcdrtate, et che doutfje dir lor jet non gl i ,come mamftRa • 
mente dite,òuoi,ò M. Gabriello che egli (tu nelle [opra allegate parole 
di quella epiRold. Ma Signor mio (e queRo granchio non uolete che 
fia ancoragli per licenza poeticafappiateche e affai piugrcfjò che un 
Bue . Percioche inquanto all'articolo , è uero che leggendoft quel 
uerfo, ChéT. fciocco uolgo, è matufèRifitmo error di lingua. Concio • 

fi a cofa che , come piu uolte s'c detto C7 replicato di fopra,fempre che 
auanti 4 parola incominciante da S, con altra confonante fta l'artico * 
lo mafcolino,conuiene che egli fta L o,et non i L. Onde effondo l' error 
tnanifcRifimo , er potendofi fuggire fcnzaueruno fiondo del mondo, 
<on dir, che' l uolgo fciocco non gli uuol dar fède, è da credere, et da di * 
re che fta uerifiimo error delle Rompevi che l’ArioRo lo fcriueffe bene 
C 7 non male. Ne fo per qual cagione, uoiò M&abrieUo, uogliate che 
egli quiui uoleffe ualerfì della licenza poetica , fé non per uoler chi lo 
dice far rider la gente , come dtfii er replicai di quella , che il mio Sig . 
Fietro,fa dire al fuo Meffer Maco, della naue in porto. Ma inquanto 
aU'altro,che P , Autor di quella epijlola chiama pur error di lingua fat* 
to per licenza poetica, egli Signor mio, cioè l' Autor della epiRola, cr 
fiate ò uoi,ò M.Gabriello, prende errore per licenzi Oratoria. Per» 
cioche i tterfì deR’ArioRo fon queRi,nel principio del canto V 1 1. . \ 
Chi uà lontan da la fui patria , uede . ; 

Co/è da quel , che già credei, lontane , 

Che narrandole poi non fe gli crede , . . : ' . •» 

E Rimato bugiardo ne rimane ; v :• « * - >i 

Che'l uolgo fciocco , non gli uuol dar fède , \ 

Se non le uede e tocca chiare e piane. t«> 

K f’ quali uedete che cop San do noti è un minimo errore ,<y fia tutto 

perfèttamente 
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prettamente . offendo la fentenza , Che colui ilqual ua lontano dalla 
fua patria , narrando poi le cofe ch’egli hd uedute , non trouerà fède 
rtel uolgo ignoratile , ilquate non gli crede quelle cofe , ch’egli dice , fe 
Hon le uede , ò fe non le tocca come San T ommafo . Eccoui adunque,’ 
Che narrandole poi non fe gli crede. One uedete G L i in ucce di a 
L v i , e r cosi poi , Che’l uolgo fciocco , non gli uuol dar fède, cioè non 
uuol dar fède d lui , che le narra ,fe tffo uolgo non uede cr tocca chia* 
re cr piane quelle cofe , che colui dice . Si che padron mio ,fi co * 
me jla bene il uerfo di fopra , Che ndrrdndole poi non fe (ìli crede , ' 
Cosi parimente da bene , non G L i uuol dar fède , che è replicare il' 
medrfimo leggiadramente con altre parole. La onde fe gli altri tuo • 
giri in quello Autore fono cosi bene intefi , come quello ,<yfèle licett * 
ze poetiche hanno quella faccia,^ fi fanno così à uoglia , c fenza hi* 
fogno ,cr s’habbiano da lafciar per buone , io me ne rimetto al giudi » 
dodi uoifolo,chefo che non farà fenon fouerchiamente perfetto. 
Et tutto quello mi è conuenuto dire per la prima rifpolìa à quello che 
noi pqtrefìe dire, fopra le parole M E S S E,Mcjfro,cr l’altre che uoi 
ufate in tutto quel uoUro Ouidio fuor d’ogni regola, cTpotrefle forfè 
ricoueraruene fotto le ) palle dell’Ariollo,che alcune uolte l’usò ancor* 
egli . Oue con quanto s’è detto , u’ho moflrato che come giudicate uoi 
(teff > , l’ Adotto peccò in quelle ò per licenza poetica, chi uoi la uo» 
gliate,ò per qual fi uoglia altra cagione, che à uoi il qual confèffate.cT 
affermate ch’egli errò , s’appartiene il giudi ficarnelo . L’altra 

njpofa fopra ciò, che l’ Ariosi o ufaffe la parola M e fi , per mi fi, è, che 
come fi uede chiaramente egli lo fece tanto di rado, che per graui fimo 
che Jìa un fallo cosi di rado cr folo commejfo , è degno di qualche , fe 
non di tutto, perdono. Ma poi quei che fanno conofcere il buono dal 
trito, non mertano Videffo perdono fe piu toto che imitarlo in quel * 
la cofa mal detta, non fanno daU’ef empio fio auuertiti à fchifarlo; cr 
fuggirlo ; cr tanto piu fe egli fi uede hauerlo fatto pochifime uolte, et 
quelle quafi tutte con necefità , là oue uoi dall’un capo all’altro di 
quel uodro libro , non hauete detto mai altrimenti . La terza 
nffofa è, che hauendolo pur l’Ariofo detto , cr effendo cofa maniffla 
che e contra le ragioni, contra le regole, et contra tutti i buoni Autori, 
non f dee da perfone che finamente ragionino, dire , ni (lirare altra* 

Z 
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mente, ma confiffare che fia errore , il quale e (fendo fatto così di rido, 
& tra tante et tante cofe dittine del foggetto, dello Me, Z7 d'ogn,' altra 
ornati firn a parte di quel poema, quello errore cosi foto ò accompagna 
to forfè con qualch' altro , ma pochifiimi o mimmi , faranno come un 
piccioli fimo neo nel bellifiimouolto d’ulta Donna, che piu tolto che 
dtjparutezza,gli accrefca gratin, et faccia ò quello che fa un cibo ama 
retto fra molte dolcifiime , cr preticfifsime uiuande , ò che glioccbi , 
ty gli animi delle genti, che fanno conuenirfi ad ognicofa mortale , 
mancare in alcuna cofa per non concorrere di perfèttione con Dio,? oc 
chetino , cr fi ripofino,ty come prendano fato in quella poca cofa meri 
che perfètta . Là oue allo'ncontro in quel uoftro libro, tutto dal * 
l'un capo all'altro pieno d’una cofa piu brutta, cr piu uituperofa , che 
V altra, et qual fi uoglia d’effe non fi può in alcun modo fcufare,auiene 
tutto il contrario. Percioche Puna accompagnata con tant’altre , & le 
tant' altre con quella , aiutano à fare una intera fimmetria , ò armonia 
d’un corpo cosi nel tutto , come ne i membri principali ,&■ in ogni fua 
particella bruttifiimo . il che poi oltre aU'e/fer così defórme, che far eb* 
be pur degno di compafiione , c piu tofto odiofo, quando fi uede che quel 
tale oltre all’ejjerdi quella guifa , fi tenga beUifiimo ,cr ftia fempre 
fuperbo, cr tiri calci à tutto il mondo, mordendo ty riprendendo brut • 
tomamente ciafcuno che non fa della perfèttione & bellezza ch'egli 
gode di uedere in fe fleffo . 

QìVando 4 car. * * 1 .ftan. 6.uoi dite 

E certo noi potrem dirci filici 

Se non fvffero i rei mitri nemici , Variate con errar 

grande della lingua . Percioche, potrem in tal luogo non può interi* 
derfi fe non per potremmo , il uolgar di poffemus. Et la uoce in fe 
fteffa non può mai effer fe non del futuro dimoftratiuo , cioè potrem 
per potremo, cosi farem, direm, andrem, cr ogn' altro tale, non potran* 
no effer mai fe non del detto tempo auenire del dimofìratiuo,& in que* 
fio non accade perder piu carta . 

QtjV andò 4 cart.zjt. alla prima flanz. uoi facendo parlari 
yltffe dite, 

E fenza arbori e fiondi Ida uedrafii .* . , 
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Et d Troidtì ddr dnno t Greci aita , 

Ch'io di giouarui in alcun tempo lafiì 
E non ponga per uoi quella mu uita , 

E d' Aidee che par si di dito pafii 
L d fciocca mentedo non fo doue giti) 

V'dpporti VNQ.VANCO gioudmento e frutto 
E quanto egli può far faccia per tutto. Voi moflrate 

chiaramente di non faper che uoglia dire la parola Vnquanco. Per* 
cioche in quello luogo oue la mettete uoi,non può effer Je non del tem* 
po due iure , uedendo che tuttd la fentenza di quella Hanza uà in tal 
tempo, dicendo Vliffè, che prima uedranfi tutte quelle cofe da lui alle * 
gate per imponibili , che egli abandoni deU'opera [uà i Greci , & che 
Aiace fìd loro d'utile ò di frutto alcuno , Onde con quel uerfo , 
V'dpporti un quanco gioudmento, ò frutto , molìratc chiaramente del * 
le due cofe l'una , cioè , ò che prendete Vn quanco per pronome , quafi 
vogliate dire Alcun gioudmento, ò frutto, ouero lo prendete per ut ai, 
chepoffaferuire ad ogni tempo .Se lo prendete per pronome in uecc 
i' alcuno , non farete nè marauigliar , nè ridere le genti piu di quello , 
che hdbbiate fatto con tant’ altre cofe non punto meno, ridicole . 

Se lo prendete per ut ai femplicemente , cr che poffa accomodarp , 
( come uoi lo mettete quiui)col tempo fùturojo prendete così male, co * 
me fia Vnquanco flato prefo da alcuno di quegli che con la itejfa uoce 
dipinge per eleganti il Signor' Aretino. vnq.v anco M. 
Lodouico mio, quantunque da tanfaltri fìd flato dichiarato fin quì,tut * 
tauia poi che hauete lafclato luogo & bifogno ancora à me di farlo 
con effo uoi particolarmente ,è uoce compolla da V N a v a, che la Ima 
gua noftra prendendola dal Latino unquam , ufa in uece di mai , 

S'io’l difii , unqua non ueggian gli occhi miei 
Sol chiaro , ò fua foreUa , Et da Anco , au* 

ìterbio ancor'effo, che in quel luogo er con quella fignifica tempo , on • 
de tanto cvnclvanc o, quanto Mai ancora, et fempre ha rifguar * 
io al tempo paffuto , & non mai altrimenti , 

Verdi panni fanguigni , ofeuri , ò P erfi 
Non urftì Donna unquanco , Cioè fin qui non è fiata ancor 
mai donna che uefiiffe panni j& quel che la fentenza fegue . Et rum 
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follmente detta uoce Vnquanco,ma nè ancora qualfi Doglia altra , 
otte fi ponga Anco , ò Ancora per auuerbio di tempo, non fi potranno 
accommodare in alcun modo col tempo auenire , che uoi me de fimo po * 
te te confiderai , come bene Beffe il dire , Prima paleranno per aere i 
cerui , che io ui lafci mai ancora . 

; E T finalmente ,per che s’io uolefsi cosi feguirdi moftrarui tutte le 
c ofe fuor di regola , fuor di fìgmficatione , er quafi tutte ridicole m un 
par uoftro,che in quelle uoftre Trasformatigli fi leggono, conuerreb* 
' be far’un uolume fi uolte tanto , quanto quello è tutto, uoglio chiude * 
re er come fuggellare tutte le cofe già moftrateui , con una cofa che 
narra per tutte ,fenza punto di meno . Dico adunque, come la 

parola coppia, nella lingua non folamente Tofcana , ma Italiana 
dall’uno eflrtmo all’altro , c tanto nota , che s'io con le parole uoftre, 
C T piu d’una uolta , in quefto mede fimo ultimo ,figuratifiimo , er pri* 
uilegi attutino libro non potefi moftrare chiari finn mente che non la 
intendete, nè moftrate di faper poco ò molto che cofa ella fi gni fichi, du* 
biterei d’ejfer tenuto bugiardo, ò faceto, ò ignorantifiimo s’io lo dicef 
fi . Et per certo chi uogliamo noi credere che fa ini tali a , ò arte • 
glano , ò zappatore , ò fimi nella, che non fappia ,ck coppi A uuol 
dir due infieme t Vna coppia d’uuoua, una coppia di feudi , una coppia 
di donne . 

Foco era fiior delacommune Brada, 
i Quando Socrate e Lelio uidi prima, 

Conlor piu lunga uiaconuien, ch’io uada. 

0,qual Coppia d’Amici,che ni inrima ■ ■ > 

Poria uè in profa affai ornar ni in ucrfi , 

Si come di uirtii nuda fiftima. 

Con quefti duo cercai monti diuerfi , &c. Et così fi tro * 

uerà fempre, non dico folo nelle fritture de’ buoni Autori , ma ancor 
nelle bocche di ciafcuno italiano , che non fia uoi . Onde diciamo , A' 
coppia, à coppia , cioè à due, a due, come uanno i fiati. & il uerbo Ac * 
coppiare , cioè metter due infieme • Ora fe quella cefi netifiima 
uoce fu da uoi intefa à gran lunga , ueggafi da’ uoftri ueìfi . Mira * 
te dunque 
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À' fdr.j » . incominci mìo al la 6. ttanza , c rfieguendo le altre due ap • 
preffo, perche pienamente l'intendiate, & fon quelle, 

Ciò fatto fi leuò Mercurio à ho/o, 

E per Paria /piegò le fiacre penne , 

V girando l'humtl terreno /ho/o 
A' la città di Pdllade peruenne , 

■ Quiuidt belle Donne unuagosT v OLO 
Vide , ch’effcndo il di fitto e / bienne 
F accano con bell'ordine à l'ufiato 
A la gran Dtuail f agri fido grato . 

Tortauan tutte fiuta bionda tetta 
Vafi cinti di fiori e mefii d'oro , 

Dentro de’ cjuai per l'honorata fitta 
Stauan le fante cerimonie loro. 

• Come rapace augello il corfioarretta 
S'auuien che uegga di / cannato Toro 
Le calde interiora , e fi raggira 
Volando a cerco , e la gran preda mira . 

Mauedcndoi mirtittri intorno /parti 
C alar non ofia, e pur non s'allontana ; 

Cofi dapoi che giunto in quelle parti 
Mercurio uede quella coppia humana 
S'aggiraeadopra lemedefim'arti. 

Et bora à la città poco lontana 
Lieto s'abbaffia, hora ritorna in alto 
Ver fare in terra un'improuifo affatto , 

Qh/hi d e l’a l T r e uergini piu bella 
Herfie firn giuae d’honettate altera 
- Come è piu bello il Sol d'ogn' altra ttclld , 

Sol' Herfie era l'honor di quella schiera 
, onde f enti d'Amor V empie quadretta 
Mercurio , 
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Vedete dunque chiaramente , come in quelle ttanze , noi ) piegate 
otta larga, che quelle erano molte Donne , cr tutte quelle della fitti 
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folamente detta uoce Vnquanco ,ma nè ancora qual fi uoglid dltrd , 
ouc fi pongd Anco , ò Ancor d per duuerbio di tempo, non fi potranno 
accommodare in dlcun modo col tempo auenire , che uoi me de fimo po* 
te te confiderare , come bene Beffe il dire, Prima paleranno per aere i 
cerni , che io ni lafci mai ancora . 

*, E T finalmente, perche s’io uolefsi così feguir di moBrarui tuttele 
cofe fiior di regola , fuor di figmficatione , & quafi tutte ridicole in ttn 
par uoBro,che in quelle uoBre Trasformai ioni fi leggono, conuerreb* 
' be far 1 un uolumefei uolte tanto , quanto quello è tutto, uoglio chiude * 
rea 1 come fuggellare tutte le cofe già moBr attui , con una cofa che 
uarràper tutte ,fenza punto di meno . Dico adunque, come la 

parola coppia, nella lingua non folamente Tofcana , ma Italiana 
dall’uno eflrcmo all’altro , c tanto nota , che s'io con le parole uoBre, 
cr piu d’una uolta , in queBo medefimo ultimo , figurati fimo , & pri * 
uile giatifiimo libro non potefii moBrare chi anfiim amente che non la 
intendetele moBrate di faper poco ò molto che cofa ella lignifichi, du * 
biterei d'effer tenuto bugiardo, ò faceto, ò ignorantifiimo s’io lo dicefi '• 
fi . Lt per certo chi uogliamo noi credere che fia in 1 1 alia , ò arte * 
giano , ò zappatore , ò fimi nella, che non fappia , che c oppi a uuol 
dir due infiemc i Vita coppia d’uuoua , una coppia di feudi , una coppia 
di donne . 

Poco era fiior delacommune Brada, 

« Quando Socrate e Lelio uidi prima , 
i Conlor piu lunga uiaconuien, ch’io uada. 

0,qual Coppia d’ Amici, che nè inrima > 

Poria uè in prò fa affai ornar nè in ucrfi , 

Si come di uirt'u nuda fi Bima, 

Con queBi duo cercai monti diuerfì , e re. Et così fi irò* 

uerà fempre, non dico folo nelle fritture de’ buoni Autori , ma ancor 
Delle bocche di ciaf uno Italiano , che non fia uoi . Onde diciamo , A v 
coppia, à coppia , cioè à due,à due, come uanno i frati. & il uerbo A c* 
coppiare , cioè metter due infieme . Ora fe queBa cefi notifiima 
uoce fa da uoi intefa à grati lunga , ueggafi da’ nostri ue\fì , Mira* 
it dunque . • : , •?. , ’L» 
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A' cdr.f i . incominci indo alla 6. danza , & figuendo le altre due ap* 

preffo, perche pienamente Vinte ndiate ,ey fon futile , 

Ciò fatto fi leuò Mercurio à uolo, 

E per Varia /piegò le / acre penne , 

V girando V burnii terreno fuolo 
A' la città di P allude peruenne , 

■ Quiui di belle Donne «n uago iTVOLO 
Vide , ch’effendo il dì fèllo e folennc 
Eaceano con belVordine à l'ufato 
A lagranDtuail fagrificio grato . 

Vortauan tutte fu la bionda teda 
Vafi cinti di fiori e me fi d’oro , 

Dentro de ' quai per Vhonorata fitta 
Stauan le fante cerimonie loro. 

• Come rapace augello il corfo arretta 
S'auuien che uegga di fcannato Toro 
Le calde interiora , e fi raggira 
Volando a cerco , e la gran preda mira . 

Mauedcndoi minittri intorno /parti 
Calar non ofa , e pur non s'aÙontana ; 

Cefi dapoi che giunto in quelle parti 
Mercurio uede quella còppia humana 
S'aggira e adopr a lemedefim'arti, 

Et bora à la città poco lontana 
Lieto s' abbuffa , bora ritorna iti alto 
Ver fare in terra un'improuifo affatto , 

Quiui de l’altre uergini piu bella 
Herfe fin giua e d’honettatc altera 

* Come è piu bello il Sol d'ogn' altra tteUa , 

SoVtìerfe era Vhonor di quella schiera 

, onde finti d’A mor Vempie quadretta 
Mercurio , Et quel chi figue , 
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Vedete dunque chiaramente , come in quelle danze , noi ) piegate 
aUa larga , che quelle erano molle Donne , cr tulle quelle della fitti 
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i 1 Atene, le quali ffaceuano il ffagrificio à Minerà* Bea li quella cittì, 
CT quella compagnia di tutte quelle Donne, da uoi beffo nelle già pobe 
flanze è detta un uago sTvoLO,crscHiERA,cr nel primo uer* 
fo della 4. di dette Stanze dite, che Herfe era piu bella dell' altre uergi * 
ni,oue non cade nè fcufa nè replica, che Ouidio nel Latino mquel luo * 
go,cr uoi traducendolo , non parlate di coppia nè di paio , nè di due m 
alcun modo , ma di moltifiime & di tutte d’una città . Vedete bora 

dunque uoi beffo ,fe quei uerfi , 

Cefi dapoi che giunto in quelle parti 

Mercurio uede quella coppia humana ; Dicano coffa 

alcuna che con tutte le machine del mondo fi poteffe ffar hauer ffebo 
con la Coppia che uoi ui dite, et ffe fila uero quello, che io ui ho propofio, 
che uoi nonintedete poco nè molto che uaglia Coppia in lingua Italia* 
na . Ma perche non fi ffeufi ancor queSta Coppia daU'effèr fola , ueg • 
giamo ffe uoi fieffo l'hauete accoppiata non con un'altra fola, ma con 
un'altra coppia in quel libro beffo . 

A' car. tit .ban. feconda . 

Vi fola [aera i Pamorofa D iua 
Da la man dritta ,eper uia corta e buoni 
Varcando il mare à la cittade arriua , 

Che fece Cadmo , e al Vergine Helicona 
Quiui la Coppia fogni uitio priua 
Habitar [opra il monte fi ragiona \ 

Ld Coppi a de le fiacre alme fforeUe , 

Ch'adornan Phuom de le uirtii piu belle . 

Oue signor mio uoi uedete chiaramente che parlate delle Mufe , le 
quai fono noue in numero & due uolte leditela Coppia, che ffenzi 
perderui piu parole, laffcio che uoi beffo ui dibattiate à Stirarla, er di * 
fènderla brauamente come ffolete. 

Et per daruene ancor' un 1 altra che faccia una Coppia di Coppie , 
liirate 

A' car. 1 77. ban. 8. cr 9 parlando della caccia di Meleagro , 
yn c'hauea una bipenne , e uia piu pronte 
.. Le uoglie chele fòrze, mio ffbt'l danno A ^ » 
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(Gridò) fòri maluagia, audace e {frana , 

Se da me ti potrà campar Diana . 

E/ imparate uoi, uoi Coppie accorte ■ "r\v; v v:*. r 
C’hauete il cuor magnanimo e gentile , > 

Che differenza fia dal braccio fòrte 
De l'huomo à quel d'urta fimina uile . 

One chiaramente Jì uede che quel brauaccio parlaua a tutta la ccmpa* 
gniajche erano moltifiimi/ffortandogli à jlar'à uedere il bel colpo che 
gli ufeirebbe di mano. Et perche non rejli che dubitarci , uedete che 
Ouidio ne i uerfi che uoi traducete , b fa fìmUmente parlare à tutti i 
compagni , I quai uerfi fono nelTottauo fuo libro , quelli, 

Di fette fiemineis quid tela uirilia preBent 
O tuuenes, openq ; meo concedile dixit. 

Et uoi tutta quella compagnia di gioueni dite Coppie accorte , che po • 
tete conofcere fe quejla s'accoppia con tutte l' altre di fopra poBeui 
diquejla buona Coppia si ben da uoi prefa nella lingua, che uoi piu 
volte chiamate natia uojlra & materna . 

Soggiungendovi folo brievemente, che doue nell'ultimo uerfo della pri 
ma flanza delle 4 . poco auanti pofte , uoi dite, Volando à cerco, comm 
mettete pur' errore, per ebehe cerco m lingua noBra,non imaifenon 
del verbo. Cercare, C7 cerco per cet chio, e forfè di qualche parte del * 
la Lombardia . Et quello fin qui uoglio che bafli intorno alle 

cofe della lingua , lafciando che con quella Brada ch'io ut ho fatta , uoi 
& altri volendo pofiiate da uoi Beffo andar rintracciando per tutto 
quel uoftro libro, le cofe ch'io ui ho lafciate , che non faranno men d'ai m 
frettante. Non hauendo io non folo uoluto mettere fe non le cofe gra* 
uifiime c T fenza fcufa,ma ancor potuto di quelle r accorre quanto ue ne 
è, perche farebbe fatica infinita ; c T à me intorno alle cofe deU'intendim 
mento uoBro , nel Latino, reBano che dir tante cofe , che il rifletto di 
tum andare ancor'in quelle in infinito, me ne farà lafciare i tre quarti. 

• t y iti . m a ~ *\ ». . i 

Nelli cofe delle L ocutioni , ò fórme di dire da uoi ufate , che pur 
farebbe cofa che apparterrebbe alla lingua, fe io uolefii por mano, conm 
uerria far' una fabrica molto maggiore che quella del mondo del mio 
gentihfiimo M.Francefco Alunno. Tra le quali farebbono le dure ,co* 
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me per effempio , ■ 

Vanni pon giu, ch'adamantini feudi • ?, > 

Aprono , e conira ogni riparo e uano • Oue quel 

Contra,coJì foto pollo, fenza un nome à cui rijiriift foie gaiamente cr 
non per difcrettioiie,Ra dur.fi imamente detto, c ? fenza imtation d'ai* 
tri . Et così 

Nonfapendo la caufa io mi fgomento , > 

E fubito al terren m'hebbi accollare . Oue ,m'he bbi accollare, 
è durfi imamente et mal detto, douendo à fòrza dire, m'hebbi ad acco* 
fiare . Et tra quelle fpetie fi metterebbono quelle , 

O perche fòfjt di natura altera'. 

Et la repulfa mia troppo l'offefe . il qual modo 

di dire fi fuggirà fempre come duro, et improprio, douendo con la con * 
giuntiate andar fempre i uerbi in un tempo fieffo, come, & perch'ergi* 
la di natura altera, E la repulfamia troppo l'offefe. Onero, dicendo 
perche fòffe , conueniua foggiungere , l'cffendcjje . Cofi quelle > 

Piu ritornarla giouentù non fuole 

; Ne per herbe, nè incanti, nè parole, Che è durifiimo et improprio 
modo di dire , douendo con quella catena cosi replicata , che chiamano 
articolo , replicarli fempre la propofitione che fi mette la prima uolta, 
il che uoi, fe fcriueUe con arte cr con giudicio, cr non à cafo , poteua * 
te fare acconciamentcietbafiandoui in quella fentenza La prima NON 
thè feruiuaà tutti, tacer poi le duetti , dicendo, 

Piu ritornar la giouentù non fuole 
Ver incanti per herbe , ò per parole , Cosi in quello 

V'empir di tanto oltraggio e al caldo e al gelo 

Bofchifafii,ff>elunche,il mare, e'I cielo. -Ne’ quali, uno che feri* 

ueffe con giudicio, & fapeffe che quefli modi di dir qosì incatenati, ricer 
c ano , come è detto , una commune coRruttione , haurebbe detto , ò 
. B ofehi ,fafii , fpe lunche , e mare , e cielo . ò piu tolto , 

I bofebi , le jpelunche , il mare , e'I cielo , Che già quella paro* 

ia Safii , non ui è però ne neceffaria , nè utile , E t di quefle 

in quel uoRro libro fi troueranno piu di tre coppie. 

Sarebbon pur tra le cofe della lingua le forme di dire fcioccbe , come 

Cerere, 
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Cerere , c"hdued detto P Appetito , 

1/ porco , m<< lo prefe dietro uia y Et altre molte . 

S a rebbonui le fconueneuoli er fiior di decoro , Come per ejftmpio 

quelle, quando fdte parlare Apollo a Fetonte fuo figliuolo , 

Direi Fetonte ,iouo chi mi comandi 
Sicuramente ogn' altra cofa , eccetto 

Q uetta e ttorrei negartela in effètto. Et piu fatto 

parlando pure il detto Apollo al figliuolo , 
il parlar mio piu faggio che facondo 

Vule à te figliuolo partorita. Ne* qudli lafcianio fem* 

pre la languidezza del uerfo,m luogo nel qual piu che altroue con» 
morrebbe la grauezza facendo parlar si graue D«o,cr ttcderfì con tan 
te ragioni à prpuar Pintention fua,ey a confìgliare, mirate almeno che 
conueneuolezza fi a che un padre dica al figliuolo, lo uo che mi coman 
di,cr,ll parlar mio piu faggio che facondo, & maf imamente hauendo 
noi P Autor che traduceteci quale coft grauemente dice nell'uno , 
Pocnituit iur affé patrem, qui terq; qudtercg • ^ 

Concutiens tlluttre caput , temeraria,dixit 
Vox me a fatta tua ett , utinam promiffa liceret 
No» dare , confiteor folum hoc libi nata negarem 
Diffuddere licci ; No» ett tua tuteuoUintas 
Magna petis Phaéton , e r qua nec uiribus ittis 
Munera conueniunt , nec tam puerilibus annis 
Sors tua ntortdlis,non ett mortale quod optas. 

E/ nell’ altra 

Corripe lord manu , uel fi mutabile pettus 
Efl tibi , confilijs , non curribus utere nottris, 

Dum potei , ey fetidi s etiam nunc fe dibus aflas , 

D umq ; mile optato* nondum premis mfeius axet 
Quatutus frettrs , fine me dare lumina terris . 

Ve' quai uerfì cofi dell'un luogo come dell' altro , uedete uoi tteffo out 
poffano hauer luogo quelle due uottre buone fentenze, 

Direi Fetonte io uo che mi comandi 
Sicuramente ogn'altra cofa . Et 

il parlar mio piu faggio eh * facondo 
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Vtile i te figliuolo partorifca. oltre che per 

tutto uoi uccidete i beUifiimi orndmenti che quel fèlicifiimo Poeta uà 
(porgendo per tutto quel fuo uerdmente diurno libro , come w queRe 
luogo , quello pur’bora poRo , 

Confilijs non curribus utere noRris, 

Che uoi cofi nudamente traducendo, dite , 

Lafciando il curro ,ufai configli mìei , Et mettendolo 

i fronte i quello deR'AnguiUara, 

Deh prendi figlio 

Piu toRo , che’l mio curro , il mio coniglio , Potrete 

eono fiere da uoi Reffo che ficca traduttione fid queRd uoRrd , oltre 
éU’efJcr cofìorndtd di quelle infinite gemme, che fin qui ueh’bomo « 
firdtejy molto piu pretiofe ue ne reRdno dd mofirdrui poco dppreffo. 

Sa rebbono pur con queRe cofe deUd lingua,queì parlari che per tutto 
ufdte uoi fuor della natura delle uoci ò delle fentenze , come qiteUo nel 
fine del uoRro quarto canto. 

Magia fon giunto à quella parte , ou’io 
Di ripo far, uoRra mercè , defio , O ue moRrdte 

chiaramente di non intendere che cofa uagliano neUd lingua noRra 
queRe pdrole Vostra merce',© 1 /* ponete molto fiori del 
lignificato loro. Percioche,Vofira merce , u ale il meiefimo che quel * 

10 che altrimenti diciamo , Per corte fia uoRra , per uoRra gratta , ò 

per uoflra benigniti , ò cofa tale, che ancor queRo fi dice alcune Molte 
leggiadramenre fenza la Per nel fefio ò jettimo cafo che uogliamo 
dir che fia , VoRra cortefia, uoflra bontà, © tutte Poltre in tal guifa . 
Et dicefi, uoRra mercè ,'ò mercè uofira^osi la fua , la tua,la Dio mer* 
ci, ò mercede, cioè per gratta, per cortefia , ò per benigniti uoRra , ò 
tua , ò fua,ò di Dio, ò di chi diciamo. Et non può accader mai d’ufarlé 
fé non in cofe che fi anno m altrui il concederle ,ó farle, òche Phan 
concedute, òche fieno per donarle, © concederle ò farle , come 

11 Petrarca, 

Ringratio lei , che i giuRi priegbi bimani 
Benignamente, fua mercede, afiolta, Et r . 

Mercè di quel Signor che mi die fèrzo. Et -1& 
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* Tùco ch'ai bora ad bora 

Voftra mercede, io fento m mezo a Vaimi , 

Vna dolcezza wufiuu c noaa , Et alcuna uolti fi mette irò» 

tue mente , come il me defimo , 

Voitra mercè , cui Unto fi commi (è, Et in quello deQa 

Signora Veronica Gambara, 

Mercè d y m grati principi fihébt bando 

P off hanno ogni uirtute . Et in quella fola guifa già detta, 

cioè per quelle co/è che {turno in altrui di fmrfi,ò nò fi metterà fempre, 
Oue potete uedere, come in quel uo{tro,Di ripofitr notori mercè iepo. 
Stando in uoi fola il firmar la lingua quando uolete ,cr il defìderare, 
manifèstamente moàrate che uoi hauete prefo,uofira mere è, per quel • 
lo che diciamo. Quando ui piaccia, Con uofira buona gratta , Con uom 
ètra licenza fi cofa tale, dalle quali quanto Vòftramercè fia lontanarci 
fiejfo con piu matura confi dcrationc lo potrete giudicar col tempo . 

Sarebbono pur con quelle cofe de 1 modi del dire,queUa foro 
iediuitif che noi con noci noStre potremmo dir repliche, ò caden * 
Zfifi rime per entro il uerfofi ancor delle profe,et quejio auiene quan * 

10 per entro la fentenza , una parola finifeem una ftUaba , ò piu , & 
in quelle fte/fe incomincia Poltra che le fegue apprejfo.llcbc uiene ai 
imitare il uitio di coloro che hanno la lingua paralitica , cr fi magica* 
no per bocci,!? replicano una parte d'una parola piu uolte, Del qual 
uitio è {tato chi imputaffe il ?etrar. per pochifiima cofa tPkauer detto, 

I di man manca. Et ancora chi babbi a imputato Mar* 

co Tullio, per quello, - 

O' fortvnaTam naTamdk confitte Komam, Noi* 
mirando, ch'egli lo fice ad arte, et per uaghezza d'andare feberzando 
felicemente con quelle due uoci nell'intento fito. Et fe ne gli A u* 
tori ti grandi cr diuini fono imputate cr riprefe le cofe di sì poco mo * 
mento , cr si rare , che donerà farfi di quefto uotoro miracolofo librai 

11 quale hauerà almeno quefta gran per fittionc,cr farà quello gran 
comodo 4 gli {tudiofi di ferme per ejjempio (Fogni forte di uitio , 
poi che non folo non ue ne hauete lafciato ueruntm ogni ffetie de i uie * 
tati da gli Autori , ò de ’ c ommefii fin qui da tutti mfìemt coloro , che 
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mai hanno fritte , tnd dncord ce ne bautte po8o tdntd febiera iti* uè* 
Uri puri, c T nuoui cr non piu imdgindti non che uditi. Et oltre a ciò M 
ogni forte de* notati , cr auuertiti d fùggirfi ne gli altri , noi pare che 
4 fommo /ìndio babbi a te procurato d’duanz<tre m uitio , cr in errore 
tutti infume ficome in quello del qual pur' bora fi dicrua.motirate bri* 
Marnane d'hauer fatto , che in un uerfo foto bautte fatte due di quelle 
repliche una preffo aU'altra leggiadri fiimamente,m quello i car.i+t. 
ftanz 4- 

E fi come il figli uoi la madre chiama , 

Verche non la Sorella ella, ama. Oue 
tiedete che fe nel faper ritrouare i uitij fi deffe premio al piu udiente, 
noi farefte morir di fame cr andare nudi tutti quei che fi mette (fero 4 
concorrerai coneffo uoi, che in un uerfo folohauete miracolo famen* 
te auanzato , quello del Kineleifon che racconta Erafino , cr hauete 
mai beffo in un folo uerfo fallout un'Ec o di tutto tranfito, con quel* 
lo, Ella eia, m'ama. 

S A R e H B O N o ton quefie cofe della elocuzione , quei tanfo auuer* 
titi cr nietati uitij dell'ambiguità cr confinone , ne i quali è pur gran 
mar dui glia che cofi otiinatamente incorriate uoi co fi fftfio come fa* 
te in quello libro , e [fendo cofa notifiima , che in quel difeorfo ch'io feci 
Pernio pajfato, cr fùron fupplicati i Signori à uolcrlo impedire , come 
■Hi ho detto nel fine del fecondo di quelli tre Difcorfi , io non hauendo 
tteduti ancora di quello Ouidio uotiro , fenoli quei due primi fògli che 
già due anni uoi ne delle fuori , tra molte cofe , che ui nolana per ui * 
tiofe era effireff amente quel uerfo, che uoi nella prima bonza baite* 
nate detto, ’ . * 

Io none firme, e uari affetti cdnto 

1 li che gli huomini i Dei ffeffo cangiaro, One ui Ufi}, 

in quel uerfo , che oltre al toglier uoi con quello Pinuocatione dei 
porta , che fa a gli Dei parlando in feconda perfona , Dij cceptis nam 
nof mutatiti CT itias , Aff irate meis , ueniuate ancora nel bel princi* 
pio , cr in quel luogo che à uoi era per prepofitione , à cadere in quel * 
lo importantifimo uitio dell’Ambiguo , non potendofi per uirt'u dell* 
parokditimguere fe li Dei e angiafiero gli buomini ,ògU huomini M 
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Del . Et per effempio , <y per vaghezza confórme di hi fogno di chi 
tratta cofe tali , ui allegai quel bellifiimo uer foche in tai propofiti fuo* 
le allegare l’ecceUentegg bonoratifiimo Signor mio, il Signor Dottor 
Vtaccafciuola , 

. Vadat fafolos , qui uult mangiare Cremonam . 

Voi dunque corre ggeAe,col torlo uia'm tutto queluerfo per allora, che 
haueuate frefcoil ricordo inanti, Ma dipoi rotta o bruciatala sfer» 
Za,hauete fatto un nefcio uot , di ricordo, & non hauete udutoche 
quel libro uoftro come coptofìfiima faluarobba d’ogni eff empio di coft 
da fùggirp , ne ftefjè fenza , come ue ne potete uoi ò altri trouar molti 
er molti cercandone, et l ° per effempio ue ne porrò uno, ò due ; come 
quello , 

I l Cervo dunque Ciparifjò amaua , Et 

Samate prega humilemente quello, Ne 1 quali per virtù 

ielle parole non fi può difeernerefe il Ceruo amdffe Cipanffo ò fe Ci * 
panffo amaffe il Ceruo, Et cosi fe quello pregava Samate , ò Samate 
pregava quello . Et coti de gli altri . 

» VNA forte ue ne farebbe, cheio non faprei chiamar fe non ò [cala 
tra, ò faceta . Scaltra la direi,percioche par veramente fatta ai 
effempio della T arteruca , che vedendo f altellare i cani , uolle fcaltri * 
tornente fattore ancor' ella, faceta la direi , perche par neramente che 
fio fatta per muover rifa. Et quello è quando 4 car. xxj . flati. 1 . dite 
Si firma Adone , e fua f ventura uolle 
Che'l dardo cheuibròla betìia colfet ,• 

, Perl, nè però lei dal corfo toUe .. r> , V 

Anzi uerfo di lui dritto fi uolfe, . 

H a v e v a Adone, havea la earnemoUe > 

, Che in lui natura ogni fuo Au dio accolfe . 

Due in quella bella fentenza d’hauer la carne molle , che Raggiunge» 
te di uoÀra pentola , chi è che non rida leggendo quella bella repetitio * 
ne, che uoi quivi fate di quello , Haveva Adone , banca la carne 
molle i Et vedendo che trovando nell’Arioso, 

Son dunque , diffe il Saracino , fono 

Dunque in sì poco credito con uui t JU altre moltifime 

A 
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c he in quel Minimo poema fi ueggono jfarfe come pretiofe gemme, 
tutte con efficacia, con leggiadria ,cr con imitatione de gli Autori L a* 
tini a Greci. Voi non fapendo ni come, nè perche, nè in <fuai luoghi, 
tic con che occajìoni , nè con quai parole si , & con quai no s’habbia 4 
fare , hauete uoluto fcaltr amente fatteli are ancor uoi,cr farne una, 
thè accompagni tutte Poltre bellezze > C 7 ornamenti de ’ quali è ripie * 
mo tutto quel libro * Et per certo io ui giuro da nero Crifliano, che non 
leggo, ò non mi ricordo mai quefla già detta uo/lra repetitione, 
Haueua Adone, hauea la carne molle ^he non mi fi muoua il rifo,cr non 
dica fra me ftejfo ,cbebizarria ha prefo cofiui in quefla cefi fòrcàica 
forma di replicare t 

, ’ ‘ ..Aì 

Sarebbono finalmente tra quelle cofe della lingua, da ricor 
iarui , che quando uoi dite Andorno,per andarono, parlate fuor di re* 
gole, cr dell’ufo de gli Autori, che andaro, nel uerfo, et andarono nelle 
profe differfempre.Et quelle terze perfone,in orno,ò in orono, andor* 
no, parloronojt tutte Paltre,fono flrane,et per corrottione intromef* 
fa nella lingua da’ contadi,ò utile della Marca, deH'Vmbria,et di qual * 
che altro luogo tale. Et fe in qualche luogo de gli Autori antichi 8am* 
pati ,fi leggeranno alcune uolte , è auenuto per uitio cPalcuni di quei 
tali , che hanno nelle i lampe corrotti non corretti quei libri , cr fattili 
parlare nella lingua loro che gli feorreggeuano . Similmente che 

quando uoi tante cr tante uolte dite, C a v sa, per cagione, parla* 
te contra Pufo d’ogni Autore antico ,cbe CAVSAnon differ mai in 
altro lignificato , che di quelle , che fono del giudicio et dette liti . Et 
C aufa per cagione non mai . Et /è alcuni moderni pur Pufano, 
io non entro a lodarlo, nè a biafimarb,folo dico che fi fa fenza bifo* 
gno,poi che babbi amo uoci da rapprefentar P una et P altra, CT fi fa con 
tra Pufo de gli Autori . con quelle andrebbero appreffo , 

Esente, per libero, cr quella che piu importa , A f c & n ti a 
che ufate uoi per lontananza in quello , 

A' car. 164.1100.7. 

Certo poco mancò ch’io non morifii , 

E con Pafcentia fu a crebbe il mio ardore . 

Cosi ammanto per manto, cr altre tali che fono noci pure nato 
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uofco , er con effo uoi morranno ucraini , Andrebbonvi 

Lungh’eflb, noce che pur nell c profc c durifimdft rarif imamente ufa * 
ta ancora in quelle da Autor colto . Et I s T E a, che uoi pur’ ufa * 

te , et non folamente è fola ucce delle profc c r da parcamente ufaruifi, 
ma(quello cbcpiuimporta)c una di quelle antiche uili , & abiette , che 
uoi in quella uoRra e pigola fopra gli ultimi Boccacci tanto u’ affatica* 
te per prouare che il Boccaccio non l’usò, ni la poti ufar mai, et prin* 
e ipalmente lo prouate,dal non bauerla giamai ufata il Petrarca che fu 
m un tempo feco. 

Della qualità de i uerfi io non entrerò adirai qui cofa alcuna , 
perche conuerria far molto piu lungo ragionamento di qucRo folo,che 
di tutto quello chcs’t detto fin qui, fé uolefi moRrarui i luoghi otte 
ni alzate in una Ranzajtno al Cielo , er poi nella meiefima cadete m 
terra, er fe con ragioni er con ejfempi ui uolefi mostrarla languide za 
Za della maggior parte d’efii ,er come quantunque caminiatc femprc 
fopra le pedate dell’ Autor che traducete , andiate non dimeno fempre 
fe echi fimo, duro, et /fogliato d’ogni ornamento. Oltre aU’efJèr di paffo 
mpaffo cofi fregiato dt tante beUifime cofe di lingua er d’ogn’ altra di 
quelle che ui ho in gran parte moRrale fin qui, er principalmente delle 
rimefdlfe , come con gli ejfempi uoRri Refi uen’ho in qucRe moRrate 
d’ogni jpetie . Onde fi ueggia chiaramente, che quel uoRro libro non 
ejfendouiinuentionenè foggetto uoRro ,non l’aiutando con bellezze 
cr adornamenti conforme alla materia et alla lingua noRra,cbe d’ogni 
forte n’é capacifima a paro, per non dir piu oltre , di qual fi uoglia al* 
tra lingua regolata er perfètta ; ejfendo poi cofi deformato d’ogni for * 
te di errori di lingua,et di fentimenti,et effendo di Rile cofi inequale,et 
gonfio in alcuni pochi luoghi otte conuerrebbe il contrario(chc d’alcu* 
ni ue ne darò gli effempi poco appreffo)et nel reRo luguidifimo, et tut 
io iepreffo cr che faccia non folamente conofcer fe Reffo per libro di 
perfona di uolge che fcriue à cafojbene ò male che la lingua porga, ma 
ancor a, che fi a uiltà la mia d’hauerui perdute attorno tante parole.Nel 
che io mi fò degno di feufa , poi che oltre aU’ altre ragioni che ue n’ho 
allegate, che mi ui han moffojni fò conofcere di conofcer quefto manca 
mento che fò ime fleff i con ejfemi poRo à quefle bdjfezzt,ma di far * 
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lo per qucRd uolta in parte sfòrzatamente per quelle ragioni che ite 
n’ho dette , cr che forfè piu auanti ue ne dirò . Lafiianio dunque 

ogn’ altra cofa inquanto alla qualità dello Stile cr de’ uerfi uoRri, diri 
folamente , che uoi per non Ufciare ancora in quello quella occafìone 
che ui fi porgea di moRrar la uoRra fofficienza , ui boucle in piu d’uà 
luogo podi de’ uerfi lunghi , come in quello , 

A'car.a.Ron 4. 

Che nominaro Chdos Tantiche genti . 

Etdcar.it j. nel principio del canto , 

E uede il mondo di fi leggiadra ueRa . 

Et 4 car. 1 1 pur nel principio del canto , 

A ornar del lume di fdpienza il petto. O ue fio che direte che 

tnifurate fdpienza per trefidabe, cr Cha’os per una, cr io ue lo lafcerò 
mi furare , ma ricorderouui folo , che il mifurar con braccio faljb , fa 
trouarfalfo il drappo ila cofa ebefimifura . 

Et 4 car . ioj . fi an. feconda, 

*. Come fenton de l’aer Vhumido affetto . Nel qual crederei, 

che fòfie per dire , che mifurate A er per una JiHaba , fé non fapefii io, 
CT altri, che hauendo uoi in quei due primi canti del detto uofiro Ohi* 
dio , che gii due anni delle fiori in ifiampa , fatto un uerfo lungo fo * 
Uerchiamente ancor’ejfo, che era, 

V a er che di fua natura empie ogni loco , Et hauendoui io 

in quel mio primo difeorfo piu uolte aUegatoui, auuertito che quel uer* 
fo era lungo , uoi moRraRe di conofcerlo per tale , Onde non perfidia * 
Re di uoler mifurar A e r per una fiUaba fola, come m queRo , ma lo 
mutafte ,-crfaceRene com’hor fi legge in quello i car.j fian.4. 

Vaer che dife fieffo empie ogni loco. Il quale in 

quanto aliami fura del uerfo Ra bora perfèttamente , ma inquanto al 
pentimento pappiate Signor mio, che non ui moRrate niente meglio fi» 
tofofò che Poeta , ò Grammatico . Percioche effóndo la diffinitione del 
luogo, che Luogo, è Saere che circonda i corpi , non Ra molto meglio, 
che l’ altre uoRre cofe , il dire, che l’aere di fe fieffo empia ogni luogo. 

V v? altra cofa importantifiima ntmuorrei che la Stanchezza mi 
faceffe lafciare in dietro, et queRo è, che uoi piu uolte per entro quel lim 

hrp 
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Irò tifate attìnge , cr auingea . 

A'car 91. fon 9. che gambe e braccia {rettolo fa attinge, E t 

A car.167. fon. 8. Mi mentre cb’un de’ Greci l’ auingea 

con grofjè fimi , Et altri che forfè ue ne fono . Oueuoi 

me tte ndoquell' Attingo per le gare, prendete groffo errore .Perctoche 
tal Verbo Attinge non è della lingua uolgare,uè della Latina, nè d'altra 
che della Dolce fcd ,& uoi ui ingannale di groffo daU'baucr letto , 
attinto , auinta , cr auinfè nel Petrarca , 

5 Ef ogni laccio , onde'l mio coree a V 1 N T <3, Et 
Ch'intorno al collo hebbe la fune A VINTA, 

Ond'Amor di fua man m’ A v 1 N $ E in modo , 

Che'l c or m ’ a vinse,? proprio albergo frlfe , Et dltri tali , 

Onde uoi ui delie à crederebbe il uerbo di quelle uoci fffe A utngo,uel 
thè, come-ho detto, u’ingannate molte di groffo. Pircioche la Lingua 
Hodra fuol prendere alcune uoci dalla Latina, cr principalmente quei 
fecondi preteriti dimoliratiui,cr i par ticipij , onde fi fanno anco i pria 
mi tma non prende poi altrimenti altro tempo di tui uerbiiccme ha 
prefo Auulfe , ma non ha prefo A urlio, nè altro tempo di quel fuouera 
ho, così prenderà Efpulfe,cr effulfo,ma non effello nè altro di fuo,crii 
medefimo auerra di qualch'altro , cr principalmente di quello Auinfe 
CT Auinto , alterate dal Latino Vincio , del qual però non prenderà 
Auinco , nè auincio, nè aumciua,nè altro alcuno. Et quello che 

piu importa è, che uoi molirate di non faper' anco qual fia il fuo uerbo 
Latino, dicendo Auinge,cr auingeua,che come dipi poco fa non è uoce 
<P alcuna lingua fe non uoflra . Auinchiarfi , per apprenderfixr come 
iegarfi d’ attorno, è uocecofi delle prò fe come del uerfo.Dal quale Dan * 
te con la fua molta licenza non uoQe però difeodarfi gran fatto, dicen* 
do dui aghi are . Et quefto uoglio che badi ad hauermi dancato , 

CT fadidito intorno a quede cose della lingua in quel uodro libro . 

I A con P aiuto di Dio , io mi truouo Meffer Lodouico 
mio caro , d'hauer finalmente cr con piu lunghe 
za, che io fieffo non mi credea,pofìo fine, non à quanto 
poteua,ma à quatoil rifletto di non andare in infinito, 
m'ha fatto uoler dire mtorno alla prima, cr piu funga, 
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cr fafltdiofa, di quelle tre parti , nelle quali io ui propop di uoler dia 
uidete quello terzo dtjcorjo , cioè, Primieramente delle cofe della lina 
gud,Poi di quelle che uoi hauete male intefe ò (piegate dalle parole ,ty 
fentenze Latine in quel uoflro Oui diojcr ultimamente, di quegli erro • 
ri impartantifiimi che hauete commefii in quelle poche coje che fuor del 
[oggetto cr della tela dell'Autore u’hauetc polle di uoftra pentola. Et 
già era in punto per cominciare à difeorrer piu brieuemente , che mi 
fìa pofiibile intorno alla feconda che pur’hora ho detta , delle cofe da 
uoi ò al contrario, o pe firn amente interpretate dal Latino , quando è 
foprauenuto il gentihfiimo M. Marco Siluio.u in proceffo dir agio* 
namento col Signor Vefpeftano Pignattaio, col Signor Giouann’An* 
forno Verricello , cr con altri gentirhucmini , che qui erano , egli ha 
detto , efferp pur quelli giorni ritrouato tra alcune perfone nobili & 
uirtuofe , le quali / opra le cofe di queflo primo dtfeorfo mio,& di que* 
ftt altri piffero che efpndoui da piu d’uno dimandato, per qual cagione 
uoi, per tacer l’altre cofe , ui lafciafle indurre à fcriuere in quelle uo * 
flre Offcruatiom di fòglio picciolo , non piamente che io dico nel mio 
Boccaccio quello che non ui fi troverà mai, ma ancoraché dando io la 
regola buona cr uera intorno alla parola H abbi aju fondendomi* 
ui tanto nel fine dell’ultima giornata,uoi m dette uolìrc Qfferuation* 
celle diate la medefima regola mia,zr concordtateui meco puntalmen • 
te in ogni cofa,c poi diciate che io in quel Boccaccio dico il contrario 
di quello che uoi in quel uoflro libro ditc,& che io intorno à tal rego* 
la in quel mio ho detto , Voi nffiondefo à chiui fece quella domanda. 
Che c ben uero che io nelle mie annotationi fopra il Boccaccio ho 
data la regola buona cr uera intorno al dtrft , I o hasbia, altri 
Habbia,& non io , ò altri haibi , ma che tal regola uoi me Phaue* 
nate prima infognata à bocca , ere he di quello allegauate fe /finita no* 
ve , ò jo.tellimonij , che ui haueano udito quandome la infegnafo , . 
Et oltre à ciò , dicono che foggiungefle,che in quanto alle rime [alfe, 
che io ho feoperte in quel uoflro libro , è uero, che ue ne fono molti fi* 
[ime [alfe , ma che io ue ne pongo una per folfa ò uitiofa , la quale non 
inè falfa nè uitiofa , cr quando pur’ancor’ella fiffe uitiofa ,ò falfa-, 
non ui effendo fe non una volta, non fe ne doueria tener conto, cr q ue* 
fla è quella che nel uoUro Quidioflaàcart.116. fìan.6. Laquale iù 
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1 li bo podd in queflo difcorfo terzo àcar. toz. Eli bocca ut 

n’è poi data fatta relatione , come dimoi tifarne dell’ altre cofe di quel 
uodro Ouidio che io à bocca ho piu uolted’una in altra dette à molti, 
i quali ue t’han poi ridette con mtd uolontà , che però le diced per * 
che le auuertiffero gli dudiofi per fuggirle, <? conofcerle , o noi per 
correggerle nella ridampatura il meglio che potrete . In quella flati» 
Za dunque, oue 10 molìro che uoi commettete error nelle rime per e fa 
ferui due uolte repheatd la parola DIFFERENT e, et ambedue d'un 
medejìmo lignificato , dicono che uoi incolpate lafeuerità mia , tj che 
quella parola replicata in rima, fi può , come e detto, fanfare, pereffer 
pure in qualche parte diuerfa di fìgmficdtione l’una dall’altra, ò alme * 
no con ejferui una uolta fola , tenerlo per uitio fatto non per ignordn 
za uodra delle regole ò leggi delle rune, ma per inauuertenza,& che 
ogni fallo per una uolta può ò fcufarfi , ò perdonarft almeno • Et 
4 quelle due cofe da uoi replicate in dififa uoslra, dicono che n’ aggi un 
gete anco un’altra . Et quella è, che in due ò tre cofe, dellequali io 
ui duuertifco che errate nelle regole crnetld lingua in quello Ouidio, 
uoi allegatela tedimomanza di D ante, che dite che così come uoi, l’ufo 
ancor’egli, A tutte tre quelle cofe , auanti ch’io entri in altro rd* 
gionamento , ui farò una breuifama rtfaoda,piu per gli altri che per 
uoideffo. 

Voglio dunque primieramente che fìa uero, uerifamo ,et[di là ddl aero 
cinquanta miglia, che uoi mi habbiate infegnata à bocca la regola , che 
fi debbia dire ,H A B a 1 A, cr non babbi in prima, CT terza perfona del 
foggiuntiuo,et che fenza mandare a Mote falco per tefhmonij, n’hab * 
biate frumento per mano di N otaro hpoflolico,& uoglicui da quello 
punto chiamar mio Maestro . Ditemi dunque maeflro mio dolci fama, 
te parole che uoi dite in quelle uoftre Offeruattoni contra mefopra tal 
fatto non fono elle quede puntalmente , che già nel primo di feorfo ne 
l’ho pofle altra uolta ? 

Il chef a detto contra alcuni ignoranti , che altrimenti afferma * 
no , come à quefii giorni un V iter befe che ha fatte alcune annotationi 
f òpra il Dee amer oue del Boccaccio . 

Parvi dunque Maeflro mio,che quefle uofìre parole dampote 
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fi con facciano con quelle parole che bora dite a bocca, cThauermi uoi 4 
bocca tnfcgrutd quella regola f Se è uero che uot me l’baueHe mfe* 
gnata,come non diceHe uoi in quelle parole , il che fia detto contra al * 
c uni ignoranti che altrimenti affermavano prima che io Piti 
fegnafli loroi Et fe in quelle annotationi mie [opra il D ecamerone, 
io dico la regola bene c? giallamente , perche dite uoi , Come à quelli 
giorni un Viterbefe che ha date alcune annotationi [opra il Decamero * 
ne del Boccaccio i Ma quello che piu importa, ditemi maeltro mio,que • 
Ha parola ignorante chi fi gm fica, colui che non fa quando lo 
nominiamo per ignorante ,ò colui che non fapeua millenni prima f Se 
per non hauer’io prima che hauefii cinque ò quattro anni faputo le g* 
gere, uoi bora ch’io fo leggere L’A,B,C. per mfino al Rum, mi uole* 
te dir che non fo leggere , cr darmi il cauallo , farete un Maejlro piu 
Urano che Giorgio . Oltre a ciò, fé uoi maestro mio im hauete infra 
gnata quella regola & io fono flato difcepolo obediente cr l’ho tenuta 
a memori a , c rl’ho poi fiputa ricinguettare, cr bolla polla bene in 
quel libro , mi parrebbe che uoi piu tolto mi douelìe far carezze, darò 
mi delle pere ,cr del cacio chiamarmi buono folaro cr buon fio 
gliuolo,c? non chiamarmi ignorante in quella cofa che cofi bene io ho 
faputa recitare à fenno . Non ui pare Meffer L odouico mio , che le 
uoHre repliche ,& le uoHre rifeoile fi confacciano tutte con le proo 
folte, cr ui facciano un letterato un giudiciofo cr faggio ragia* 
tiatore , tutto omogeneo , cr tutto omiomero dall’un capo all’altro, cr 
che non m’habbiate pollo à parte della fama uollra , poi che io Hef* 
fo non mi uergogno di purmofirar di udirle ,non che di rifonder 
loro , ò tenerne conto f Ma poi che pur ui fi amo , ueggia* 

mo ancora qual fiala riferita alla feconda co fa, che dicono, che uoi 
replicate , cioè , di quella Hanza che io a bocca con molti , cr in 
quello terzo difeorfo homoHrata tra le rime falfe,c malameno 
te polle in quel u olirò Ouidio , nella quale Hanza , uoi mettete due 
urite in rima la parola Differente , c T ambedue d’urta Heffa fignifica* 
tione. Che dicono, che uoi ò uolete Hirar ch’elle fieno di lignificato di* 
uerfo, ò che pereffèrui una uolta Cola non fine donerebbe tener conto. 
Dicoui dunque primieramente, che d’effèr quella parola di lignificate 
d uerfo,ui affaticate in uano per farlo credere, poi che come quaqio i 
c ■ 1 
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Httro io tic la allegai ,ue lo morrai chiaramite, et è cofa che Ha fermai 
C r della quale cu fcuno fi può chiarire ad ogn’hora . Che poi quando 
ben fia errore, ella fu fola di quella jpetie in quel hbro,ui dico che quoti 
do ancor cofì fioche fa fola come uoi dite , non farà che l’ejfer folo 
un’errore, facci a che non fiaerrore,cx che l’hauer’uno rubbato un man 
tello folo, faccia che quello non Jìacr non s’habbiaà chiamar furto, cf 
che io per effer quello err or folo, non l’hauefii à ricordar per uoi CT 
per glialtri che lo conofceffero CT fùggijfero di commetterlo ne folo nè 
scompagnalo, come può auenire a chi non conofce uno errore per cr» 
rare. E ben uero che pergraue che fia un’errore m fe tiefjò , diuiene 
piu leggiero, quando è folo, & fatto da perfona che nel rimanente d’o » 
gni fua cofa non ne habbia mai fatto altro ju d’uno che ne faccia ogni 
giorno, farà mi furato & giudicato diuerfamente ,cr per piccolo che 
fia in fe flejfo, diuerrà graue con la'compagnia di moli’ altri delitti, 
fe non di quella tiejfa, d’altra Jfetie , come farebbe pereffempio di mi » 
ridiale, cr d’ogn’altra cofa sì fatta. Se dunque quella rimafalfa con la 
parola pofla due uolte in rima, è fola come uoi ditc,neUaft>eiiefudju» 
è fola nel fuo genere , poi che uedete ch’io in quello di fc or fo ui bo tti 
quel uotiro libro motirate tante forti ò ffetie di rime f alfe , quante la 
uarietà delle lettere cr delle parole ne goffa commettere . Onde quella 
con l’ altre , cr Poltre con quella uengono à fare uno intero compoti 9 
ePogni forte di perfezione ,& di bellezza uera in quel libro . 

Ma perche ancor di queflo ueggiate uoi fleffofe quella rima cofì 
replicata fia fola m quel libro, & fe io fono feuero cenfore come uoi di » 
te,ò fepiu totio di quaft tutte le cofeui ho pojle alcune che feruano fot 
■lame 11 te come per mtira & per faggio di molt’altre che ue ne fono, mi 
rate m quel uoflro libro , 

A car. tot. tian.i. ' MT 

E poi fi riprende a ch’eli a aguagliate v. ; < 

Le cofc humane ,ale diuine haueffe • t > y. 

x Che mal fono dal mondo interpretate «»; , A -, ■ • • > 

Quafi che un Dio nel Ciri peccar POTESSI) i/' ; j 

Partiteui dal cor fiamme mal nate ' \\ vr 

Dicea, poi foggiungeache fevOT ES SI ■. > 

Etiinguer quello ardor che lo faria . , \) V 1 -J t 






t 9 9 DISCORSO 

Senon ch'ai tutto ella morir uorria . 

Vedete Signor mio , ld parola , Poteffc, replicata due uolte in rima in 
una medefima stanza f Vedete uoi , che I'una ex P altra fono le me * 
defime di lettere , <ii fillabe, <y difigmficatione l Vedete uoi che I'una 
CX l altra fono d'un numero, cr d’una Beffa perfond terza , CX per me * 
glio uedete, ch'elle fono ancora ambedue accompagnate parimente in 
una Beffa coBruttione con uno infinito, Pottffi peccare , Potejfi 
eBinguere. Et fe ne uolete ancor piu, uoltate folamente una car * 
tapiuauanti,che farà a facciata (che io neU’allegare i numeri Iodico 
tutte carte ) t o+.flanza prima , 

Al fin lui non trouando, ella firmoffe 
Jnunafelua,efi corcò ne l'herba, 

He mai giorno nè notte indi s i MOSSE ■; . r.rt». 
He per pianto il dolor fi difacerba 
A' confolar la mifera Si mosse 
Piu d’una Ninfa, Et quel che fegue. 

Vedete uoi dunque padrone, come in quefla ancora è una fteffapa * 
rold , Si moffe, replicata in r ima, cr ambe fono terze perfine ex in una 
Beffa figmficatione cosi I'una come l' altra* Siete dunque ancor chia* 
ro, che fe io piu adietro quando ui allegai quella oue è la parola D iffe* 
reme, non allegai fe non quell' una , lo feci per non andate con tante cofe 
in infinito , ex bastandomi, come allora ex prima piu uolte ui ho detto, 
i'allegaruene folamente qualche effempio per ogni forte l che fe an* 
cor'un folo per ciafcvna ne uolefii mettere ,fifarebbono tre uolumi,er 
quattro, come è quello tutto . 

E T poi che m'hauete fatto ritornare a quefia cofa delle rime, io ue 
ne aggiungerò un'altra ffetie,che quando ui pofi tutte queU'altre , la* 
feiai come per iflanchezza, hauendone allora poBe tante che mi paria 
fouerchio il moltiplicarle piu in numero . Vedrete adunque oltre 
4 tutte l'dltre, efferfi da uoi ufata in quello Ouidio uofiro una Banza, 
che chiude con le rime Beffi delle alternate che hauete ufatedi fopri 
in quella medefima Banza , che èia quarta , a car. yo. 

Come il fanciullo à i quindici anni arriua 

( Vaga e femplice età, che non ha freno) 

bafeia dife quella Montagna priua - 1 ' . ■ „ ' 
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; Goìlenìo di girar Uirio terreno , 
vfpefio fi ftrmaua in uerde ritta 
j)j finte ò fiume limpido C7 ameno 
E’/ gran piacer di che l'alma nodriva 

Vaffanno delcammoalleggm.lv a. 

OM r uedete come le due ultime nme.sodrtua et Alleggerì fino con* 
firmi j A a rriua Priua ©* Giud.che fono le rime alternatine di tutta U 
fydnza Et queùo baili inquanto d quella feconda partita da uol al* 
legatalo r fieli a fipra quella danza dellarima defia replicata . 

au<n°,ch' éVimfr°»É>jl S‘i"»r V,Rfw<° r,#of, fcpr.i, *«»«. 
cioè che fi ricordò fubito d’haucr non )o quando a cafo nella boti 

T.M,L u,b,l tór. .fi Vd* ^’^TT'ZZuk, 
h , imi mb primari' Am* pervie eh, uo, ht rfcpra DM, ,l< 

quali hauendo e fio ricercate poi CT ntrouatecelemofiro (opra qtu* 
ragionarne, ito che il Situio riforma d’hauer udito fi cerne P^^To* 
i L tn L equai parole ucflre in quelle uodre Ojjeruatio* 

ni cosi nell'una impresone come nell'altra , nel capi . oue dif cor rete 
fe la lingua nojlra fi debbia chiamar volgare , ò Italiana , o Tofcand, 

^ET^r dottorila di Dante ( periamomi alcuni ) non uale . Vento* 
ch'egli così nella elettione della lingua, come anco d mtorno aUebel* 

” lezze poetiche, non hebbe quel buono cr perfètto gmdicio eie fi «e- 

' de hauer'hauuto il Petrarca, come bene cr dottamente e mofento 

dal Bembo nelle fue pro/è, _ 

Voi He fio potete dunque uedere, come uoi Se fio fate decreto,che Dan* 
te cosìJaeleltipne della lingua , co*< ^bellezze Poetai 
hebbe buon oiudicio , et con l'autcntd del Bembo , ilquale neramente 
nelle fue profe dice quello He fio , che uoi dite inqueUe pur bora pcfte 
parole Sre . S< dunque io u, allegaci il gmdicio del Bembo 

Itornoà Danieli mipotrede forfè dire ,che 

4e.ua poi che ui allego il uodro medejìmo , nonfocbebabbiate di re» 



tbo .^rstÓRiO 

fùgio da replicarci, c T come uogliale che l’ifteffo D ante quando neh fé 
per uoi , ex non dice al uoftro proposto, non babbi a autorità nelle cofe 
buone, come è quella, contra laqual uoi dite in quelle OjJeruationi , ty 
quando poi fa per uoi,tgli nelle cofe chiartfame, ey contra le regole, 
ey ragioni mani fi fti fame ,ty contra il Boccaccio, il Petrarca , il B em* 
ho, ex ogn’ altro approuato,cr giudiciojo fcrittorc,fìa Hi tanta autori* 
tà, che basii a fare feudo a gli errori uofln . Oltreché ancora in 
quello io farei chiaramente conofcere,che infelice lui Dante, fe in quel 
poema tutto fuo ex di cosi bello ex dotto [oggetto, baueffè detti i tre 
quarti delle cofe jùor di gangheri , che dite uoi in quefto uoftro , Oue 
non bautte fe non portata la parola d’ Autor Latino si chiaro , in Un* 
gud noftra così fece amente, ey fattoui le rime, che come ho detto altro* 
ue, 4 quelli tempi non è pizzicamelo ji è ortolano, nè fèmineUa,che non 
[appi a farne ~ Et quc]lo baili intorno a quelle tre cofe, che uoi pur 

u* a facurate di replicarci , c r per ifeufarut delle cofe così bruttamen* 
te chi are, ne dicete tuttauta delle peggiori, et come piu ui dibattete ,piu 
u’in tri gate. Effe pure ancora in quefto, uedendo quanto fieno ri* 

dicole quelle uoflre repUche , uoi direte , che tai cofe non hauete dette 
mai , CX che quei che Vkan dette di Siluio le differo da fe ftefa , ò udite 
da altri, che da fe ftefa fi le causffero , io non pojfo nè uoglio perfìdia* 
re che habbiate detto quello , che io non ho intefo , ey uoi non uoghate 
hauer detto , Et a guifa di quel galant’huomo nel configlio di Fio* 
renza contentami, che quefto che ho detto io intorno 4 ciò,fia(come ui 
di fa d’altra cofa tale piu a dietro) per quello che uoi ò altri potrrfte 
dime . M a già è tempo d’entrare alle cofe Latine dcU'Ouidio. 

Pr imieramhnte adunque ho da dirui due cofe intorno 4 
quelli luoghi , ch’io ho da mojlrarui , da uoi cosi malamente inte fi, & 
interpretati nell’ Autor Latino chetraducete.L’una,che io non intendo 
iiferuar*ordine alcuno nel metter piu l’ una che l’altra' prima ò poi, 
ma uenirle ponendo fecondo che nell’aprire il libro qui & là mi fi pa* 
reranno dauanti . L’altra, che per ueder d’effermi già conucnuto 

allungar tanto , ty hauer già pieni tanti fògli , io fono sforzato di ri* 
ftrirt germi tanto piu in quefto che mi rimane à dire, onde mi bafterà di 
'toccar [riamente alcune cofe come per moftra, 0 per faggio di tutto H 



refto. uquali faranno tuli , che non tante quante io ite ne Uro , in * 
firme, md ciafcuna d’effe particolarmente batterebbe <ì far giudicio dei 
faper uoftro , c T potranno poi quei che pur’baue fiero quetto tempo da 
perdere , cr quetto penfiero,ò che uorranno quejlo tr attuilo , uenir da 
fe ttefii udendo il retto di quel libro dall’un capo all’altro ,crueder 
con piu agio quelli che io per ittdncbczza,ct pernon empir Unti figli 
hauerò lafciati . 

Incominciando adunque primieramente da qttefio , che 
per buona uentura , & per fami dar principio alle grò, mi s’è parato 
d’auanti,Ouidio uicino al fine del fecondo libro parlando d’Aglauro, 
laquale percoffi con la uerga di Mercurio fi conuertì in fi fio; cr de* 
fcriuendo quella trasfòmatione, dice che il freddo fe ne andò fcorren* 
do per tutta la perfona di parte in parte congelandola et mortificando* 
la, a guifi che il educherò, il quale egli chiama male , che non ha rime * 
dio , fuole a poco à poco uenir mangi andò, cr impiagandola carne , c T 
con le parti incancherite uenir corrompendo cr uitiaudo tutte Vaiti* 
di puffo in puffo , ci ( uerft che ciò dicono fono quelli , 
iÓa quidempugnat redo fe attoUere trunco , 

Sed genuum iunflura riget, frigutq; per ungues 
labitur,cr paHent amiffo finguin ee uenx . * 

Vtque malum tate folet immedicabile cancer 
Serpere, cr iUtfas uitiatis addere partes , 

Sic lethdlis hyems paulatim in pe flora uenk "> 

Vitalesq; uiat cr refiir amina clauftt. ere. 
ìquai uerfi traducendo uoi,come di parola in paròla , 3ite a cari. f*. 
fian. >. 

Tur unta Agiduro di leuarfi in piede , 

Md piu nè piè , nè piu ginocchio moue , > • ; n 

Per V unghie feorre il ghiaccio, indi pofiede 
Il corpo, e fc accia il fingueionon fodoue, 

Come doue di morfo il Granchio diede 
‘ Tar che rimedio alcun mai nonfìtroue, '•-'V " 

, Che per tutto non corra,e non u’appigU 
i Tuffando 4 Ceffi, i uelenofi artigli . .. 
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Vedete uoi Signor mio , che miracolofo letterato che uoi ui moftrate, 
non meno nelle cofe Latine,che nelle uolgari, poi che kduendo le paro « 
le Latine coti chiare, come fono principalmente que He di quei dui 
uerfì , 

Vtq : malum late folet immedicabile cancer 

Serpere , cr ili* fa uitiatis addere pdttts > OucOuidio 

parla, come di fi poco auanti del Canchero piagd,chc ua mangiando la , 
carne di parte in parte, hauete tradotto che, Chi e morfo dal Granchio 
nonne fana mai. Che uer amente à uolire il Carneuale far da qualche 
perfona faceta dichiarare una cofa Latina in modo che faccia ridere , 
come il. Si Romana Cupis,ò il Cafiis, di que’ ualent'huomini che ui ho 
piu uolte allegati in quelli difeorfi , non fo che cofa per interpretatio* 
ne di quei due uerfift poteffe trouar piu faceta et piu gratiofa che quel 
ld,che hauete pojla uoi in quel uoflro libro dedicato al primo Prencipe 
del mondo. Et fappiate per cofaficura, come ageuolmente potete ima * 
minami , che non è perfona, che lo poffa quafi credere con tutto che lo 
Heggia coti chiaro c 7 coti fen Z a feufa. Et foggiungerouui un'altra 

cofa uerifiima, che jlandoft qui in cafa tra molti gentiluomini difeor * 
rendo fopra quella uoUra coti Urana interpretatione ,C7 non fapen* 
dofi alcuno imaginare da qual medicina, òflofofia uoi ui haueUe caua * 
ta quella cofa cosi dannofa & pericolofa a i P efeatori, zj alle donne di 
cucind,che i morfi del Granchio fono cosi pericoloni, zy fenz* rimedio , 
et dicendoui fopra, chi una cofa, et chi un'altra, parte con rifo,et parte 
con marauiglia, era qui con noi un figliuolo del Signor Leonardo Ca* 
puano , d'età di fei infette annida d'un' ingegno molto uiuace.ìl qua « 
teaccoHatoft al padre gli diffe buffamente alcune parole, cruedendo' 
noi ridere il padre , lo dimandammo che cofa il figliuolo haueffe detto 
da farlo ridere, et cosi egli lo fice replicare al fanciullo medefimo che 
ciafcuno intende fje . Il qual diffe, che in cafa loro e un libro del Mor* 
gante maggiore, et che leggendofi dallamadre,et da altri di cafa ,egli 
hauea intefo , che un Granchio morfe Uorgante , et che di quel morfo 
egli fi mori. I Iche intefofi da tutti noi , moffe da prmcipioa rifo le 
genti ,e t dipoi ui giuro fedelmente che ui furon perfone bonorate, & 

gentili, che con uolto piu toHocompafiioneuolc che altrimenti differo , 

Ver certo quel pouer'huomo,da quello et noni* altro ha pigliato m 
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quel Grdnchio,sigroffo Granchio. Mapafiìdmoà qualch’aU 

truche non fu però niente men leggiadra che quejld, o < he tutte Pai» 
tre, che dal principio al fine, come uedete ui uengo mostrando in sì lar* 
gommerò » 

Narra Ouidio nel terzo libro , che Tirefìd incontrando in una 
fclud due gran ferpenti auinchiati tra loro, gli per coffe con un baSto» 
ne, ex di fubito miracolofamentcfit trasformato d’huomo in fimina.Et 
che cofi flato in feffo fimiiule per fette anni fanno ottano gli rincontri 
di nuouo,cr di nuouo come prima gli per coffe , cr cofi ritorni mafehio 
come era flato . Et i uerfi che ciò dicono fono quefli , 

Ndm duo magtiorum uiridi coeuntia fylua ■ ■' \ 

Corpora ferpentum bacilli uiolducrat tfiu ; 

D tq; uirofadus ( mirabile ) focmina ,SEPTEM 
E gerat avtvmno s,otiauo rurfus eofdcm 
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Vidit, et efl ueRrr fi tanta potentia plaga 
' tfort 
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Dixit.ut authoris fortem in contraria mutet , 

N unc quoque uos ftriam,percufiis anguibus ijfdem 
torma prior redijt,genitiuaq ; uenit imago. 

Ql vesti uerfi cofi chiari , uoi nelle piu chiare parole che tra 
efit fieno, hauete così bene intefi,che oue Ouidio dice fette annni , c T ot» 
to,uoi dite fette me fi , come potete riueder con quefli uoRri buoni nero 
fi, che fono nel uoflro Ouidio à cart. 6 j, fldn. 4. 

Ma del feffò uiril mutato e priuo , 

E corpo è frminil natura prefe , 

Ne de’ frutti di’ Amor 1 lolle cfjcr fchiuo 
Anzi fu fempreà gli amator corte/è t 
or (mina coflui compio ui ferino 
Vifjc,e durò fino a Pottauo mese. 

Nel qual di nouo quella felua preme •' 

’ Etrouai ferpi auiticchiati infieme . 

I n quefli uoflri uerfi non potrebbe D emoRene trouare attacco i far • 
ii dire altrimenti da quello che dicono, ni ui fi può pur ficcar co i maro 
tellierrordi Rampa, ni altra cofa i far che non dicano che Tirefia 
Reffefrtnina fette niefi et fin'aIPottauo,et che i uerfi <f Ouidio non dica • 
no fitte anni. 
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E gerat autumnos, oftauo rurfus tofdem, ere. Otte ueiete, che 

il buono intendimento che uoi bautte della lingua Latina, ui ha fati» 
pigliare un'altro granchio niente minor che il primo, fe però a uoi 
non pare che fette anni piu & fette manco fieno di poco conto . 

Nel fecondo libro d'Ouidio, hauendo Febo pollo Fetonte fopré 
il carro fuo guidato da quattro cauaUi , fecondo che i poeti fingono, 
C r ammonendolo che quei cauaUi erano per fe Refi gagliardi , cr fero * 
ci,gli dice che non uoglia sferzarli, ni fingergli ò Simularli , ma che 
piu toRo fi sfòrzi fempre di tenergli in freno , quanto piu egli pojfa . 
Si potes bis faltem monitis parere parentis , 

P arce puer flimulis , et fòrtius utere loris , 

Sponte fua properant ,labor eR inhibere uolantes , 

Voi traducendoli come di parola in parola dite , 

Se tu potrai figliuol dirizzavano 
Del tuo intelletto ad obedirmi in quefio 
Ne Padoprar gli Spron sij lento e parco , 

. Chdogn'unde' miedcRricr qual fiamma e preRo 
Ma fa che ponghi il tuo primiero incarco 
. ; offendo molto ben uigile e de fio , 

In ritenere il fien raccolto e fretto 
Con falda mano e con ardito petto. „ \ • 

Otte lafciando Rare quante cofe duramente ui ponete per empir fe ri* 
me , et come con molto danno lafciate la parola Saltem,che ha gran fòr 
za,cr molto propriamente et ancor neceffariamente ue le pofe l'Auto* 
re, percioche non hauendo it figliuolo uoluto obedire ài comandamen* 
ti del padre m lafciar quella imprefa,egli come diffidando fi che fia per 
obedirlo anco in altro, gli dice, (è almeno puoi per l'ardore, et fierezza 
puerile, ò poco fenno, obedire à queRi ultimi ricordi miei, diciamo fòla* 
mente di quello che accompagna tutte Poltre belle cofe per tutti queRi 
iifeorfi moRrateui,cioè, che uoi dite, ch'egli fia lento e parco nell'ado» 
prar gli /proni . • Ora ueggiamo signor mio per ipratia , Vncar* 
ro ò carretta tirato da 4. cauaUi, de' quali fia guida , 0 auriga un'huo* 
mfolo , non è dubbio che non potrà ordinarfife non in tre guife . L'um 
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ria è, che i c duétti fi leghino di uno ad uno , Putì dietro alPaltro, co* 
me la maggior parte delle cdrrette dd pefo ,ò durobbe ,cheufanoiu 
. A lemdgna. Valtra,che fi mettano i cauaUi a due à due , una coppia 
dietro aU'altra . Et ld terza , chi pur uole/Je, farebbe di metter tutti et 
quattro i cauaUi l'uno a lato aW altro . Ora in qualunque di que * 

He gUife che uoi uogli ale di/porre ò ordinar quei qudttro caualli dei 
carro del Sole guidati da Fetonte, dimdndoui oue metterete uoieffo 
fetonte auriga òguidator del carro t Per certo non lo potrete uoler 
fe non in tre guife ancor'effo,cioè,ò a feder nel carro c T tenerfi le redia 
ni de ' cauaUi m mano, ò m piede nel carro, ò a cauaUo . Eleggeteui 

adunque quale delle dette tre guife cofi di ordinare i cauaUi , come di 
collocar V auriga cr il guidatore, piu uiene in taglio per uoHro propo* 
fito Se dunque in qualunque modo che ordinerete i cauaUi, uoi metterete 
il giouene , ó fanciullo ch'egli fife, fopra ilcarro a federe, ò in piedi, in 
qual maniera lo farete uoi menar deUe calcagna per far dare delle faro 
nate à qualunque fia di quei cauaUi che n'babbia bi fogno ! Se Io uolete 
pure à cauallo Jo ui dico ejfer neceffaria delle due cofc Pur u,cioé,ò che 
lo facciate /palancar le cofce,o le gambe in guifa che egli poffa fecon 
do i bifogni dar de gli /proni à queUo di loro che uada lento. Ouero 
che faccia tt-per arte di mattro M uccio, che quei caualli babbiano tuta 
ti un corpo in f olidum di tal forte unito tra loro, che dando de gli /prò* 
ìli aU'uno, cioè à quello fopra ilquale egli dia à caualcioni , uengano 4 > 
fentir le punture tutti gli altri infieme , ò quaPè d'efii che uada reHia • 
mente eyhabbia bifognod'effere / pronato . Et quelle conditioni, ch'io 
ui ho polle fono sì fattamente Hrette,che non potete nè uoi, nè altri fùg 
girne l'una. Et da queUe,con/ìderate poi uoi tte/fò, che ualente tradut • 
4ore fiate uoi , cr che frutto faranno gli Hudiofi in uenir leggendo quel 
. uollro libro. 

M a in quefto intendo, che ò uoi,ò qualch'altri per uoi replica , che 
quegli /proni che uoi dite, non intendete femplicemente ò propri amen « 
4e per quegli Hrumenti di fèrriche fi cingono a i calcagni per punger 
con efii il cauaUo fopra ilqual noi Hi amo, ma che metafòricamente met * 
tele (proni per ogni forte di Himolo ò sferza , che s'adopri a percuo» 
tere i cauaUi per fargli andar'oltre . Anzi foggiungete di piu, 
che il turbo Spronare fi mette per traslatione per ogni forte di fpm 
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gere 6 foUecitare , cr non folamente gli animali bruti , ma ancora itoti* 
pi CT glianimi delle perfine Inumine . t 

Pigro da fe,ma'l gran piacer lo fprona, B t 

Pur d'alzar Palmi a quel celefte regno , .1 

E'7 mio configlio, e dijpronare il core . . ■ < 

Et altri molti,cbe fe ne tr olieranno de 1 tali nelle profe er nel uerfo, po m 
&i non per fpronare propriamente con gli f proni di ferro, ma per ogni 
forte di Rimolatione ò corporale, ò di lingua, ò mentale, che fpingd al * 
trui à qual fi uoglia corporale ò mentale operatone . Et oltre i 
tutto ciò dicono , che uoi allegate un'altra cagione cr autorità molto 
piu importante al propofìto uoftro , che tutte P altre due già dette , cr 
quella è , che nel Trionfò del Tempo il P etrarcd , facendo parlare il 
Sole , mette quelli tre uerfi , 

Quattro cauai con quanto ftudio corno , » 

P afco ne POceano , e fprono e sferzo , 

E pur la fama d'un mortai non domo. u 

Ne’ quali fi uede manifèftamente che il Petrarca in una cofa fteffa con 
la uoftra , ufa il uerbo Sprono , cr non però s'ha da dir che commetta 
errore, cr quella autorità uiene à gittare à terra quanto io poco auan 
ti ho detto contri uoi foprd quello fatto . Percioche carro guida Fe* 
tonte ,preffo ad Ouidio, carro guida il Sole appreffo al Petrarca . 
Quattro caualli fono quei del carro di Fetonte, cr quattro quei del 
Sede , com'egli ftefio di fui bocca dice . Onde ò uno dietro all'altro, 
ò à due 4 due,ò tutti quattro per largo à lato l'un detP altro, ch'io li uo 
glia difporre et collocar tra loro,baRa che fono quattro,et che in quel* 
lagni fa che òfoprail carro afiifo,ò‘m piedi, ò à cau allo, che il P etrar* 
ca affetterà il Sole à fare spronare i quattro caualli fuoi/m quella 
fteffa gu fa uoi affetterete il uoAro Fetonte . Et fe io ò altri uoglion 
cauiUar contri uoi , che conuenga ò che quei caualli habbiano tutti un 
corpo in folidum, per fèntir tutti lefpronate che faranno date ad un fo • 
lo, ò che colui fi Renda con le mani cr co' piedi f òpra tutti quattro, & 
che hdbbia gli f proni a' piedi cr alle mani, così parimente potremo ca » 
miliare ancor contri il Petrarca . A' quelle tre ragioni uoftre, 

che per mio credere ui debbono parer molto buone,rifponderò io brie * 
Mentente con fondamenti un poco piu [aldi . inquanto adunque alla 
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<;uon<irf cfce tener dimète fi prende cofit perfuondr campane. cerne 
crgjnLcme pifferi, come liuti, uiuole, et ogni altra forte <M> mcnt °* 

0 " ' v" ’ J.I liuto CT co/ì d’ogn’altro. Mafie noi quell opera* 
f '°2l fonare ridurremo i uokr dire con un nome fiofantiuo con 

di Grduecembalo.cr dicendo Adriano fiuona, o adopra perfèttamente le 
eaZare fini firfie per far ridere le genti non ci aiuteremo con dir 
che Lottare è uerbo generale ad ogni faumcto,& che per qm ' • J» 
tunql diciamo fuonar le campane,ò adoprar le **%(*$£ 
poffia intendere ancor degli Organi , o del T 

Inoltro. Similmente il uerbo Tagliare , e cefi generale ancor ejjoo Ji 
tir, Zollar le calz e , tagliar la carne, tagliar le penne fagliar la cor* 
tVX^le le^èt perfino à tagliar le bufa . Ma fi quella ope* 

dii tilt piugmtrtlt a immuni, mt iiutrri ptrMuUrtjimt.tt f<* 

utiLLlmntnU cbtcuuldnom fuStnl.uofirtppri^t- 

Cc %«^Ore m cb'U&Mim«<u m »XXPÌ'id‘^ 
dere lo fallar delle legnai e che Padoprarlafecure o l 



Far dire il tagliar con le forpa , o coi iem F ^ - -a 

quelli ancor’cffio che fieruono in genere. V dicefi Mangiar P dne ^* 
’ denta nefbole cr fin’ ài bericuocolt. Ma dicendo eh uno 

1 e,C .. C ’J^fLnA imoUìnttifre ò transuma il pane, non intendere* 



’ * ! r ** , *‘ Ztcfpant 

i/ me defimò finalmente diremo del nofao ftronarc , cJw quantunque fi* 






I 



4 



2i>S DISCORSO 

come generale , cr fi fioroni alcuno con le carezze, altri con le mindcr 
cte, altri con gli limoli , cr altri ancor con gli Jfroru {le fi, come fi fai 
i caualli, non dimeno , quando diciamo , come uoi in quel uerfo dite 
A doprar gli /proni , non ui ha piu luogo altra cofa, ne fi può intende * 
re che quella thmolatione fi faccia nè con parole jiè con baioni, ne con 
la sferza , nè finalmente con altro che con gli f proni {lefi . Et quella 
cofa con gU o fonati , cr con chi habbia caro di ragionare, bene ò mal 
che lo faccia, potrà ben lafciarfì replicare c foracchiare. M a i pera 
fone di difcorfo cr faggie fi fa intendere fidamente col cenno, 

> * * | 
i n quanto poi à quello, che ó uoi dite,ò altri per uoi,che ) prona * , 
teòadoprar gli fproni, oltre al poterfì intendere generalmente nelle t 
cofie proprie ,fi può anco ufar metafòricamente , come in quei del Pe*, 
trarca allegati, et in molti altri tali, lo ui dico, che ciò è ptenamete ben 
detto, cr che è uer amente cofa chtanfima,cr cosi d’ogni altro sì fatto. 
Ma come è uero et uerifimo tutto quello, cioè, che i propri j fi pongano 
metafòricamente per altra cofa da quella , che con la uoce (le fifa per fie 
fola Significano , cosi parimente è uero ancora , che i proprij quando 
s’hanno da trafportare fuor del natio Significato loro , conuien che lo 
facciano sì fattamente, che pafino ad altro ò genere , ò /fette di fiog* 
getti cr d’operationi,in guifia , che fi facciano chiarifimamente cono* 
fiere per trafportati , cr non pcffano in alcun modo in tal luogo efjer 
prefi per proprij, nè cagionare ambiguo ò confùfione ò fcioccbezzd. 
Come,perche con effiempio m’intendiate, il ridere, è detl’buomo et prò * 
priamente conia bocca, tyàuolerlo ufar per traslato, fi porterà ai 
altra ffetie,ò di cofe, ò almeno di membri, et di luoghi neU’huomo de fi* 
fo,& dirafi. Ridono i pratile campagne, e Fherbe • O uero come 

dice il prouerbio della moghera à cui è morto il marito ge lofio , Gli 
occhi le piangono, cr il cor le ride. Ma uolendo d’un’huomo che pian * 
ga,dire che egli ride, perche ridere fi può ufar metafòricamente ,fiari 
neramente cofa da ridere. Et perche intendiate meglio con effiempio 
piu uicino al uojlro adoprar gli /proni, dico, che Dar delle ferite, è uer * 
bo che cSmunemente cofi proprio, come traslato fi può accomodare ad 
ogni forte di ferita, che con qual fi uoglia idrumento ò arme fi faccia , 
V dicefi ancor metafòricamente d’unanuoua,ò altra parola che di* 

ffiaccia 
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fpidceid , Tu gli hdi data unafèrita al core, & gli inimcrdtì ricevono 
dd ogn’hora ferite di fuoco cU gliocchi,ò dalla ucce delle Diue loro ■ Et 
Scendo, Pietro ha dette due ferite À Gtcusnnt,puo efferben detto, tento 
fe tai ferite gli habbia date con fpada,ò con lancia , quinto con pu* 
gnale,con Accia, con Ahbarda.con cortello,con firfìci ,cr finalmente 
toh qual fi uoidiacefa con che fi fèrifca.Mafe Pietro baucrà data una 
ferita nel petto a Giovanni con uno Metto ò altro pugnale, <y L’aec'u* 
fatorc dica ò ferina iti oroceffo ch’egli ha fitta a Giovanni [‘accetta, ò 
mannara fino al beccolo, pàrrauui Signor mio, che potrà intender fi o 
itnerfi per ben detto, et che la generalità ò comrnunanza del nerbo dar 
jèrite per potrrfi far con ogni arme faccia che nominSdotie una efpref* 
famente.fi poffa c rfì debbia intendere commuhemente per altra forte 
d’arme ò di frumento , che con quello col qual propriamente se fattoi 
Con qucilc chianfiime ragioni er fitti V repliche potete uoi fratellino 

mio uenù ui bora certificandole dicendo Ouidio, 

Par ce puer Qimulis , CT fòrtius utere loris , Voi dicendo , 

N* Fadoprar gli Jfirott si j lento e tardo , pofiiate fe non con intentione 
di far rider e, foderine che i uofri /prom s’habbiano da intendere non 
J proni propriamente , ma ò sfèrza ò dimoli che Ouidio dice ,& che 
quando bene in tutto il redo di quel uofro libro uoi fide tutto diliger! 
te, tutto auuertito, CT tutto intendente , quedanon badaffead honorar 
pienamente uoi c 7 H libro infierite , a uederui fidamente che dando un 
fanciullo fopra il carro per auriga di quattro cavalli che fi manda 
avanti uoi gli diciate che non adopri (peroni • Ef perche mi par 
anco che fi replichi oda uoi o da altri , un’altra bella co fa , cioè ,che 
uoi intendete che i quattro cavalli di Fetonte in quel carro andaffèro 
ordinati, uno dietro all’altro, et Furio attaccato all’altro ft che Fetonte 
,flefji à cavallo fopra il primo, il quale è quello che fi tira appreffo tut+ 
ti glialtri;onde fpronando queUo^y facendolo andare, conviene a fir* 
Za che glialtri tre tirati da lui , cammino ancor’efii . A qued’altrs 
Ma fpetie di cofe da ridere , ui dico padron mio, che lafciato à chi 
vuole il difiutar co’ mulattieri. et co* carrettieri dell'arte toro, io ui di 
rò fola, che quando ben ciò da efii s’ufaffe,ò per ben fatto ò pere aprica 
eio, madro Febo non lo volle far’ufar dal figliuolo Jenonci inganni 
Ouidio ,il qual di lui poco [otto à quei uerfi degli dinwlt <h'cr^ 
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Occupdt iUe Itum iuuenili corport currutn , V 

State]; fuper , manibusq; datas contingere habendS 
Gaudet,cr inuito gr atei agit inde parenti . Et uoì Beffo 

nel uofìrodite, 

» Senza guardar’imprefa ò baffa od alta 

Prende la briglia^ fepra il carro [alta. Onde ben uedett 

che Fetonte aurigaua all’l tali ana, non alla Telefca,ò uogliamo dir da 
carrette di signori, non di fonte, ò di carichi, cr che Bando fopra il cor 
ro non potea menar di {freni, fe non come quel galanti uomo che rac* 
conta il uirtuofifi imo Signor Ferlito , che imbarcandoli [eco à Lez* 
Zafùfina , per uenir à Venetia fi mife gli fifoni per far’ andar la bar» 
c a, laquale gli parca che andaffe piu tarda che non hauea fatto il ca» 
UdUo, ou’egli hauea corfe le pofìe per terrd ferma. 

Ora inquanto alla terza cr piu fecondo uoi potente ragione in» 
torno à quelli benedetti fifoni uoìlri , cioè che il Pelratca faccia dire 
al Sole ch'egli fironaua,et sfirzaua quattro cauaUi,ui dico padrona* 
no mio dolce ,che ò uoi,ò altri che ciò a uoi, ò per uoi, ò forfè per fe flef* 
fo habbia detto, non intède le parole del Petrarca in quel luogo, nè con 
fiderà le fue . Percioche primieramente in quei tre uerfì non fi fa 
alcuna mentione di carro, nè di carretta . Ma ò coti carro, ó fenza, è 
cofa manififta,cbe parlando quiui il Sole in perfona del Tempo(ilquale 
col mouimento folo d’effo sole fi lafcia da noi cono fiere cr distingue* 
re)per quei quattro caualli egli intende nò quei quattro del carro fuo, 
ma le quattro Cagioni dell’anno, P rimaner a, State, Autunno, cr Ver* 
no. Quefli caualli adunque non poffono mai congiogarfì , 6 accop* 
piarfi,ò unirfi inficine , ma il Tempo li caualca cr ui corre à fiaffetta, 
d’una in altra , cioè corre prima con la Primauera , poi fcaualcato di 
quella, caualca la State poi,PAutunno,poi il Verno, et cosi di continuo . 
Onde il Petrarca udendo moflrar quella uelocità del tempo Ha per * 
fittamente nella metafora incominciata ; cr fi come d’una galea uolen * 
do dire tutto quello che fi può adoprare per farla andare à tutto poter 
fuo, non poliamo dir fe non, ch’ella uada con le uele cr co i remi , cosi 
ad uncauaUonon fi può far maggior fòrza per farlo correrei piu 
poterebbe percuoterlo con gli fifoni i i talloni , cr con la sfèrza alle 
mani , come communcmente ueggi amo farfi da tutti quei cbecorrenle 
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fotte. Si che Signor mio, quel ualcnt’huomo dppreffi) il Petrarca 

checauolca ì fuoi cduulli ad uno dà uno, non parlò [conciamente ni dà 
far ridere , dicendo ch’egli gli fprona et sfèrza in un tempo , ma il uo* 
Uro Fetonte ,il quale con le parole d’Ouidio et uojlre ttaiu fopra il car 
ro,ej durigdua quattro cauaUi tutti infieme di tutti in un tempo 
bdued le redini ,ò le briglie in mano, non potea menar le edicole come 
la buona moglie di Frate Puccio , c r fargli andare con quegli /proni , 
iquaiuoilo fate ammonir dal padre ch’egli ufi parcamente er lenta* 
mente. Né accadeua , ch’io con tante ragioni m’affaticafii per prò * 
uare , che quando uoi diceste , quiui Nel’adoprar gli 
S p R o N i , uoi non penfatte nè a metafore, nè à meteore, nè a P atriar* 
canea profèti, ma prendere ttimoits, per gli ) proni calzati cr nettiti , 
nedendofi infiniti fiime altre cofè dall’un capo all’altro di quel libro, che 
ciafcuna d’effe non è punto minore in Efficienza da far ridere , che fu 
quetta de gli fproni,come oltre alle già moftrateui tante'. ej tante, ue ne 
mottrer'o ancora toni’ altre quante il ri/petto di non andare in infinito , 
mene fari uoler dire. 

Non molto lungi à i già detti ,fono di Ouidio pur nella ttejfa co* 
fa di Fetonte quetti uerfi , 

I eterea uolucres, P yroeis , E ousjy Aethon .1 

Soli s equi,quartuscj; P hlegon binnitibus durai 
< Tlammiftris implentipedìbusq; repagvla pulfant. 

Q u<e pottquam Thetys fatorum ignara nepotis 
Keppulitity fatta ejl immenfi copia cali , . . 

Corripuereuiam,pedibmcf;peraeramotit 

- O bttantes feindunt nebulas,penniscf; leuati ; i\ 

- ' Prdctereunt ortos ifdem de partibus Euros , 

Qnetti uerfi uoi traducendo nel uottro,cbe cominciano a car. 14 -fiati. 
Sdite, 

In tanto Eoo, Piroo, Etho e Flegonte 
(I quattro del Gran D io chiaro e fourano 1 1 

Ardenti e uelocifiimi dettrieri) v ■ .1.;. 1 M : -1. 

Stanno inanzi al garzon fuperbie fieri , 

Imputanti non ritrouanloco 
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parendo loro homai lungo il foggiorno 
Efce por de le nari ardente fòco 
E l'acuto annitrir rifona intorno 
Ma fletter efii inapettando poco 
Che The ti Poco dvbbia del ritorno 
' Del caro fuo nipote , il tempo colft 
Et ile gami lor tutti difciolfe . 

Quelli pigliali la fbada,e pofeia c'hanno 
Libero il C o L L o, al gran ui aggio intenti 
Tendo n le nebbie , e si ueloci uanno , 

Che dietro al corfo lor reflano incuti . 

IN quefta nojlra traduttione io non pongo mente, che dicendo che 
dietro al corfo lor reflano i aeriti, flroppiate troppo quello che O uidio 
diffe, Erxtereunt ortos ifdem de partibus Euros , Lequai cofe fi 
come ad un letterato farebbono peccati di non poco pefo,a uoi fono leg 
geriamo, ey ueni ah fiimo , & quello che ho da notar per noi , confirme 
al redo di tutte P altre cofe, è, che doue O uidio dice , 

Thetys fatorum ignara nepotis , Voi traducendo dite 
- j Che The ti poco dubbia dèi ritorno 

Del caro fuo nipote. Che è puntamente il contrario di quello , 

(he le parole Latine dicono. Et per certo M . Lodeuico dotiifiimo, 
fi pur la parola Ignara ha dello Arano, & non nifi lafcia coft in* 
tendere, come panis, uinumjiber, bonus ,& Pulire tali , douea almeno 
la fentenzufteffa auuertiruiànon dir quella fciocchezzu,fc non lo 
facefle,ò per tener continuamente in rrfo la gente,ò per mofbrarui dal» 
Pun capo all'altro , che fiele femprequcl medefimo cheti trattar 
delle trasfirmationi non ui habbia però potutomai trasfirmare. > Se 
non fapete per uirt'u della parola, che ignara tmol dire una che 
non fa, che è puntamente il contrario di Poco Dvbbia, non 
poteuate dimeno comprenderlo dalla fentenza che fi farebbe intendere 
da un fanciullo , Se Teli madre di Climcne, della quale eranato Fetop* 
te era poco debbia del ritorno di effo Fetonte fuo nipote , & Fetonte 
non ritornò mai piu , che Dea faluatica er'ella per ulta uoftra i 

ja a perde qmfUcosì bella & dotta interprcMm uofira in quei 
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fuogo ui parta che Beffe male cop folti, ue ne dggìungefie un'altra,che 
degnamente poffonohauer il Benedicite dal padre Guardiano , & an * 
dare attoi no. Et quefia è quella che Ouidio dice de’ cauaUi del Sole , 
Tedlbusq ; REP AG V LA pulfant , 

Qua poBquam Thetys fatorum ignara nepotis 
Reppulit, Et uoi traducendoli nelle Beffi poco 4U unti 

pofìe ftanze, CT parole , dite , . . 

Che T heti poco dubbia del ritorno 

Del caro fuo nipote, il tempo col/è , ... . S 

E t i legami lor tutti difciolfe 
Quelli piglian la firada e pofcia c 'hanno 
Libero il collo &c. 

Oue manifè fornente fi uede,che repaguld , che in quel luogo,cr fcmpre 
non fignificano mai fe non le Banghe et le trauerfe di legno , ò ancor di 
fèrro che fi faceffero , per effere ancor'clla uoce che non fi faintende * 
re come Bona dies pater fan(le,& bene ueniat mi Bertoldo , e fiata da 
uoi per difcretione interpretata per le cauezz e- Ne potete uoi ò altri 
fe non per finir di parer faceti , far mai che que' uoBri uerfi pofftno 
intender fi per altro che per cauezze ò redini , ò co fa tale , dicendo, Et i 
legami lor tutti difciolfe . I quai legami poi dichiarate uoi Beffo, 

eoi uerfo appreffo , .'•V- li 

B pofcia c'hanno libero il collo . Onde in due uerfi 

Latini fi uede come miracolofamente uoi con poco dubbia interpretate 
ignara , er con legami di collo ,r.epagvla, 

Q^v andò non ritolto piu baffo la terra bruciata dal carro del 
Sole guidato da Fetonte, fi lamenta a Gioue , er doppo molte fue ragio* 
ni dice , 

Sed tamen exitium fac me meruiffe , quid unde , 

Quid meruit frater i cur iUi tradita forte 
t • Aequorea decreftunt i 1 Voi dite a r 

Ma pofio pur, che l'ultimo flagello ,» 

lo meritafii , e l'ultima mina , . , ,<] ] 

Deh dimmi in che t'ha offefo M I O fratello , . * ev. • ' 

Che ua mancando et uttauia declina i '..xvÌ' l . i * '. 
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N e’ quali Ufcianio à uoi come uoAro , quel bel modo dì dir copio * 
fo ,Che un mancando e tuttauia declina ,cr lafciando come uoi danno* 
fornente Rroppiate la fentenza , Cur itti tradita forte Aequoré 
decrefcunt i perche di quefle durezze ,& di quegli Rroppiamenti n*è 
piena ogni fentenza daWun capo all’altro , ueggiamo pur le cofe al ho * 
Aro polito degne polo di notarfi iti uoi . Volendo la Terra dopo 
po molte ragioni muouer Gioue ,4 non Infoiarla cofi bruciare, wi 
aggiunge il carico della giu Hit ia , che egli come Dio giufttfiimo non 
iouealafciar’ardereò peccare il mare , che era regno paterno cr toc* 
calo in forte a Nettuno fratello di ejfo Gioue , a come Dio non haueua 
potuto commetter fatto degno di tal pena', Queftd fentenza cosi 
chiara, uoi perche quelmal’huomo d’Ouiiio, quando diffe , Qffdme* 
ruit frater i non ci aggiuttfe tuus , non intendendo altrimenti , tic fa* 
pendo inteiulere che uoglia dir'Aequora , cr che Nettuno fra Dio del 
mare , cr fratello di Gioue , ni metteQe à ftrologar da uoi Beffo , che 
quel fratello che la terra dicejìa qualche fratello di lei. Et chejt a uero, 
che uicaminate a tentone , uedete che oltre al far ch’ella dica, mio 
fratello, uoi non fate alcuna mentione del mare, ma dicete che effofra* 
tetto uamancandocr tutta uia declina, parendoui che la parola Itti , 
cur itti tradita forte Aequora decrefcunt , uoglia dir e gli beffo fra a 
tetto mio. Etque&d quantunque paia dura cofa, nondimeno chi uuol fa * 
rumente confiderare, fi confermerà in parere che non fia altrimenti, et 
in alcun modo , quando ben queflo errore (òffe commeffo dal Veniero, 
dal P iccolontinifial T olomei,dal M utio, da Arinotele non fi potrebbe 
fe non interpretar fatto per non intendere, or quanto poi maggior * 
mente da chi iti un libro polo ne faccia tante, che tffendo l’una non folo 
per tcBimoniauza del? altra jna ancora fatte à gara tra loro,conuenifa 
fe per conofcere la peggiore , ritrouar’un nuouo Paris , che con difu * 
fata foggiane facejji giudicio . 

Nel primo libro Ouidio doppo rmondatione ò dilanio del mondo , 
parlando di Deucalione a P irr a, che fi ritrouarono nel monte Par* 
nafo, mette quefìi uerfi , 

Separa t Aonios Atti eis Phocisab kruii , 
Terrafrraxdmtcrrafùit,fedtcmporciHillo 
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mdris,t r latiusfubitarum cmpus aquarum . 

Voi nel uottro trctducendoli , dite,à cdr.i g .ttan.x* 

Tra Tocide t Bectia ampio t fecondo 

Terrenmentre che fii terra, fi ettende. 

Ch'era del' acque alhor ricetto e fóndo 

Tofcia ch'altro che mar non fi comprende, ..... 

In duetti uottri uerfi.io lafcio di mettere a uoi in conto qua modi di dia 
re co fi impropri] , Mentre che fu terra fi ttende, & come pur per tutto 
flr oppiate le fentenzeff » bei modi C r propri] che ufa quel Poeta, 
Terra fèrax dum terra \ uit ,fed tempore m ilio pars mar,s,oue uoi net 
uottri non mettendo l'mterpretatione della particella Sed, uemtea far 
molto tronca la fentenza . Ma quello che e di uottro conto , e che uot 
non intendete à uottro [olito la cottruttion Utina, er per nonfaper di* 
[cernere i cali e i luoghi delle uoci,uenite a dire puntamente il conira - 
rio di quello, che l’ Autor dice . Percioche le fue parole fono che Foci. 
de ttia m mezo tra gli A onij er gli Attici , ò che Foci* dm»* » torri* 
torio Attico da quello de gli Aonij òBeotij,chequi fonotutt uno. Et 
perche bifogna con uoi andar pianamente allafanciullefcaja coti rute 
tione è quella , P hocis che è primo cafo ò nominatine, [cparatAcmos, 
Huiie gli Aonij ò Beoti] ab aruis Attrista’ campi, o dal paefe et ter * 
ritorio (l’Attica . Ora uoi uedete che per nonfaper uoi distinguere i 
(<i fi n é le cofiruttioni altrimenti, fiele andato flr dogando ,a ni fiete 
iato à credere che P hocis fi concordi con A$<eis, purché lutti fini [ceno 
in is, et cofi alla uentura fiete andato Mattinando et interpretando { cr 
cue quel terra firax , che il Poeta dice, è prefio appofit inamente come 
ufano di chiamare i Grammatici , cioè , Tocide che tra terreno o paefe 
fèrtile, fepar a gli Aonij da gli Attici , uoi bautte prefo, che quel terre * 
no ampio cr fecondo ttia tra Paride, er B eolia, onde dtfefie come poco 
fa ui ho moflrato , 

Tra Tocide e Beotia ampio e facondo . 

Terren , mentre che fu terra,s'eflendc . Che, come dipi, 

è puntamente il contrario di quello che le parole Latine fucilano.] ola 
prima uolta che cofi fuper fetalmente uidi que ' uottri uerfi ,& raffi* 
gurandoli [ubilo per detti diuerfamente da quello che dicono i Latini, 
penfai che uififfe entrato in corpo qualche fcirito di qualche Cofmo* 
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grafo ò Geografo eccellente, il quale ut baueffc auuertìto, come Ouidio 
in quel luogo fi come alcuni hanno auuertìto parla figuratamele, et per 
quella figura tramutatiua chei Greci chiamano HypaHage,che èquan 
do quello che fi conuiene all' una cofa , fi da ali' altra- Per et oc he in que* 
fio luogo neramente fi fa che non Focidefcparala Beotia dall'Attica , 
ma la Beotia è quella che Ha in mezo, òdxui de P Attica da F ocide,che 
pur uoi col non intendere le parole Latine, & la coHruttione e i enfi , 
hauereHe almeno corfa uentura fe ufeendo dall'Autore ,fòfte almeno i 
cafo inciampato nell'altro fenfo,cbe ui hauejfe fatto parer dotto . 

M a uoi non facendo alcuna mentione delP Attica, & quel, terra firax, 
che i una cofa con Focide in quel luogo,interpretando uoi ferretto am- 
pio & fecondo, che fi Benda tra Focide,cr Beotia, fate una confùfione, 
CT un guazzabuglio , che non ha altro di buono fe non di dar traBuUo 
alle genti , z? di tener compagnia ad ogni altra cofa uoBra . 

Nel fecondo libro, Ouidio parlando pur di Fetonte, mentre egli 
Beffo col carro filare bruciaua il mondo , dice, 

Tumuero Phaéton cunftis è partibus orbem > ' > ; 

Affidi accenfum , nec tantót fuBinet eftut , * ; v ■ ‘ ’oii 

Feruentesqi auras , uelut è fornace profunda o «ih 

Ore trahit , currusq;fuos candefcere fentit . ‘ . •- . r.ik'b okoù c 
l quali uoi traducendo dite, a car-f6.Ban-x. mi > i 

Vede’l fanciul già Puniuerfo ardente vt : ; !i 

Da l'homicidd fiamma , empia , e uorace . i 

He'lcalorcb'à lui uien troppo cocente . \ -j, v.::. 

PuofiffcrirdelaceleBe face .'.'ìJìj "Ih 

E fe refiira ftruid’aura fente i[ 

Vfcir, come talhor d'una Fornace , E ' c tt 

D'una fornace fuol caia e profonda , . ,o:,; * •*» : , j \ 

E mancando il uigor , l'incendio abonia • 

Oue uedetc che quei due Latini 

F eruentescj; auras uelut è fornace profunda 
Ore trahit , Sono da uoi interpretati tutti drittamente al 

contrario . P erdoche oue ouidio dice, che ardendo tutto il mondo , 
ettjfendo tutto come una fornace oriente fetonte s'ingozzaua,ò trae * 

M 
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vddfc nella gold , cr nel petto fuo quell’ dr dorè, & quell’incendio , uoi 
dite che egli nel respirare fi fenliud ufcire dure frruenti , quufi in Un * 
gud uojìrd uoglidte che’l fidto fuo fòffe d gatf » de’fq/piri de gli marno* 
rati cbefeccd.no conia caldezza loro le punite ,& calcuidno i fafii. Et 
quello errore ui hd fdtto commettere il uerbo T rahit Latino , perciò • 
ebe offendo nella lingua noSra 1 1 altana quefia uoce,trdrre,per quella, 
che i Latini dicono tacere, ty iaculari t come trarre una pietra , & cosi 
Coltre cofe tali, uoi hauete prefo per eofa certa, che quel trahit auras, 
uolejfe dire trarre, ò lanciare , ò auentar foffionidi fuoco, ma per dir * 
la quanto piu lontana dal Latino ui fòffe pofiibile , parafraste atte 
quel uerbo cr dicefo) Senteufcire. 

VicrNo al fine del primo HbroQuidio parlando di Epafi fi* 
gltuolo di Gioue , cr di Fetonte figliuolo del Sole , dice, 

H ine E paphus magni genitus de fremine tandem 
Creditur effe I ouis,perj; urbes i unii a parenti 
Tempia tenet . fùit buie animi s rqualis cr annis . 

Sole Satus Phaéton, quem quondam magna loquentem, 

Vec fibi cedentem, Phocboq; parente fuperbum ~ ' 

Non tulit 1 nachides , matriq ; ,ait, omnia dement \ 

Credis, cr es tumidus genitoris imagine falfi . 

Quelli da uoi tradotti cefi fi leggono nel uollro àcar.ti.Jlans* 

Uè fù la bella Ninfa fenza prole , 

Che di Gioue, e di quella Epafò nacque , "> 

v Di cui al figlio di Climene e del Sole ; v .. il oì r, crii 

Fetonte, moltol’amicitia piacque , *'• H, c>h:V' . aO 

Ma qual tra giouinetti auenir fuole, i- ii" ' , ;V5 il 

L’amor frustamente eftinto giacque , ’ioVpvw J 

Eran pari d’etade, e di bellezza, ' V; '■ 

Mapiu ch’altro di fafio, e <f alterezza ' i'.hìJv.O s 

Epafò, ch’era del gran Gioue nato , ■ ?RtO 

Cheto facea fuperbo Oltrarni fura, ;;v\ f > .hmi..*'/ 

E per che un Tempio à quel del padre alato Li '' 
L’Egitto gli facrò con fomma cura, *n - 0 . 1 V. u 
* A si fatta alterezza era montato, 
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Ch’oltre a quel che fole a la fucinatura 
Si sdegnò che Fetonte tanto ofaffe , 

Chefe di Stirpe a lui paragonale . 

Oue lafciandoi tanti intrighi, che uoi ui mettete di uoSbo fconcifii * 
inamente , dirouui folo, come quella radice , che toni 1 altre uolte u’ho 
mojlratadifoprain tante altre cofe,cioèilnonfaperuoi distinguere 
i cafi , tic intendendo lingua Latina fe non quanto fapete andare indo * 
uinando da uoi per diferetione , ui ha fatto ancor qui prendere il fen • 
timento in contrario, o che oue Ouidio dice, che il juperbo & il uanta* 
tore era Fetonte, uoi hauete prefo ch'egli dica d’Epafò,ilqual fvfjcm « 
fuperbito pereffergli Slato eretto un Tempio dagli Egittij . Non fa * 
pendo uoi , che quello, quem quondam magna loquentem , er Phocbo ^ 
parente fuperbum ,Jfi refirifee à Fetonte , non ad Epafò,& che Ouidio 
non dice ne poco, nè molto che Epafò (òffe montato in alterezza per 
effergli Slato da gli Egittij edificato Tempio, nè per altro, ma dice , 
ch’egli non potè una uolta fojfiir piu i uanti & l’ alterezze di Fetonte, 
che è punt alme nte il contrario di quello che dite uoi . 

Nel fecondo d’Ouidio fono qucSli uerfi , parlando di Gioue , che 
trouata fola er Slanca la Vergine Califio, & difegnando di pojjèderla, 
dice tra fe Hrffo , 

Hoc coniux fùrtum certe mea nefeiet inquit, 

A ut fi refcierit,funt ò, funt iurgia tanti ! 

Quelli cosi chiari , er pianifiimi uerfi, uoi non intendendo fettoni ito *■ 
Siro polito , traducete cosi nel upSbo a cdr.43 .Siati, t. 

Qutfto furto , dicea , qui fia fepolto 
E fapcr noi potràlamta conforti, • . ... 

E quando ella il fapejje e fifii colto . ai . itf \.~U 
Voffefa non faria però di forte , ‘ 

Ch’ella turbar fe ne doueffe molto , 

Come fuol far ne la celeSle corte . 

Vedete uoi Signor mio,comt flrauagantemente non intendendo i modi 
del parlare Latino, dite tutto il contrario di quello , che dice l’ Autor, 
che traducete , cr con quello poi imbocchiate mille melenfagini f 
Et perche diti uoiquiui che Gioue dice , che Giunone, fe lo coglitffc in 




TERZO. »*$ 

terrà con qutUd utrgine non fette dourebbe però turbar di molto fi 
come ella factua in Cielo t Hauete forfè fopra qualche Autor uoftro, 
Greco, ò Arabico di quegli che Andiate giorno e notte, trouato che Gì» 
none hauea gelofid in Cielo del marito , che s'duinchtaffe con Venere, 
con M inerua,con Ebe , ò con chi icT che di quelle di terra non teneffe 
tanto conto quanto di quelle di Cielofcr il fatto d'io, d'Europa, di Se * 
mele, cr A tante in terra, quante carte fono lontane nello Beffo Auto* 
re, da quello che uoi bora qui narrate i M a lafciate flar le cofe , che 

da uoi potrete andar fognando, parai che , 

Aut ft refcierit funt ò ,funt iurgia tdnti t Suonino in Latino 
quello che uoitraducetef 

E quando ella il ftpejfe e fvfii colto , 

L* offe fa non faria però di forte 

Ch'ella turbdrfe ne doueffe molto . Ne* quali il Poeti 

facendo parlar Gioue propriamente cerne fi potrebbe credere che fe li 
cofa (òffe {lata uera,eglihaueffc parlatola che dica. che quando pur li 
mogliera loueniffe àrifapere.ellanonlo poted però battere , nè far* 
gli altra cofa che gridar feco,onde dice, che gli fgridamentt J* ingiurie , 
erte uillanie che potrebbe ella dirgli , non fi dotiamo tenere m tanto 
conto, che per quel timore egli doueffe lafciarne un piacer cefi raro ty 
ti grande, che e pienamente il contrario di quello che uoi fate dirlo. 

Non molto lungi dal fine del fecondo libro, Ouidio parlando di Mer* 
curio, il qual uolando per aere fopra la città £ Atene , inde la Vergini 
Erfe , cr in amor offrite , dice , 

ObBupuit fórma ìouenatus , cr etbere pendens 
Non fecut exarfit , quàm cùm balearica plumbunt 
Funda iacit , uoldt iUud , cr incandefcit eundo, 

Et quos non habuit ,fub nubibus inuenit ignet . 

In quedabellifima comparatene uoi hauete mofirdto Vedremo del 
la poffa del uodro ingegno , cofi traducendoli à car.f j .ffan.t • 

Onde fenti d’A mor Vempie quadretta 
Mercurio , e n'arfe alhor ne la maniera 
Ch'ufcito fior di feoppi e di Bombarde 
O' paHa,ò accefo fèrro auampa cr trdc . 
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Otte uedete che k pagar'uno che fapeffe marauigliofamente trcudr fèti* 
tenze fcmpre contrarie k quello che uuol dire, non fi trouerebbe per 
groffo premio chi u'arriuiffe k i ginocchi . Ouidio uolendo mo * 

firare che Mercurio ejjendofi leuato dà terrà priuo d'ogni fiamma 
dtnorofi , & ritrouandcfi in aere s'accefe deU'amor di quella giouene, 
ut pone quella belltfiima compar atione, dellà palla di piombo, che par • 
tendofi fredda dalla fionda ò frombola con la qual s > ducnta,cr uenendo 
percotendo ledere, cr condenfandolo,uiene k fcaldar fe i ìeffa c? quafi ai 
accenderfi } che è compar atione bellifiima, cr per tutto i Poeti oue s'ofm 
ftrifce loro l'occafione,nengonofl>ar genio quelli bei pafiiii filofofia 
naturale . Ora uoi trouando i già detti uerfi Latini , 

Non fecus exarfit , qukm cum baie arie a plumbum 

F uiula iacit , uolat illuda incandefcit eundo, Et intendenti» 

per iiferetione le-parole exarfit, plumbum & uolat, ui corfefubito alla 
memoria , che non potefjè effer'altro che la Bombarda , cr cefi prima 
tbe il furor poetico ue lo faceffi dimenticarejo mettere m carta . 
Nel che nonpoteua l'ingegno uoftro capire , che fe ouidio haueffe ufo* 
ta quella compar atione, hauertbbe parlato fecondo uoi, cr non fecondo 
fe Beffo t Percioche ella ueniua ad effer tutta contrarila quello che, 
egli qui uuol dir di Mercurio che s'accefe, ò s'inamorò in aere, effen* 
iofi da terra leuato fé nza cablo di tale amore. La oue le balle delle 
Bombarde fi partono accefe dal cannone oue è dato loro il fuoco. Et 

poteuate pur'almeno per diferetione confnltrar quel fuo uerfo , coi 
qual finifee tal comparatone , 

Et quos non habuit ,fub nubi bus inuenit ignee Benché la 
parola inuenit è però bizarra klafoarfì intendere per diferetione. 
Ma fe niuna altre cofa ue lo haueffe potuto far intendere, douea faro 
io almeno il crederfi communemente , che a' tempi d'Ouidio non fi rim 
trouauano Artiglierie ,nc Bombarde, nè feoppij, che uoi quiui allegate . 

Ne u fettimo Ubro, Ouidio facendo da Baco raccontare 4 Cefalo il 
miraeoi o delle fòrmiche che da Cioue fuo padre fìtron conuertite in 
buominijper rifioro di tanti che n'erano mancati per quella grappe» 
fie, dice , 

Vota lotti foluo, populismi rccentibus urbm u 
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Partior, & iidcuos prifcis cultoribus agros • . 

Mymidonasq; uoco,nec origine nomina fraudo. 

Voi traductndoh nel uoùro 4 car.it i .Itanz- i .& feconda dite, , 



I o foluo i noti a Gioue, e affegno e parto , 

A tu tti luogo , e la città comparto . 

A quelti io pofì nome Hirmidoni , 

■ Voce conforme al ceppo , onde fon nati. : 



Me’ quali la filando io la durezza che mofìrdte per tutto, Afjègno , cr 
Parto, cr Comparto,?? lafciando che pur per tutto ttroppiate le fin * 
tenze cr le bclUfitmt proprietà nel dir di quel poeta, che per tutto gli 
ua procurando con molle felicità j Populismi recentibus , cr , uà* 
tuos prifcis cultoribus agros,diciamo quello folamente che è di uoflro 
conto , cr conforme à tutte Paltre cofe uoftre ; cr quello è, che difo« 
pra Ouidio ha detto , che quelle fòrmiche ufcirono d'uri a rouere , ò 
quercia, > 

»i Forte fùit iuxta patulis rarifiima ramii ■> 

Sacra loutfuercus de fimime Dodomeo. _■ n v. 

Hic nos firugilegai affeximus agmiue longo 
Grande onui exiguo formicai ore gerente s . Et poi urea 

feguendo com'egli pregò Gioue fuo padre , che uoltffe forgi nafcere, 
ò dargli per empir la città fua, tanti huomini, quante erano quelle for* 
miche . Et finalmente la notte uide in fogno, ch'elle fi trasformano»* 
tutte in huomini, onde poifueglidtofenti la cafa piena di gente, et chia* 
moto do Telamone fuo figliuolo à uederli ,gli raffigurò tutti ardi * 
natamente, come nel fogno gli houea veduti. Et che finalmente dice , 

che per effer quelli nati di formiche, ò piu tolto di formiche fatti bue* 
mini , uoÙe lafciar loro il nome conforme alla loro origine , cr eflendot 
Baco Greco , eia formica m quella Imgua diceniòfì My rmix, gli 
chiamò M irmidoni . Voi bauendo difopra trovato che fi fa mentione 
iella quercia ò rouere , dalla quale ufiiron le fòrmiche , cr trovando, 
che Ouidio dice , Hcc origine nomina fraudo, Et volendo filofo* 

far meglio,che egli non focejnrgomentafle, che l'origine di coloro non 
foffero le formiche ,mararbore ond’elle ufcirono ; nel che per certa 
non ui perdette fc non d'un punto ,c he fe c minavate un poco piu indie • 
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tro, ex riconofceuate per lor primi origine , non quelP arbore onde le 
fòrmiche ufcirono } ma là terrà onde era ufcttà l’àrbore, Phiueuite ca* 
Ut a di maeftro br diamente. Oltre , che per dire il uero le itoci in 
ONE, importano fempre grandezza, come Ceccone,Angelone, For * 
fintone, bejlione,brauone ,cx molt’altre tali ; Onde era neramente 
una uergogiu che quel nome cosi brano di Mirmidonifi diceffe hauer* 
origine dà così picciola beftioluzza d’animale com’c la fòrmica, ex 
moUome gliofta di r iconofcerla, cr deriuarla da un ceppo d’arbore 
graffo, CX duro^ome uoi lo fdte. Et cosi adire che ui mostrate mirabil 
filofofòiui moftrate ancor migliore etimologico, et che fiete letterati fi* 
mo in Imgui Greca, come chi ue la uede allegar per tutto nelle cofe fòt 
to uoftro nome nel Furiofo, nelle Offeruationi, nella uita del B occac . 
ultimamente da uoi de feruta, ex in ogni uoflra fcritturafì da à crede « 
re, che Niccolò M aiorana , Michel Sofiano, Giouan Battila R afario, 
trancefco uobertello, Arnoldo Arlcniofiio.Battifta Camutio, Giorgio 
Corinthio, et ogn’ altro che oggi babbia nome, et effetti di dotttfiimo m 
quella lingua, non conofcano d’Mfa dal Gamma, à lato a quello che uoi 
ne moftrate di fapere. Et principalmente in quella uoce di M imido* 
ni che furono i mafnadim d’Achille, tanto celebrati infume con lui, fi 
uedranno pretto nuoui miracoli dell’ingegno uoftro m quello nuouo 
Achille, che uoi non uolendo mai mancar di arricchire il mondo de* 
frutti delPingegno uoftro, doppo quello così mir acolo fo Ouidio haue * 
te già tragittato in un foffio, ex mandatone attorno i primi libri, per 
moftr arche il B ernia moderno nel compórre aWimprouifo , non ui 
arriuaaUa cintura. 

Con la beUifima intelligenza pur’hora ueduta della parola Greca 
M irmi doni ,non farà fe non bene accoppiata di luogo, quella che uoi 
in quella fteffa fauola , ex carta, u’ accoppiate d’ un’ altra intelligenza 
funa uoce Latina, cr ì’una volgare . Et quella è, che poco auanti, 

Ouidio parlando di E aco , il quale ì Gioucfuo padre fi lamentaua del 
Ut mortalità de’ fiuoi popoli ,dice, 

A ttonitus tanto miferarum turbine rerum 

luppiter ò, dixiyfi te non fai fa loquunhtr 

Iffè fub amplexus Afopidos Ac gin * , v.. 
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Ne e te mdgnt pater , notivi pudet effe pdrentem , 

Aut mibi redde meos,aut me quoque conde fepulcbro. 

Voi traducendoli nel uottro a car. \6o .dite, ' * 

Alhord io uolfi le parole e’I core 
Tutto pien di trièezzd al Re del Cielo , 

Padre , difio ,fe mai portaci amore 
Ad Egina,on<Phebb’to lo mortai uelo, 

Se non tic al d'e (fermi genitore , 

Tnego che moffoda pietofo zelo 
* I miei , che morti fon , uiui ritorni , J 

O infi eme con i lor fregni i miei giorni . tt 

Ne i quali , lafciando io di dirui come quei d’ouidio, 

Si te non fai fa loquuntur 

tffefub amplexus A fopidos A égin * , Sieno dd uoi filiceme nte 

interpretati con quei uottri , 

Se mai portaci amore 

Ad Egina , oniFhebb’io lo mortai uelo , Sapendofi molto bene 
quanta differenza fta dal portare amore ad una Donna, & dal eongiun 
gerfi feco,che infiniti portano amore, che nonpoffono mai appena toc * 
car le mura della cafa , diciamo pur al mitro folito di quello,che è da 
mirar fi in uoi , cioè, che oue ouidio fa dir comeneuolif imamente da 
Baco aGicuefuo padre , che fe è uer che egli, come era fama publica , 
Vhaueffeingenerato,et che nonfiuergognaffe d'effer chiamato fuo pa* 
dre,uole(fe farli quella gratin, uoi per migliorar Jempre a uottro foli * 
fo.cr per non lafciar per tutto di motivar la profonda uotlra dottrina 
nelle lingue,queUo che ouidio dice , Nec le magne pater sottri 
pudet effe parentem , traducete , Se non ti col d’ejjermi genitore, 

Oue conuiene 4 fòrza dir delle due cofe Puna , ciocche uoi ò interpre • 
tate, te pudet , con, ti col ,ò ti cal,con, te pudet . E t perche uoi ttejjb, 

col quale io parlo m’intendiate , dico che Jte pudet in Latino non può 
dir mai in lingua noilra, fe non Ti uergogni, ò fi rechi i feorno. Et ti 
cal nella nottrafieffa , non può fignificar mai altro che, ti curi, tiprie » 
me , ò hai penfieri , ò fai conto. 

QuetVarder mio, di che ui cal sì poco , 

E di ciò uiuo,c d’altro mi cal poco, L - 
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ni del uolgo mi col , ni di me Beffo . 



W-i ■- 

_ . lUiVfldinttaA* 

E non ut caglia , , . 

Che'l fc polcro di Cristo e in man di cani. ,, 

1 r . , j;iU A 

Che di nuWdltro mi rimembrd ò cale . i ù. ^ • i 

Vera donna , evacui di nulla cale . 

Se non cPhonor . 
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Che di noBri fo/pir nulla le calfe , 

Che fcriuendo d'altrui , di me non calme . Onde fi fa poi 

ancora il nome che come duuerbialmente fi pone , 

Per una donna ho meffo 

^qualmente ìbnon cali ogni penftero . Ne mai p trout * 
ri taluerbo m alcuna fua uoce ufato in altra fignificatione che in que* 
tea gii ietta . Voi dunque interpretando , Ncc te pudet,con,Non ti 

cal,moBrate ancora m queBe due uoci la buona intelligenza che d'amo 
bedue le lingue JT una dalla quale , et P altra nella quale traducete Traso 
fimationicr Achilli i tutto patio ogni giorno. 

Nel feBo libro Ouidio parlando del contrafio nell'opera del tefjère , 
tra Aragne,et la Dea PaUade, narrando Pincominciamento di ciafcuna 
fefie , mette queBe, ch'io non fofe dica piu toBo pitture , che parole, 
tosi miracolof mente pare che pongano l'unacr Poltra d'auantii gli 
pcchi jy le facciano come ueder menar le mani cjlauorare , 

H aud mora,conpjlunt diuerfis partibus ambre. 

Et gracili geminas intendunt Bmine telas . • : 

TelaiugoiunBaeB,Bamen fecernit arundo. . .‘.vi 

In feritur medium jadijs fubtegmen acutis, • 

Q noi digiti expediunt , atque mter Bamina duftum 
Percuffo ftriunt mferti pettine dentei . .* 

QutBi uerfì uoi traducete nel uoflro a car. taf. Ban.f .&•#« 

H or l'uno e l'altra è preBa di prouarc 
Qual di lor due miglior maejbra fila , 

Di qua un Telaio , e di là un'altro appare. 

Senza guardar qual piu commodo fio, 

P allude fiede a l'uno, à Poltro A ragne , 
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! Stan dintorno 4 mirar Itfuc compagne 

L a trama e al fubbio è Perdimento duolto 

E Puna e póltra con la gonna cinta, Et quel che fegue 

Ve' quii uerfi , lafciando io al mio [ olito di contare 4 uoi cofa che non 
fia di uottro conto , come quel dire , di qua un Telaio e di là un'altro 
appare , cr cert’ altre cofelle tali , battimi di notare atta uottra partita 
quello, che Ouidio dice , 

Tela iugo tuntta ett ,flamen fecernit arundot 
lnferitur medium radijsfubtegmen acutis , 

Q uoi digiti expediunt, atque inter ttamma duttum 
Percuffo ftriunt inferto pettine dentes , 

Nr’ quali fi uede patitamente cr interamente infieme tutto il modo del 
tejfere,cbe uoi non folo ttr oppiate aluoftro fottio , cr non ne dite cofa 
ueruna,ma ancora dite, L a trama è al fubbio è Perdimento auolto,chc 
tnottrate di non faper che fia trama, nè che fia fubio,ne che fia ordì mena 
to,poi che coti contamente cr infieme le mettete . STamen, 
i quello M. L odouico mio, che noi diciamo l’ordito, ò Porditura.ò pur 
Perdimento come uoi dite-,et quefia è quella, che primieramentefi tten * 
de fiotto e fopra à uno di quei legni, che i Latini chiamano lugum, cr 
noi fubbio. Subtegmen èpoi quello che diciamo la trama, che ttado auol* 
ta alla nauicella,che i Latini dicono radium ,fi ua mandando qua, et li 
tra Puna parte e r Poltra dell’orditura , cr così traendofì la trama con 
rorditurafnfertandocr battendo col pettine fi uiene à far la tcla.La* 
quale fi uiene auolgendo all’altro fubbio, onde per prouerbio tolto di 
quefia metafora difie il Petrarca, ho auolto al fubbio 

Gran parte homai de la mia tela breuc . Voi dunque uedett 
tome nella uottra buona traduttione per bene intendere le parole La* 
ime, cr faper la fòrza delle uolgari,dite che La trama èalfubioe Por* 
dimento auolto, chepereffer forfè non molto pratico dell’opere fimi* 
tùli pi fi potrebbe pur far buona la feu fa di non faper così mmutamen* 
te le gherminelle cr gli intrichi loro . 

Narrando O uidio nel terzo libro la fauola di Cadmo , e T 
offendo al luogo , oue egli hauendo feminati per comandamento di 
fillade i denti del ferpenteda luiuccifo, uede ff untar dalla terra 4 

rt 
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poco d poco huomini armatilo defiriue con queffi uerfi accompagnati 
doni per chiarezza, ty uaghezza infieme una bcUifiima compara* 
tione, 

Pareti ut prtffo falco pateficit drdtro , 

Spdrgit humi iuffos , mortali a [emina , dentei, ‘ • ’ 

lnde(fide maius) gleb<e capere moneti 
Trimacf; de falcis acies dpparuit haffx. 

Te grama mox capitum piào nutantid cono, { 

Mox humeri , peùtusc[ ; , onerata q } brachia telit 
Exiflunt,cre[citq : feges cly peata uirorum . 
s i c ubi tolluntur fiflis auUa tkeatrit 
Surgere fi gita [olenti primumcy offendere uultuf; 

C /etera paulatim ; placido^ eduét a tenore 
Tota patent,imocji pedes in margine ponunt . 

Voi traducendoli nel uoffro a car. 6 1 . fian. i o-dite. 

Ara il terren , perche molle diuenti , 

Poi ffarge il [eme , A gricoltor’ accorto , 

Ecco miraeoi da ffupirle genti 
Si muouonole zolle ,e in tempo corto 
H’eficon fior lande , creimi col cimiero . •• 

Poi tejle e colli , & elmi di guerriero. 

Da uenti ò trenta ufairo huomini eletti 
D’arme guerniti, e minacciofi e fieri x 
Tali alleuar de le cortine effetti 
Veder [oleanfi ne’ Theatri alteri , 

Quando le ftatoe di diuerfi affetti 
con ffupendo artificio e magifferi 
Dimoffrauan [e ffefii a poco a poco 
Adornando il faperbo auguffo loco . 

In queffi uoffri uerfi in quanto affé co[e della lingua, per uoi CTpef 
ehi n’ha bifagno , ui auuerti[co,che uoi perche caminate allo [curo, uè* 
dendo che alcune c molte uolte la V. Latina fi conuerte à noi in O. cf 
non [apendo quando ciò s’habbia, nè quando non s’babbia à [are , ha * 
uete in queffo luogo, crfampre in quel uoffro libro detto StatOa , che 
i fior de’ fondamenti della lingua , & contra quello che ne gli [crino* 
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ff gìudieioji fe ne tritoni fimpre , che non mai fcrijfiro fe non Statvé . 
Similmente uoi in quel uerfo. 

Ecco miraeoi da Bupir le genti . Errate pur nella lingua , 

thè prendete Stupire per nerbo , la cui operatione pafii ad altri , come 
Leggere ,V dire ,et ogni altro di quei che i Grammatici chiamano Tra n 
fi ttui. Ma queBo non può effer mai di quegli nella lingua nejlra.come 
ancora il loro Stupeo a i Latini , che non fi dice, Voi mi fiupite , ò io ti 
ftupifeo ò queBa cofa mi Jlupifce, né alcun altro tale,Ma io mi Bupifco 
di quefia cofa, ouero, QueBa cofa mi fa Stupire , & cosi conueniua che 
uoi afiettafle il uerfo, per che in quel modo come Sìa bora, (la del tuta 
to male. Et fe uor rete Stirarlo a difènderlo , io ui lafcerò fare d uofìra 
modo, ma ricorderouui filo, Che fcarpa tagliata cortd,ò fretta, cf 
allungata , ò slargata poi co’ denti del calzolaro, non fi porta mai che 
non priema. Ma quefie cofe tali , che in altri farebbono groffe, co * 
me traui , in uoi le noto come minime, et come fijìuche,CT folo per affi * 
nameiuo de’ giudicij de gliStudiofn Quello che fecondo la noStra T a* 
riffa, s’ha da uedere inquanto à uoi, et oue prendete granchio non putì* 
to minore, che tutti gli altri uoSlri ,è , che doue Ouidio parla delle fi* 
gure dipinte ne i panni di razza, uoi non intendendolo punto, lo inter* 
pretate ch’egli parli delle Statue , che quanto fieno diuerfe dalle figu * 
re, uoi Beffo lo giudicherete da queflo inanti . Oltre à ciò, uoi in tutto, 
cr per tutto moSìrate di non intender pelo del fenfo di quella bellipma 
comparatone . Et perche poliate meglio intendere il non i nten * 
ier uoStro, io ui dichiarerò in prima quello , che la detta comparato * 
ne uoglia dire , cr tanto piu che tutti quei che l’ejpongono ( qual fe ne 
fia la cagione) u’haurcbbon poco potuto aiutare ad interderla,paffan* 
iofene chi m filento , cr chi leggieri fiima^ncnte. Nr i panni di 

razza, che i Latini chiamano Aule a , erano à quei tempi , come fono 
ancora adeffo , dipinte figure d'huomini , cr d’animali, con rapprefen * 
tationi di cacete, di guerre , cr d’altre cofe sì fatte . Soleano ne i 
giorni delle fife publiche adornar non folamentc le cafe particolari , 
come dicono gli ejpofitori, ma ancora il Teatro Beffo. EtdiqueBi, 
che fi uedeuano appender dal popolo , come accade , parla Ouidio. Et 
fappiamo che neU’ appendere un panno di razza al muro, fi mette in 
prima così r annoilo interra ,zr poi quei che Stanno si* le fiale pet 
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ficcarlo, ò appenderlo per gli anettetti , ò cordelle d j chiodi, la pttlt* 
dono ddt cdpo che hd dd {idre in cimd, cr cosi ò un foto da un Uto , ò 
piu lotto due, l'uno dd una parte ,et Féltro daWdltràJo vengono alzati 
do .finche l'hanno all' altezzd cheuogliono e tettino con la parte dd 
baffo radente a terra. In quetto alzarfi cosi quei panni Jl popolo che fra 
di rimpetto a mirare, fecondo che il panno che ttaua mcrefrato et rau * 
volto intenda pie del muro Jì viene alzando, cosi uien vedendo àpo* 
co 4 poco le figure , che ui Ratino dipinte ò teffute per entro. Et pria 
meramente comincia dd apparir la tetta, poi il coHo,poi il butto, & poi 
finalmente tutto di parte in pdrte,finche,come dice Ovidio, quelle figv 
re fi ueggon tutte co ' piedi nell’ettremo margine del muro, et della ter • 
ra, ò piu tofto di quei panni ttefii , oue fono figurati . Potrehbefi 
ancora inquanto all'intero della comparatone riceuer quello , che è 
parato à uoi che Ouidio uoglia dire, cioè, che quetto alzar di razzi fi 
faceffe ancora d'auàti à i profcenij,ò alle fetne de' Tea tri nel recitar le 
come die. Et poi che non lofriegafte uoi,aiuterouui a dire, che per rap» 
prefentarfi i» un giorno per auentura piu d'una comedia ò cofa tale in 
una feena , lotto che f òffe recitata l'una , cr uoleffero mettere in punto 
l'altra , ò dncora coprir la fccna fino ad altra uoltd , tirdffero in alto 
con le corde à ciò ordinate quei panni , che al cominciar di quella, eh* 
s'era recitata, lafciarono calare a' piedi della feena -, come fi fa ancor' 
oggi in tali occafioni ; cr che nel tirarfi in alto con quelle corde quei 
razzi cosi figurati, fi ueniffè da gli frenatori a ueder quell'effetto, di 
venire a poco a poco cominciando dalla tefla, uedendo le figure, che in 
efii erano, et per effer cofa publica cr che freffo auemua , il Poeta 
fieramente ufajfe quella comparatone da ejfere intefada ciafcuno^ 
come publiche cr communi, cr non particolari uoglion'efferc la raffi » 
migli anze , che fi danno . Tutta quetta bellifiima comparatone 
voi conia uoflra traduttione mottrate chiaramente di non intender , 
punto ,er oltre che u' andate aggirando in ttatue cherendon fuperbo , 
CT augutto il luogo , cr in quell'altre novellette, venite à fare una com 
paratone del tutto diuerfx daU'intentione non folo delPAutor che 
traducete , ma ancora della cofa che egli cr uoi per lui raccontate \ 
Per cioche egli uuoldar rajfiomiglianza a quel modo fuor d'ufo dalla 
natura di nafeer gli buominijQi fruttar fuori dalla terra à guifa , che 
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fanno le pùnte ,crldfua compar atio ne fu propria et u agi , ma la uo * 
fra non dice nulla che fi con faccia con queU'cffettOiCT quello che è peg 
gio , non dice cofa che pofiiate in alcuna gì tifa interpretar noi fitffo , 
non che altri . Et che ciò fia uero , ueggiamolo con la fòrza delle pa» 
role uodre medefime , che poco auanti n'ho podi altra u olia, 

Tale al levare/* cortine effetti 

Veder foleanfi ne ' tbeatri alteri , .. 0 *., 

: Quando le Stato e di diuerfi affetti, 

. . Concupendo artificio e magi deri 
• Vimodrauanfe deffe a poco a poco , . > 

: Adornandoti fuperbo augudo loco. 

Sta dunque tutta l'importanza di quefla fentenza in due noci , L 1 • 
v a R e, cr statoe. Chele Statue non poffano effer fe non ma • 
tarlali, cr che inquedo uodro fenfo s'intendano per immobili, non ac * 
cade dubitare , nè porre in difruta . Stando dunque la datua ( dalquale 
dare prendono, per mio credere, il nome loro ) cr hauendofi a modra * 
re aUa uida altrui non tutta in un tempo , ma à poco à poco come uoi 
dite , conuicne a fòrza, che quedo fcoprirfiimodrarfi à poco. a po* 
co fi faccia da cofa che in tal fatto a poco à poco mouendofi , et dando 
luogo alla uifia per penetrare à quello oggetto, le uenga così mo* 
fraudo . Queda cofa cofi mobile , uoi ben dichiarate che fìe* 

no le cortine . La qualità cr il modo adunque riman tutto nelld paro » 
la Lev are, che e quella che diuifa la maniera di tal mouimento . 

O ra,Leuare in lingua nodra ha due fuoi proprie; u fati fimi fignifi* 
Cftii. L'uno fepar are, ò toglier uia. L'altro, alzare. Et che così fia, ue 
ile darò d' ambedue, effempio. Il Petrarca, per toglier uia ò fepar are, 
è rimucuere , 

Nulla poffo levar io per mio ingegno ■> 

Del duro fmalto ond'eUa ha'l cor sì crudo . Et 

io non fapea da tal uida leuarmi. Et altri molti 

Per alzare, il medefimo . 

Senza Levarmi 4 uolo hauendo Pale , 

Per Levarti di terra l'ultim'hora. 

Levate il cor' à piu felice dato, 

Che per fe dtfii fon L £ V a t 1 4 uolo ♦ Et mohifa 
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fimi altri tbe nell' una, & nell’elitra di dette fignificationi fe nt frolle* 
ranno negli fcritti d 'ogni buono Autore . Ora eleggiamo in. 

qual di dette due fignifiedtioni uoiuoleteche fi prenda quel uoftro * 
Tali al L e v \ Adele cortine effetti. Se uolete Leuarc per toglier uia 
er rimouere , come pur credo che uoi lo prendiate, mostrate di uoftro; 
f olito di dar nelle f cartate nelle parole Latine , cr che quel Tolluntur 
d'Ouidio in tal luogo , ( fic ubi tolluntur fcftis aula a theatris ) che uuol 
dire s'inalzano , uoi bautte creduto ( come crederà ciafcuno che non 
fappia Ietterebbe uoglia dir ,fi tolgon uia,che tolluntur, cr fi tolgono 
fono molto piu fimili & meglio compagni tra loro , che tolluntur , cr 
s’inalzano. Ma fe pur uorrete dire à uoftro [olito, che fino à t pedanti 
fannojchc tolluntur uuol dir s'inalzano, cr che coli Vhauete inter prei 
tato uoi,ethauete pofto Al leuar delle cortine, cioè aU'alzarfi et tirar * 
fi [ufo , io per non contrauenire à quella parte che dice, che nerba funt 
intelligenda iuxta inientionem proferenti, me ne contento. Ma contesi 
tateui ancor uoi di credermi,che cofi uoi bauerete interpretata bene 
la parola tolluntur, ma non hauerete poi detto nulla nel tutto della feti * 
tenza . P ercioche donatoui,che quello che Ouidio dice figure ne i ra « 
Zi, uoi babbiate fenza peccato potuto dire flato e, cr come buoni , anzi 
miracolcfi Alchimisti (contrai quali uoi realifiimocj honoratifiimo 
Zecchiere mercatante, cr filofofò , ui rife aidate fempre tanto in ogni, 
fritto uoftro) facciamo della lana ò [eia cr de' colori , marmi cr bron* 
Zi , cr mettendo agiatamente quelle uoflre Statue a federe , ò m piede 
i far'adorno,fuperbo,cr augufto il loco , come uoi dite , cr prendendo 
la parola levare ,per alzare, come pur u'ho coftretto à uolere 
per non efjèr da men de' pedanti m intender che ual tolluntur in Lati * 
no , ditemi dunque Signor mio, oue metterete uoi quelle uoflre buone 
cortine, che alzandole uengano a far que 1 tali effetti di f coprirei 
poco i poco quelle uoflre buone Statue come uoi dite f P ercioche io 
non crederei in miU'anni di poter trouar modofe non che Stando le cor 
fine auanti alle Statue, uno faliffe [opra il tetto, ò in qual fi Uoglia altrd 
guifa fteffe piu alto che la Iella di quelle ftatue,et che hauefjc un'arga* 
na in cima alla cafaòal luogo oue ftefpro ,cr quiui una girella cr 
ordegni da innalzar quella corina, cr cofi uenendola tirando ucniffe i 
[coprir quelle Statue cr i farle dimoftrar f< fteffe à poco à poco corno 
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Coi dite . M a in quello cafo àncora, conuiene SI . LÒdouìco mio, che 
noi cr io ci accordiamo à una delle due conditioni , tioè,ò che cornili* 
ciafjèro tali Statue a fcoprirfi da i piedi , uenendo a poco à poco ì fco* 
prir poi le gambe,i ginocchi Je cofce,il uentre.il petto, la tefta.o final 
mente la punta della lancia fe n'haueffero in mano.ll eh farebbe f tcon 
doPufoyoStro di dir fempre il contrario da quello che fa P Autor che 
traducete, & di moftrarui miracolofo nel giuoco del dijpropofito » 

L 'altra conditione farebbe, che per cominciarlo quell'atto del difeo* 
prirfi le Statue, à uenir uedendo prima le tette, crch gli ultimi fòffto 
ro i piedi come dice Ouidio.io mi contentaci che quelle Statue fi riuol * 
geffero col capo in giufo.cr co’ piedi in aria, di che io mi contento per 
amor uoStro , pur eh non mi chiamiate in aiuto à rivolgerle , poi che 
Veffer'io cofì debole di fchiena , mi fa mancare, & parer poltrone in 
molt ' altre cofe, che mi fanno vergognare cr agognare infieme • 

Nel già 4-0 6.uolte allegato fecondo libro, ouidio parlando di 
Gioue,ch uolea prouedere all'incendio che Fetonte faceva al mondo, 
dice, . . •• . ! ,«■ * 

Summam petit ariuut arem , ì'.r: *; -v •• 

Vnde fole tnubes latis inducere terrii, • I . 

Vnde mouet tonitrus , uibrataq; fulmina iaftat , v ,v? t « o 
S«H neque quas pojfet terris inducere nubes ' • Vr v t t 

Tunchabuit,necquosc<xlodemitteretimbres . 4 

Intonai , cr dextra libratum fidine n ab aure ,-ti> v, ; ' • 1 

Mifit in aurigam , pariterq; animai^ rotisef; .tifo» 

E xpulit, cr feuis compefcuit ignibus ignee. -t-V ,. - tn»[ 

Voi traducendoli nel uoftrvàcar. 39 . Slan.7.dite, ntn. » v: 3 

Volle il fuoco ammorbar che'l tutto opprime .< . . 

Gioue.ma nebbia non ritnma,ò uede , vrtf» ? \ 

E perche Phuort fopra di fe non Stime , • » 

He profuma più in là, che non richiede -• ■ •• 

He la rocca del Ciclo alta c fublimc, ■ \ 

Onde manda le nubi indrizza il piede, '«v • 1., 

« E t onde egli faetta, cronde fuole ■ ->,•! 

Tonar quando punir la gente uuo fa , t v 
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• Qtpui per far (fìcom’io dico ) ffecchio !- f t . •-! it a 

A' chi cera udir fenzi hiutr piume "ìv * h tVsaiui 

; 'Dopo , lbileno,e’ltuon(com ì eniluecchio i 

1 Suo rito, fuo decreto, e fuocoiiume) • ~ V : u \ 

1 Vn fòlgore uibrò, che il deliro orecchio 
Andò ì ferir delmilrettor del lume, > 

E fece fgombro de li picciol filmi 
Il lieue carro, e’I mifero deWolma . 

I N quelli uofln tnduttione di sì pochi uerfi, hiuendo uoi polle un 
mondo di pinzanarie di uoftro , cr confùfo cr Hroppiato il fentimen* 
to dell* Autore in tinte cofe impor tinti, come può ueder ciifeuno che 
fippii lettere, bdUerì ime per feruir Cordine noUro , di moUnrtd 
folimente quello, che è di contirft i uoi, cioè ( come ho fitto dii prin * 
cipio il fine di quelli difeorfì) quelle cofe che fono fenzi feufi , fenzi 
Jlinmenti , cr tutti errori finciuUefchi , Come è quello in quelli uerfi, 
che dicendo Oi lidio di Gioue , 

Et dextri libntum fùlmen ib iure 

Mifìt in iurigm , Voi nel tndur quefli fentenzi dite, 

Vn fòlgore uibrò, ch’il deliro orecchio 

Andò ì ferir delmilrettor del lume. 

Oue fecondo il uoUro folito non hiuendo ilcun fòndmento delle pi * 
role cr regole Latine je non quinto ne auite per difcretione,come fi 
ogn’uno fenzi lettere , u’è piruto che quel, D extri libntum ib atre, 
uoleffe dire, che Gioue mindò il fulminei ferir Fetonte nell’orecchii 
deliri . Mi rneffer mio aro, li cofi in iltn fenoli che nelli uofln, 
fuoni iltrimenti. P ercioche quelli fentenzi è per quifi dipingerci, 
CT porci iuinti ì gli occhi con uighezz d poetici , colui che iuenti 6 
lindi fùlmine ,fietti , ò dir do , ò cofi tile , che alza là mino il drit * 
to dell’orecchii deliri, cr uiene così tentando, cr come fcuotendo , cf 
tffmimndo con li mino, cr con rorecchia utenti quelli cofi che tic* 
ne per Mentire & pire che per ufo ò injlinto tatuale non fi iuenti, ò 
linci cofi, che cofi primi non s’ipprefenti con li muto il dritto dell’o* 
recchii deliri , fe colui che Finenti non è mincino . Et queflo dicono i 
poeti,Ubnre ib iure dextri , tinto fe poi il colpo u.t d ferire ì i tallo* 
ai, quinto ì i ginocchi, ò alle ft>aUe,ò douunquefu che colga, ò non col* 
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gi di p <rfona,o la co[d otte l'indrizz* * 

Et queflo fórma di dire è molto familiare de ’ porti titilli , onde Vir • i 
gilto nel noi» libro par landò di Ni fo, che auentaua dardi ài Ruttili, 
che tentano p refi) il fuo Eurialo , dice pure , ' /. 

t.ÌEtcealiud puma telum Itbrabat ab aure . Et Ouidio 

mdefimonon molto piu oltre à quel luogo di Fetonte , nel medefìmo 
fecondo libro parlando d* Apollo, che uedendo ardere la fui Cororuda 
da luifteffo per gelofia uccifi jbaueaeftremo dolore , ne mette que* 
fa comparinone, t-^< ì .1 . 1.. uh , •. 

«•* Hiui diter, quàm cìmfyeàsnte iuuenca ' V t ^ 
v Laclentnuituli dcxtrahbrdtu! ab aure ■ > 

" Tempora àfcufit cloro catta maUeut Uhi. 

One quando uoi non intendere, come neramente non intendete poco ni - 1 
molto le parole d 1 ouidio , potevate pur* almeno intender quelle dell’e* 
jfofftore, che fi farebbono intendere da un facchino, dicendo, ■ 1 

^ Librati! ab aure.i.percutiens , Geftum enim exprimit lanìf uitulum . 
,f inter fidenti!. Mallcumemm auricuU dextrx admoueutajdum 
„ uitulo infhgunt . 

i Ma uoi nè quelle del poeti , nè quefte intendete molto nè poco , & » 
tra quei che ui conofcono,cr u’hanno come io moltijfime uolte udito 
uiua noce, non fi lieti punto per cofa dubbia, che uoi queflo uofiro O ui» • 
dio non bautte altrimenti fatto dell Latino, che come con tante ieflimo * 
manze n’ho moftrato piu chiaro che’l Sole , non intendete fe non in 
quelle co/è , che ad ogni per fona fènza lettere fi fanno intendere per 
difcretione,pcrla uicinanza che ha la lingua noflra con la Latina. Ma 
hauete uoi queflo uojlro libro fatto da quello , che già molti p molti 1 
turni fù tradotto parte in uerfi et parte in profa da Niccolo de gli Ago* 
(più , ilquale per non tffere allora la lingua nofira ancor coltiuata, & '■ 
perche in effetto non fapeua molto, lo fece affai goffamente. Et uoi fie * . 
te poi uenuto racconciando il uerfo al meglio che hauete potuto , ci oi 
prendendo da uoi il foggetto & le cofe, <y facendole poi con uerjì no* 
Uri. Et per effere Ouidio autor, facile ,p con tanti effettori , ©> 
quelle fauole dette cr trattate quaft tutte /far fornente indiuerfì prò* 
pofìti da molt’altri , uoi fiele andato /pizzicando alcune cofe qua cr 
» , u fattone queflo uofiro miracolofo poema » Et che tutto Ciò 

G<3 






i 



b 

f 






m 



»I4 DICOUO 

fa itero può uedere ciaf uno , che doue colui de gli AgoUini , ò prende 
nule ancoragli qualche puffo Latino ( benché certo ciòfiuedaeffergti 
attenuto pochifiime uolte)ò [aitale cofe, c r ie dice folaiUtntemjofldn* 
za,uoinon fuggite d elle due cofe Funa,cioc,ò che udendo pur uoi metm, 
tere quello che egli lafcia, c r andando Urologando f opra il Latino , la 
(Ufcretione non ui aiuta in quelle cofe che non può, & così dite aUa uen 
tura di quelle tante belle cofe, che in quelli difeorfi u’ho moHrate'mtan • 
to numero . L’altra è, che doue da colui non trouate (piegate le cofe 
Latine, ma che la folti, come ho detto , cr raccolga m foHanza,le 
[aitate ancor uoi, con tutto che la tela di quella uojlra traduttione,co « 
me ui mofìrerò poche carte piu baffo , mofìri chtaramente,cht uoi non 
traggete,come à quello libro dejle titolo la prima ho Ita che lo comin * 
dalle à (lampare, ma traducete , cr interpretate femplicìf imamente 
non folo di fentenza 'm fentenza , maquafi ancora di paróla in paro* 
la. Et doue ue ne ufeite , lo fate manifiH amente per non intendere ,et 
per pigliar le parole Latine in fentimento contrario , come in moltifii* 
$ne cofe le pigliano quei che non le fanno per arte ò regole , ma per di • 
fcretione,come tutta la gente del uolgo . Et per moftrar che fu uero 
quello che di f opra ho detto, cioè, che doue la traduttione di Niccoli 
de gli AgoUini non ui aiuta & non mette le fenteitze Latine ,uoi ò uo* 
tendole &rologar nel Latino per difcretionele prendete in fallo, cr per 
contrario, ò trala fiate cr f aitate ancor uoi, può uederfi per tutto quel 
libro , cr per bora feruono quelli due luoghi flcfii , cioè quello di Fe* 
tonte, De xtra librauit ab aure , & quello d’ Apollo, Dcxtra libratus 
ab aure , che colui non li mette , cr uoi udendo Urdogare fu’l Latino , 
CT non intendendoli, ne lafciafte l’uno, et prendere al contrario l’altro, 
dicedo che Gioue mandò il fulminea ferir Fetonte nel deliro orecchio, 
E/ i uerft di Niccolo de gli AgofUni , perche cono fiate s’io dico uero, 
fono quelli, % ."•< > ; . 

A' i giudi prieghi de la Terra moffo 
il configlio de’ Dei fubitamcntc 

Adunò , da.pietà tutto ccmmoffo , . v.o v-JS pa •>' • 

L’alto tonante Gioue onnipotente Untivi 

JE Fetonte dal Cielo hebbe percoffo 0 », rt'U.’ A-naiJ* Vi'/:'} 

Con una de le fuefaette ardente, i;C f ir.wzù 
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’ 1 B |5o»* del carro giu nel Po mndollo 
* In modo che mai piu non diede crollo . i 

One ucdete che egli traduce al fenfo,et narra la fodanza iella cofa , 
■et non ut pone alcuna di quell' altre particolarità del falire di Gioite 
eòa parte piu alta del Cielo } oue non trottando nè pioggie nè nubi da 
eondenfare in pioggie per ammorzar quell' incendio , il quale l'hauea 
tutte difeccate , pi sforzato a mandare il fùlmine f opra Fetonte, nè ui. 
pone, quel dextralibrauit/ib aure, nè alcune di quell' altre circoflanze, 
che per adomamentiui pone il Latino cr uoi, il quale non traducete 
com'egli al fenfo,ma interpretate fèguitamente di fentenzainfenten* 
Zd,& per quedo non hauendo l’aiuto di colui, ui fiete cofi intrigato , or 
nella cofa del non trouarGioue acqua da fmorzar quel fuoco che O ui» 
dio dice, dipoi ch’egli fu falito a quella fommità del Ciclo , onde fuol 
mandare in terra le muole,i troni C7 < fùlmini , \ 

’Surnmam petit arduusarcem, m 

Vndefoletnubes lattsinducere terris , 

Vnde mouet tonitrus , uibrataq ; fulmina i a fiat . \ 

Sed neque quas poffet terris inducere nubes , • ; 

T unc habuit , nec quos calo demi iter et imbret , 

Voi le confóndete Pronamente, dicendo quelnon trottar da finorzareìl 
fuoco, auanti che effo Gioì u faliffe alla fommiti del Cielo; c r quello che 
piu importa , dite, che egli non trouò nebbie da Smorzare il fuoco, cf 
non facete alcuna mentione dell’ acque che Ouidio dictft che fono quel* 
te che potean farlo principalmente , ty le nuuole non feruiuano fe non 
poi per necefità nel mancamento deU'acque per condenfarlety pre* 
mute conuertirle in acqua.Et finalmente lafciando uoi, et intrigando, et 
confóndendo le cofe che import ano y andate poi panzanando di uoflro, 
E percheVhuomfopra di fe non dime , 

Ne prefuma piu in là , che non richiede , Et non 

hadandoui una uolta d’hauer fatto il filofofó morale, ty piacendo fan* 
io i uoi deffo tPbauere auanzato Ouidio, dubitando che la prima uolta 
non fi fóf e dalle genti auuertito,replicatc nell'altra danza apprejfo, 
Quiui per far ( fi com'io dico ) Specchio 
. A chi cerca uolarfcnzahauer piume • 

KeUd qual uo&rafaluatica moralità , noti ui accorgete, che affannato 

GG ii 
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il Poetiche ir ducete, er/o fitte dir quello, ch’egli non dòrebbt eonld 
corda, cr oltre che farebbe fionnencuolc à dirfimqualunquemodo , è 
,poi untò piu fconuentuole m quel luogo, quinto che uiene dir ut amen • 
■te <ì fare milabile l’intentione dt quello che poco auanti ha detto. Poh* 
iCìocIk egli non kolendo mancar del decoro di confieruarei GtoueU 
xlemenHa fiu,u tanto piu nel delitto d’un fanciullo fatto non ad alcun 
drillo fine ,ma folo per uaghezza cr [impliciti puerile, dice chiara • 
méte, che Gioue uoUe da principio prcucdere alla fidate dell’Vniuerjjb 
fenza offe fa del fanciullo, con mudar pioggie che jfiegncjjiro queU’èi • 
pendio ; ma che non trouandnoe , per hauerle , come poco auantidtfii, 

Q uell’incendio ftejfo difeccateòrifolute tutte , fu altre ito di preporre 
i morte ò rouina d’un fole alla falute et conferuatione d’m finiti, et del* 
\V\niuerfo. tutto. Oue uedete come gratio fornente u’habbia luogo quel 
la uoilra due uolte {firmatamente ficcata moralità magra , che la co* 
gioite preueniente', ò uogliamo dire il fine , perche Gioue filminaffe 

1 quell'infelice cr purifiimo fanciullo , fijje il uolerfi far mattro difcuo * 
a alle genti , che no u fifiero prefiuttuofi . M a gii di quello [a Jet • 

lo affai . 

ì ••f'iv.ltVT'iH'U .. y,'j ; *. ir VWi' '<*\i T 

fPj ci nò • al fine del terzo libro, Ouidio facendo da Acete narrare 



àPenteoi miracoli di Bacco, pone quelli uerfi , 7 , :;I y: r & 

^ inéft idìtu abfijìo,fvrit audaci ftmus omni 
t De numero Lycabas, qutThufcapulfut ab urbe .« 

i Exilium dira paenam prò cede luebat. " 



1 quai uerfi, noi nel uo&ro à cart.j s • don. j . traducete con quelle pa* 
iole, . 

f E mi pongo 4 Pentrata de la natte , il- ,v jì 

Ma certo che da Genoa era bandito ;■ . ■ , . . :j 

j Per opre inique, fcclerate,e praue, ( • ii« -.mi/s-i't -, : 
Ch’era homicida , e biuea piu d’un tradito , . ! 

Diemmi un pugno nel uolto. Et quel che fitgut. 

E pochi uerfi appreffo , dicendo Ouidio t ' . y 

Pone metum P roreus , cr quos contingere portiti rj 

Ede uelis,dixit. -i Voi traducendo dite* 

• Ab[dijfc Proreo, un’buomfalfo ©• eguale t! rA 
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Y "'AlGencùefe ) lafcia ogniffauento . ere. - » 

O ut vedete munì fremente, che nel primo luogo , dicendo Ouidio , qui 
T ufca pulfus ab urbe . Voi traducete, certo che da Genoa era bandi» 

to , et nel fecondo non dicendo piu Ouidio cofa alcuna dt cosini , noi vi 
: tornate à metter di uolìro, Vn’huom falfo, cr.eqvale Al Genouefe. t 
Dimandaci dunque per grafia Signor mio, in qual Catolicoh, ò in qttcd 
: Cornucopiotrouate uoi,che ab urbe thufca uogiiadire da Genouai 6 
che famigliameli hanno quelle due uoci i nfieme , che baueffeun frutta * 

. ruolo prefo Pvna per P altra i Certamente io in quefto luogo voglio e f» 
ferper uoi& giurare a rtfchio della franta cofcienza mia, che uoi non 
ut hauete peccato per non intenderla . Ma per auentura bauendo per 
qualche uottra cagione non molta affettione à quella honoratifiima, c T 
nobilifrima città ,& nonni parendo lecito di pungerla alla f coperti, 
ui parue di far gran fennoje due uolte in quel uoflro libro la facevate 
- udir ricordare in occafione di nominare un de’ fuoi permanuolo , or 
federato. Et fc bene con tutto ciò non uenite però à dtrcofa,che quali» 
do ben Pbauejje detta Ouidio tteffo, lefiffe fe non honoreuole,poi cbq 
motlrano quelle parole,che i trititi in quella atti fono caligati, ciò non 
i è per uirtu à diligenzacbe u'habbiatc pofìa uoi , ma perche le pare In 
• d’ouidio cosi dicono, c T pure di uoitro P aiutasi e quanto potette con 
replicarui , uh’huom falfo c r uguale Ai Genouefe , parendo tri per fa» 
disfattone detPdninumo&ro , d’hauer fatto affai , à gutfa di chi fot * 
■to il mantello fa le fiche al nemico fuo . Qnauto piu ui farebbe con • 
‘Venuto M. Lodouico mio, far nafcereoccafioue d'honorar quel uvjh » 
4ibro, col nome di quella nobihfiima città ,&fenon altrcue,Pbaueua » 
te comodifrima neÙa cofadel Re Ciglio parente di Fetonte jerquiui pc» 
teuate ttenderui nelle lodi dì quella citta Ja quale, com’ io foglio dire al» 
le occaftoni,c una uera terra d’Heroi in Italia, effendo eha nel genera» 
ie fiata fempre illuttrifiima , & famofa, ór btuendole tutta la Crtjluè 
■tuta non che P Italia obligo eterno per Pimprefe chetante tempo hà 
fatte contra infideli,cr in quetta generalità potevate come per conclu» 
/ione prò porr e, che la citta ì'Genova nelle cofe ddPanhijn quelle 
1 delle lettere , er in ogni altra operai ione honoratd , *’é fatta conofcer 
fempre di ttarpiv vicina al colmo che al mezo, et poi ad imbattane 
itJPA riottojcr come aqcorvoi in quel ttott ro libro fate piu volte ,pa» 
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Uuxfe come per pruoua ò Rendimento di quell* conclusone, iUuflrar 
quel libro uoRro co i nomi di molti fiimi fuoi particolari gentil'huo • 
miti. Tra ’ quali haueuateil Cardinal Cigola , haueuate l'Arciuefcouo 
Sauli, pienamente bonor att , cr dotti fimi, cr afcefi piu per le uirtu lo* 
ro ,cbt peralcuii’altro mezo , cr che con le medefime alle perfone di * 
giudi ciò damo non menofferiza che deftderio d'bauergli a ue dere fa* 
Urea quel maggior grado, chela [cada diqueRc degnitimortali s'bé 
prescritto per fupremo . Et per tacere il Principe del qual pur fate 
uoi altroue nonfo cbementione , haueuate il Sig. Ant. Boria , cr » Sig. 
Adamo et Marco Centurioni, il Sig.Gio.Batt. Grimaldi, il S. Negrone 
• Cd pi*ano AleffjndroSpinola,a molti honoratifiimi Signo 
ti dt ciafcuna di quelle nobilume cafate, coi turni de ’ quali poteuate 
dar infinito fplendore a gU fcritti uoRri. Haueuate il Signor Stefano 
Sauh, perjona che di molte lodi che fi conofce di meritare per molti ca 
pi,et di molte contentezze che il grado della fua fbrtuna,et la panico, 
lar benignità di Dio gli concede di poter’hauere in quello mondo , non 
par che ne conofca ne Rimi alcuna uguale non che fuperiorea quella 
de ghfadij, cr di accarezzare, cr bonor ar perfone uirtuofe ; di che i 
UÌrt nt K,fràttCe fi* kn grlo Coccio, et M.Gio.Michele Bruto fanno 
quella fide al mondo conuoce cr con inchioRro,che la uerità dell’hiflo 
ria in fé medefimi ne detta loro. Haueuate il Sig.Tomajfo de ’ Marini 
ilSig.Domenico Sauli, cr molt altri in Milano, il Sig.AgoRiiu > de’ Ma 
nniinVenetia. Et quel Peliegro Grimaldi , che fcrtffc,cril Sig. Pier 
trancefco fuo fratello , il quale ragionò quelbeOifiimo difcorfo per in. 
flrutttoned’un gentiPhuomo di corte Jbaurebbcm data non meno hono. 
tata occhione a uoi di nominargli in qucRo uoflro libro, che fi deffe i 
quel betlifiimo libro deWkrioRo , colui di cbi egli diffe , 

* Che quale 

E' eg/i, ha tale il Corte gian firmato . Haueuate poi tante cafate nobi. 
lifitmeaittuflriper [angue & per fflendore di molti particolari che 
°8fi M, «°«o,come P imperiale, la PaUauicina,cr altre moltifiime. vi. 
nalmentela bellezza , la gentilezza alo fflendoruero delle Donne 
di quella gloriofa città jui porgeuano ouaftone di fare immortale quel 
libro uoflro. Et oltread ogv? altra, d'infinite che ut ne fono, occafio • 
ne di Renderui nelle lodi di quelle gentildonne , haueuate queft’unajbc 



TER .<tì - 

già qualche mefe fi diuolga per P Italia, che quafi tutte quelle Donne 
nobili fi danno a gli Hudij, et à gli effercitij delle belle lettere ,CT ( rrin * 
cipdlmente della belli fama lingua nottrx uclgare . Onde forfè ò per 
qùefìa pregiatifiima, a" lodevoli fsima concorrenza, ò per propria Hi» 
molatione dell’ingegno loro, fi fono imefià dietro fottoPali del dot * 
tifiimo Signor Luca Contile pofli il Signor Bernardo Gentile, il Sig • 
Branca (POria , c altri beUifiimi et honordtisfhni foriti ad alzare in 
Milano una cosi felice A cademia, ebe già fi fa fenùre cr hon orare per 
ogni parte d’Italia . Con quella occafione Sig.mio doueuate uoi far 
Vedere w quel uollro libro il nome di cefi glorio fa città come Genoud, 
CT quando bene Ouidio per qual fi voglia cagione la nominjfie nel fuo 
con occafione cofì malamente honoreuole , era ufficio uollro di dir uoi 
quello che ne udite per confentmento et uoce comune à i tempi noUri. 
Ma perche già habbiamo pieni molti fògli,crmoltifiimi fe n’empir eh* 
bono chi uoleffe andar vedendo la uentefima parte, non che il tutto de 
gli errori da uoi fccnciamente prefi nella tradottone delle parole La * 
tine,per quello per no portarci w infinito anco in quella pdrte,fie bene 
di pomi fine, quando però ue n’hauerò brevi fiimamente detta un’altra, 
che per ninna guifa non uuol rimaner fuori, c fi farebbe torto grana 
de à uoi c r à i ultori, a tracciamela > 

Habbiamo adunque , che Ouidio nelPottauo libro parlando di 
Dedalo , che hduendo fatte le penne afe cr ad Icaro fuo figliuolo per 
fuggirftne del Labirinto,oue in Creta, oggi da noi detta Candidali te * 
ned prigioni il Re Minor , cr arnmdeUrando effo Dedalo il detto firn 
gtiuolomtorno dimodo ch’egli hauejjh a tener nel volar gli appreffo, 
mette quelli uerfi, 

■ inUruit cr natum , medioq; ut limite curras • ■ -t 

ìeare,ait,moneo,nefidemifiioribis , 

Vnda grauet pennas ,fi celfìor,ignisadurat . ; i\ 

• ìnter utrunque vola, c re. 

Voi traducendoli nel veltro à car.ty i .Han. » .e Tt - dite , [ 

• Dedal gli ud in fegnando, conte fuole ‘j'j 

Vietofo padre, e dice tai parete. .ritfi tonavate* 

He troppo baffo, ne tropp’alto andrai, oxii.ri 
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- forche [e troppo od alto 1 caro afcetidi " ì\v j- 1 ,ku-, ! i 

Liquefanti la cera i caldi rai . \ : i : . si 

i Del Sol, di cui Pardor finti e comprendi. . > 

Le penne fwulmente perderai, v 

« S'auien che troppo baffo il nolo prendi, -i ■» Vibb vi 

Che rbumido del mar diffoluerebbe ' r j~) *y.* ] "ufr ,! o 
Lacera,e’ltuofo&egnoUuerebbe . -> 

Vedete uoi Signor mia , [e dal principio di fine noi moBrdte (Thauet 
tolto per imprefa a uenficar quella propofitione , ch'io ho fatta cr re* 
plicata piu uolte in quelli difeorfi, cioè, che à uoler trouar'uno che non 
/ blamente neWintendere alla uentura le parole Latine , ma ancora nel 
ritrouar modi d'intcrpretationi da far ridere le genti, non fi trouereb* 
he forfè in Europa non che in Italia , chi u'amuafje a i ginocchi jnon 
che alla cintola i Certamente quando le parole Latine , ne fi demifiior 
ibis, Vnda grauet pennas , fòfjero non duo molto , ma mezzamente 
malageuolt à farfi intendere da ogni artegianuzzo che non fapejfc 
pur leggere ,fi farebbon'elle tutta uia intendere per diferetione della 
fentenza, nella quale s'iononhauefii tn quello udiente ùeffo moftrate. 
tante cr tante cofe fintili 4 quefta , potrebbe la grandezza dell’errore 
così ridicolo ,far credere che uoi per quella fola uoltd franate ò ad*, 
dormentato , ò in eftaft.ò cofa tale,non parendo pop bile, che un'huo • 
mo m carne c 7 in offa poteffe, mentre Hid defio , nc fvrs’ancc in fogna 
dine, Che l'humidodelmar dijfoluerebbe lacera, fapendofì infin da' 
figliuohni di 4.0 6 -anni che l'acqua , cr ogni cofa humidd indurifee la 
cera, c T non la liquefi, come dite uot.Onde come ho detto , quando mai 
uno non intende ffc per uirtìt delle parole quella fentenza , che Ouidio- 
dice , che fi guardi di non uolar troppo baffo perche P acqua del marc>, 
non gli dggrauafie le penne, che poi non potejfrmuouere il uok,doue * 
rebbe ogni fimineUa intenderla per diferetione del [oggetto ,c he per fe 
«effe fi fa intendere. N« ui si può in alcun modo dar luogo, né ricete* 
re, ni pur fognare'jl «offro Saluumme fac della feorrettione delle 
ftampe,che in niunaguifa queiUerfi s’accomoderebbóno i f corregger f 
gli bora di flampa,che potefjero correggerla fentenza di quello , che 
bora dicono . Potrete uoi forfè aiutar ui con l’altro uoflro Saluumme 
fac, cioè con la licenza pocticajomc il da melante uolte in talpropoH 
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fito aflegJto MeJJèr Maco della CorUgianadel mio diuinifiimo Sig. 
Pietro Aretino . 

t èl : *;lU 5 f V.ù iCi *j I ^ c liintttU.N 1*5 d 

Q^vh 5 T A ffr*< p<<r/c , dello quale intendo di ffe? 
dirmi breutfi imamente , farà conucncuolifiimo pritici * 
pio, il pnnxrpio di quetoo uojlro miracolofo Itbro, fo* 
pra ilquale puffo horanui dir, che fenz d quafì riho 
fitto uri altro riugual quantità di parole, folamente m 
additami, come bautte ueduto,una affai piccola parte de gli errori fai 
ciullefchi ,<y ridicoli, de’ auali fi u ode ricchi fimo dall’un capo all’ala 
tro. Saranno adunque, fi com’io propofi nella prima dtutfme,no» 
tati in queto’ ultima particella, quella terza frette rierrori importatici 
mi che ut rirHaneua,cioi,che doppo l’hauer primieramente notati quei 
della lingua noRra,c di poi, quei tanti et come infiniti ancor' efit, che ha 
uete prefi per non intédere le facili fiime parole, et fentenze dell’ Autor 
latino, che mojlrate di tradurre , io ui motori ultimamente quelli, che 
non me no fondamente ui hauete mefii in quelle poche digrefiioni ò ag 
giungimeli, che ne i principij de’ canti , cr alcune uolte per entro la 
tela de’foggetti dell’Autore ut hauete poi Re di uotora pentola. Et quoti 
tunque tat da gre filoni uotore non fieno però molte in numero fondine* 
no elle fono di qualità tale , che per molti capi s’io ui uolefii difeorrer: 
f opra quanto couerrebbe,mi dartene da empir forfè non meno d’altret*' 
tanti fogli . P ercioche chiunque fcriue fenza fondamenti ,fenza rego» 
le, & fenzd giudicio,con tre righe di fcrittura fua, darà da empir molo 
te carte à chi uoglia poi regolatamente , cr con le ragioni dirvi f òpra 
quanto accade, per motorar quello che in ciò fi dee fuggire, et quello che 
ftguire allo’ncontro . Toccheremo dunque , come cadetto ,fola * 
mente cr con ogni breuità pofiibile quelle cofe che piu importano, per 
moflrare anco in quetoa parte la perfèttione del gtudicio ,c "del fa * 
per uotoror. 

Accioche dunque per intender pienamente quanto ho da dir * 
ut , non ui conuenga tenerui due libri m mano , io ut metterò primie * 
tornente qui donanti gli tot fi i uerfi notori di quel principio, fopt a il 
quale pur’hora riho detto di uolerui ragionar brieuemente in prima, 
crfonqvetoi. * . *'v % i 

HH 
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-loti cangiati in nuoue fórme io canto, : \* n: ‘ ••'i 

Mentre ferui <P Amor fùrGioue e Marte, . jr* . ■{ 

E gli huomini , eie Donne, e infume quanto 
Tinfer le fauolofe antiche carte , 

Poi che’l mondo creò mirabil tanto 
Del gran Fattorlaprouidentia e l’arte , 

Fin che girando il Ciel benigno e giudo 
Portò Peti del fortunato Auguro. 

Et dbpreffo queda foggiungete cinque altre danze per tre inuocatio « 
ni che fate di uoftro , di che forfè decorreremo ancor brieuemente al» 
cune poche cofe piu baffo, per affinamento de’ giudici) de gli dudiofi. ; 

Ora fe in queda fola prima danza uoflra io uorròdir quanto 
fu di mal podo,et tutte però cofe d’importanza, i chi ferine (fe con ar * 
te cr non a cafo , mi conuerrebbe andar troppo in lungo, li onde uerrà. 
folamente toccando alcune cofe che con piu danno fi lafctrebbono, poi 
ch’io ho tolto per queda uolta i menar quefto con per l’aia,ò qued’or» 
foi Modena. 

Primieramente inquanto alle parole, uoi uedete,che nel 
principio et in luogo, nel quale per effer la propofitione,et come fodan. 
Za et argomento di tutto il libro, piu fi ricerca la chiarezza,uoi battete 
in quello cofit dannofo,et uietato,cr * uoi così domeflico uitio dell’ ambi» 
guitd,et confvfione, come altroue pur’in quedo difeorfo ui ho detto, che 
l’altra uolta in quei primi fógH,chedampadedi quedo medefimo li» 
bro , ui erauate caduto pur nelle prime danze, in quedi uerfì, 
lo noue fórme e uari affetti canto , i 

In che gli huomini i Dei fpefio canguro . 

Et hauendo poi per ricordi miei , cr d’altri, con molt’ altre cofe uitiope 
che erano in quelle danze, tolti uia quei uerfi et mutatigli in quedi al» 
tri che bora ui fi leggonojiete pur caduto nel medefimo, et per mio giu»* 
dicio , piu dannofamente che non era il primo . P ercioche fe mirate lé- 
c odruttione di quedi uofiri primi tre, ò quattro uerfi, 

1 Dei cangiati in nuoue fórme io canto 
Mentre ferui d’Amor fùr Gioue e Marte , 

E gli huomini e le donne , e mfieme quanto 

Finfer le fau olofe antiche carte, .Monfi puoi» 
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tfii Minguerefe quello, E gli buomini,e le Donne fiato primi ò qua r» 
ti cd fi , crfe uddano ordinati. lo canto i Dei cangiati in nuoue forme, et 
canto gli ì mommi ty le Donne are. Onero, fe, Mentre Giove ty Mar • 
te , er gli huomni et le donne fùr ferui d‘ Amore. Il qual uitio,cr la qual 
dubbietà è poi tanto peggiore , quanto che ella è tutta u olir a , ty non fi 
può chiarir col Latino nel quale tal fentenza none. Se uogliamo che 
fi reftrifca al primo uerfo,ty che fia quarto cafo.La codrutttone e in* 
risfima,CT da fùggirfi nel ntezo.non che nel primo principio d’uri libro, 
Tercioche ninna ragione ty ninna regola ci porta à voler, thè e (fendo 
due nerbi, à t quali fi peffa un nome ugualmente appoggiare , s’ babbi* 
à [altare quel di mezoft vicino anzi prosfimo al nome/y apprender fi 
al piu lontano. Mafie come piu fi può credere ,uoi uorrete,che quelle 
voci , E gli huomini , e le Donne fi rifèrifeano al piu lor uicino , cioè , 
tome è detto, à Mentre fierutd’ \mor F v R Gìoue , ty Matte, ty fùr’ 
anco' ferui d’ Amore gli huomini, ty le Donne, filata molto meglio in 
quanto all’ordine ,cr alla coflruttione delle parole , ma cader d poi in 
un’altro inconueniente molto piu graue, cioè, che dicendo, Mentre Già • 
ue ty Marte fùr ferui <F Amore, uieneneceff ariamente à chiudere , che 
e fi hora,ò quando uoi parlate , non fieno piu. Et quello fi può da uoi , 
ty noi tutti acconciamente dire , parlando come Criftiani ty in que&d 
età, nella quale gli Dei uani de’ Gentili fono annullati del tutto . Ma 
non cosi ui torna poi in taglio di dire , de gli huomini , ty delle Donne 
mentre fùr ferui d’ Amore , P erciocbe gli huomini , ty le Donne fon» 
horajion meno che fieno flati fiempre ferui à quel filicifiimo 

Amor, che folo i cor leggiadri inuefica , Onde troppe 

/conciamente farebbe da uoi fatta quella perifeafi del tempo antico , 
con quella uoftra fentenza . Et quella è cofa , che à uoi parrà forfè 
leggiera, et cofi forfè ad altri, ì lato al le tante cofe fanciuUefcbe, ty da 
riderebbe ui ho moHrate per quelli difeorfi. Ma quanto importino trA 
quei che fanno , ty che giudiciofamente feri nono , efii medefimi lo eoo 
nofeono. 

Qi. til reflringer poi uoi in quella Aeffit, chfio non fio chiamar fé 
non peri fi a fi di tempo che uoi fate , dicendo , Mentre ferui d'Amor 
pur Gioite, e Marte, è ancor’ejfo degno del faper uoftro. Pera oche 

HH (t 
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con qua l ragione teflringete noi in quella circofcriltione dell'età pri* 
ma, ò del mondo nafcente,come leggiadrisfimamente lo dice il signor 
Domenico Vernerò, tnflno al tempo tPAuguJlo,oue fìnifcono quelle fa* 
kole , con qual ragion dico refinngete noi, che folamente Giove , &■ 
Marte fijjer feriti d’ Amore Ja filando non folamente Plutone , Mera, 
curio, & Venere , ma ancora Meffer Apollo, che ogni giorno s r mamo* 
rana, come dicono in Regno de ’ somieri di Gragnano , che s’itiamora * 
ho ad ogni mercato l Anzi fe mirate bene in quello Beffi libro /y per 
tutti gli altri degli antichi , non fi truoud Dio che men s'mamoraffe t 
che Marte , il quale par che piu per non faper di f dire alle ftimolatio* 
ni di Madama Venere che lo douea motteggiar perfigone, et per dap* 
poccaccio,cbe per altro fi lafitafjè indurila lei a colcarfì feco,et come 
huomo non molto pratico in cofetali, fi ci lafàò correda quel buon 
toppo del manto di colei, et legare, ma non tra fiori et Pherba cr final* 
mente diuenire fot t acolo ty tifo di tutti li Dei . Et uot de gli amori r 
ò fauolcfì , ò neri in parte , ò allegorici , che di perfone piu eccellenti ? 
thè P altre , cr per quello tenuti Dei , Aefcriuono i poeti , cr prmcipal * 
mente quello , che uot traducete , lafciate nella propofitione la memo * 
ria di tutti gli altri, che non foto inficine , ma ciaf uno in particolare, 
fono piu parte di fogge ito a quel libro che Marte non è , cr date quafi 
la denominatione & i contrafigni alla peri fi a fi da Marte ugualmen * 
teconGioue. Potrebbe qui forfè qualche bello ingegno dir per 
uoi , che habbiate uoluto per Gioue ,ey Marte intendere allegorica* 
mente la proni denza, et la bemgnità, figurate fotto il nome di Giove, or 
la potenza , intefa fiotto il nome di Marte Dio della guerra , volendo 
con ciò compr édere, che dii’ Amore foggiacciono cofi quelle come que * 
fta. Io 4 ciò rifonderei due cofie . Vana, che nelle propofitioni ■ 

non fi ua ufando allegorie nè moralità, nc altra cofa che la fimplicifii* 
ma foftdtiza del contenuto del libro ,tycbeà uoi non conveniva nell * 
propofitione effer piu allegorico, che P Autore il qual traducete, Val* 
tra che piu importa farebbe, che fe qui Gioue cr Marie vogliamo noi ' 
per amor uofiro prendere allegoricamente per Quelle uirtù già dette , 
conviene che uoi per amor nofiroui contentiate a concedere, che fare* ' 
Re poi caduto nello Beffo impottantisfimo inconveniente , che poco 
Manti u'ho dato della cofa de gli bitumini, cr delle dome , cioè che fa 
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nolete allegòricamente prendere che fatto Giout & Marie s’mtendé. 
la P rouidenza , la "Benignità , cr la Potenza , le quali naturalmente • 
foggiacciono , ò fi conuengono conPamore ,j farebbe poi pefiimamentt 
detto , Mentre furo. Perciochelc cofe naturali fono fempre finche due 
va la natura . 

Contrario 4 qucRo è poi queiraltro , quando uoi dite , 
y\ E infieme quanto 

finfer le fjuolofe antiche carte , P erciocbe feuolete 

chetai parole fi prendano in primo cafo,et Uddano coRruttc cr or* 
iinatecol nerbo lor uicino Fvr, cioè Mentre Gioue,cr Marte, cr , 
gli huomini ,cr le donne fùr ferui d’ Amore , cadete nello He fio fi: on* 
ueneuole pur’ bora detto, cioè di riRringere,che gli huomini cr le don 
uè, cr quelle cofe che 4 i tempi antichi fitron foggette aW amore , non 
fieno cosi ancor’hora . Et fe uoleRe dire, che intendete de gli Dei fo* 
lamente,che furono allora, et bora non fono, io riderò, < cr dimanderouui 
con qual Dialettica reflringete uoi un generale , cr uniuerfate , in un 
particolare, cr qual' arte poetica u'infigni d’hauer prima facci fica* > 
tornente detto de gli Dei , cr poi tornarlo nella Reffa fentenza con la 
congiuntione^cr con la fiala dell' aggiunti one a replicar di nuouo . 

Se poi uorrete che quelle parole fieno quarto cafo ,foRenuto dal uer* 
ho Canto, come pur di [opra u’ho detto , uedrete che oltre alla durez * 
za della coRruttion cosi lunga et durifiima, cr uitiofa,che pur poco fa 
ni dimo/ìrai , Raggiungerete un'altro fallo di piu pefo , cioè , che la 
propofitione farebbe fai fa. Percioche ufitrà con l’aiuto di Dio in brie • 
ue, uno à tutti gli Rudiofi granfiamo libro di Monfig.Girolamo Pena» 
ruolo , nel quale in lingua noRra, cr in profa, ha compre fe con quefie 
d’Ouidio tutte Poltre fauole , che nelle antiche carte Greche cr Latina 
fitruouano. Et allora potrete uoi conofiere quante fieno quelle che in' 
Ouidio non fono,& le quali per confequenza uoi non cantate . Et per 
queflo, Ouidio che non uoUe hauere à far' i latini à cauatlo , non prò» 
pofe nè promife piu di quello che uoUe effiguir con gli effetti . 

V E d i T K poi nella Reffa Rdnza quei uoRri , 

Poi che'l mondo creò mirabtl tanto • v 

Del gran Fattor la prouidenza e l’arte t Chea uoi 
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Àebbon parer cofi neghi, non cono fcendo che quefMirabil tinto, ui Sé 
pofto per riempimento di piatto, cr che nelle propefitioni non fi ua la» 
fciuando,ma pfpedifcono fempltcifimamente ,cr non fi dicono fé non le 
cofe [o^antiali & come neceffarie dU’ intendimento di quello che fi prò * 
pone . Ma, quello che piu importi , noi non conofcete in efii^due altre 
cofe uitiqfifiime. L’uno che la penfrafi non ifchietta ,ò finirà, ni ri fole 
ta,come debbon’efjèr fempre . che dicendo che uoi cantate le cofe che 
fitronofoi che Iddio creò il mondo Jlafcio Sire che pi pleonafmo Sta» 
tù filmo, perche giafappiamo che uolendo cantar le cofe che fono Satei 
CT glc buomini cr le donne , le fiere & glianimsli ,C7 tutte quelle belle 
cofe , txm potete dvrfe non quelle che furono dipoi che fùron cofi , cr fi 
fecero dipoi che fùron create cr fitte, ma mirate che contai parole uoi 
non uenite ì circofcriuere nè defcriuere alcun tempo determinato, Per» 
ciò che, chi mi domandaffe , quando il Dolce cominciò queSo fuo Oui» 
dio i cr io rifrondefii , Poi che il mondo fù creato,dirò bene il uero,mé 
non uerròftr queSo à riBringcre alcun tempo determinato, nè a dire 
che habbia almeno x v .anni , com’ha in effetto, cr cofi con tal rtffoSi 
uerrei a far rider le genti ,comefjte uoi con tutte le belle cofe di quel 
uoSro libro . Et per non cadere in queSo , uedete che Ouidio che fa- 
parlare fiiffe , 

Primaq; ab origine mundi , che non può cagionar confinone ni dub » 
bietàueruna,crèdettocomeficonuiene. L’altra cofa importantifii » 
ma in ciò, è, che fi i tede chiaramente, che quei due uoSri uerp fono m 
traduttione delle già dette parole i’Ouidio, primaq; ab origine mundi , 
CT che in effetto in mente uoSra era di non dire , Poi cbe’l mondo 

-* creò mirabil tanto , ma , 

Da che’l mondo creò mirabil tanto , Che cofi farebbe flato 

inni fiimo, cr in quanto alle parole fi toglieua aia ogni fconueneuolez » 
Za già detta , ma perche corninole allo fcuro , a non fapete nella lm» 
gua noSra che differenza pa tra Cuna et Paltra.u’ attaccate alla uen» 
tura , La quale u’è però tanto fauoreuole , che perche le cofe migliori 
non p con fumino, ma ui fi conferuino lungo tempo,non ue le da mai da 
porre in ufoju ut mette fempre le peggiori alianti . ora uedendofl 
che quelle uoSre parole fono chiaramente per mterpretatione cr tra» 
iuttione delle dette Latine Primaq ab origine mundi , ne rifulta Pai» 
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tri copi piu grdue,cioc,che noi confóndete quelli [intenti d'ordine^f 
ti doue Guidi o ti dice neU’tnuocatione , 

Dif capti : , ( rum uos mutatili & iUas > 

Adirate meis , prhnaq ; ab origine mundi 

Ad meaperpetuum deducile tempora carnea. Voi U 

mettete neUa propofitiotie . cr quella è cofa tinto maniftia, che noa 
accade perdenti parole imtomo.lt uedete che Quièto dice, ad mia trai 
foratoi non udendo dire fino a i tempi uotiri , perche quel libro finti 
[ce a i tempi d’Ouidio autore, c r non di noi traduttore , dicetie quella 
fentenza , che uennei dinotare il me defimo tempo che k Latine dio 
notano , 

Fin che girando il Ciel benigno e giutio 
■ Torto l’età del fortunato Augutio , Che furono i 

medefimi tempi, ne ’ quali fu Ouidio , cr ne ’ quali finifeono le narra • 
tieni di quel libro . Ma à uoi parrà forfè che importi poco • 

nulla l’hauerle potie nella propofitione,ò nella narratione, pur ch'ilio 
ni fieno , cr direte che quetie mie fono durezze ,& thè à tal guifa fi poa 
irebbe far ceti fura f opra ogni perftdfiimo Autore. Alche ui dico,cbo 
fi come à chi è ufo di affannare alla tir ada& uccidere, cr far tutte lo 
fceleratezze pofiibili , parrebbe poi durezza di chi Paccufaffi ó rim 
prendeffe&Phauejfe per dishonorato , per hauer deliramente rubato 
un giubbone ò un mantello ò cofa tale , ma non è per quello che la cofa 
tra le perfone d’honore non fia bruttifiima , cr degna d’effer’ almeno 
notata cr conofciuta per tile,cofi fe in quanto à uoi,cbe in quetio libro 
bauete affamiate quante fede d’errori grandi , grafi , larghi , ridi* 
tolir, fanciulle fichi , Urani cr incredibili fi poffono imaginare , non che 
tròuare, come io in quelli dtfeorfi ue n’ho chiaramente cr fenz a fin fa 
motirati tinti, può parer durezza che quetie cofe,cheà uoi paioli 
piccole cr di poco pefo,tii fieno da me potie in conto; quelli che 
fanno, cr che procurano di fcriuere per fittamente. cr omofono cheti 
candidezza de gli tiudij è come una biancb fiima uetia,che un fol pur» 
to,un fol neo ti può far brutta, non tengono per durezza, che s’ additi m. 
no macchie cofi fconcie cr da fuggirjì trai pari loro. Kc foccmeui 
debbia parer punto ò neo , che le fentenze d’un’ Autor che di uerfo m 
uerfo traducetele quali egli mette nella moc adone, fieno da uoi Irà*. 
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portate nella propofuione. Et tato piu che fi ueìcjcbe (futi giuiiciofifU 
mofcrittore,lo fece confammo [opere. Vercioche ardendo quanto al* 
ta promeffd era il uoler trattar le cofe fuor d’ogni corfo della naturaci 
come incredibili gli amori cr le trasfòrmauoiu de gli DetyCT poi di 

uemrle tutte attaccando in una perpetua catena tra loro, fenzA 
ufctr mai di propofito, dal principio del mondo mfino a fuoi tempi poi* 
le con l’humilu del principio, di cut ui dirò poco Óante , addolcir 
quell’altezza & qua/t pre/untione e? inuidaaphe tal propolla porta * 
ua [eco. Et parendoli poi, che feegli non fpiegaua in quella propoli* 
tione il tempo & l’ordine di quello che douea narrare, ella (òffe propo • 
fittone imperfètta c T arida, usò quel beUifiimo artificio, di far con tana 
ta prudenza la propofuione breutfima,cr di nferuar poi U rimanen * 
te alla inuocatione, che quello annerimento folo farebbe quel libro de 
gno di fomma lode . Onde fi uede, eh’ e gli nella propofuione non prò « 
mette fe non deftderto di uoler dire, nè altro che l ’incomtnciamcto ; chie 
dendo poi aiuto àgli Dei per condurre quel fuo defideno,cr quegli 
incominci amenti à fine. Et quiui in tale inuocatione fa poi con intera 
modeflia et auueiimento infume, cader e il rimanente di quello, che era 
acceffario alla propofuione , cioè il tempo cr l’ordine delle cofe , che 
uuol narrare. 

In noua ftrt animus, mutatas iicere fìrmas . 

Corpord,Dij captis(iumuos mutalìis o~ illas) . > • . 

Adirate meis i primaq ; ab origine mundi 

Ad me a perpetuum deducile tempora carmen . 

Oue uedete quanto la propofitione fia humile, che non promette fi non 
il defiderio, come ho detto, deU'animo fuo. Et con queÙa breuità, oltre 
alla modestia ,er humtltà che moRr a in [oggetto di tanta importan * 
za, u iene à non lafciar quafi tempo à i Lettori di entrare in dubbio, ò m 
penfiero di faper V altre particolarità neceffarie alla propofuione, ma 
[aggiungendole tutte nella muocatione,Dij caeptis (nm uos mutaflis, 
CT iHas) Adirate meis , uiene ad infòmar’in un tempo i Lettori, cr i 
mollificar quel poco d’altezz<t,che pur’haueala propofuione di de fi* 
Aerar di ) piegar cofe incredibili,etfuordi natura , com’è il trasfòr* 
mare le Jpetie delle cofe naturali i’una in altra . & per quello rimedio 
[abito col direfenza perder propofito,ma con entrar nella inuocation 
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polita a i poeti, che quelle trasformationi, che egli intendea ài narra* 
reputi erano naturili , ma fatte per mano degli Dei che potorio il tut * 
to, qua fi 4 guifa che quel fanto Scrittornoftro mi cofa tale dicedi chi 
fi marauiglia delle cofe fopra naturali fatte per mano di Dio onnipo* 
tentiamo. A Demmo faftum efl iftwd , er eli mirabile in oculis no* 
firn* Et in quella fleffa in uoc at ione Guidi o non per modo di prò * 
mettere, come farebbe flato neUd propofìtione , ma per modo di grati A 
da gli Dei di poter farlo, foggiunge Coltre parti importanti a faper * 
fi nel principio di quello che s’ha da dire,cheera il tempo che egli 
comprendeua di quelle fue narrationi, dalla prima 01 igine del mondo 
fino a’fuoi tempi ; & l’ordine, acidi dirle non Iparfamente, er d’unn 
'm altra fenza feruar ordine , ma tutte perpetuate & come incatenate 
l’ima con l’altra ordinatamente , ty che daÙ’una nafea l’altra , come fi 
uede che marauigliofamente egli fico. Quelle cofe adunque fe 
àuoi paiono leggiere, & che l’hauer tolte uia,confùfr,(y rouinate tut * 
te quelle import antifimie confiderationi et rifletti, che hebbe quel giu * 
dicicfo Scrittore con tanta ragione , fia il peccadiglio di quel galant’* 
hùomo,io me ne rimetto, er ui ricordo, che quelle c 7 molt’altre tali io 
ho ben dette à uoi tutte, poi che a uoi parlo /na non peruoi tutte. 

D a quanto pur’hora s’è detto , potete uoi Signor mio conofeere come 
fia giudiciofamente er conforme aH’intentione d’Ouidio quel uo&ro 
c ofi gonfio er pompo fo principio, 

I Dei cangiati in uarie forme io canto . 

Voi che uoi primieramente fate principal capo del foggettodel libro, 
er della propofìtione quello, che Ouidio non fece , cioè la trasformano * 
ne degli Dei , la quale egli mette non per capo cy paggetto principale 
della propofìtione, ma come per cagione della i nuocation fua , 

In noua firt animus mutatas dicere fòrmas 

Corpora , Quella fola è la fentplicifiima propofìtione . 

Dii captis 

Afpirate meis , Quella è la inuocatione 

( N am uos mutaHis er itlas ) è poi una i nterpofìtione, per affegna * 
re una delle due qualità principali, che fi ricercano nelle domande , 
cioè , che fi pojjano fare ,fi come ad Eolo Giunone appreffo Virg. 
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Eole , namq ; libi diuum pater ,atque hcminum Kex, 

Et mulcere dcdit flufius, urtollereuentOj&c, "gtU 

Tetrarca. 

fammi ( che puoi ) de la fua gratia degno, e t Polirà 

thè per qualche cagione fi debbia fare quello che fi chiede , ò che renda 
ragione per quello piu à colui che ad altri fi domandi, cr quefio è quel* 
la Mterpofitione già detta , Namuos mutatiti cr ihas . Onde uede* 
te come ac conciamente fia da uoi prefa quella parte per capo , crfog* 
getto principale di tutta la propofitione , cr per confequenza di tutta 
il contenuto del libro, che uoi cantiate i Dei cangiati m nuoue firme, & 
mafiimamente che è cofa chiarifitma, che in quel libro le manco trasfir 
mattoni che ui fieno fono quelle de gli Dei • 

Ef oltre 4 tutte quelle importantifiime confiderationi , che io con te 
ragioni , cr con l'autorità dell' Autor che uoi traducete ui ho moUra* 
tejite poi intorno alla gonfiezza di tal principio il noti fimo, cr impor 
tantifiimo precetto d’Oratto , che comanda cfrreffamente che tal gon • 
pezza cr tal altezza di propofitione ,cr di principij fi debbia fuggire 
• Hec (ìc incipias ut fenptor Cyclicus ohm 
Fortunam Priami cantabo cr nobile bellum , 

Quid dignum tanto firet hic promifor hiatu t 
Tarturient montes nafeetur ridiculus mus 

Quanto reftius hic, qui mi moluur inepte . 1 ■ . j 

Die mihi Mufa uirum,capte poli tempora Troie : ’ 

Qui more s hominum multar um uidit cr urbes , 

Non fùmum ex fulgore, fed ex fimo dare lucem 
cogitat , ut ffeciofa dehinc miracola premat . ere. 

Vedete uoi Signor mio, che quelle confiderationi , ch'io dico, non fono 
né leggiere, nè poco importanti , poi che effre fornente fi truouano 
comandate, cr- offeruate dagli fenttori di conto , cr principalmente 
da quello che uoi traducete. 

Ora Je quello di quel Ciclico fi tenuto uitiofifiimo , cr da feruir 
perefompio , c rper far Baco à gli fcrittori che lo figgi foero,che do* 
neri far quefio uoUro, che efjendo uoi uoluto ufeir di cauezza cr an* 
dar ruzando fior delta uiafattaui da Ouidio,n’hauete trcuato uno, che 
Manza tutt e le gonfiezze , u e&remità in tal cafo che poffano imagi» 
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Hdrfi , non che trottar fi in cjfempio d'altro par uoftro ? Colui dijjc 

Cantaro, che è molto piu modello del c a n t O, che dite uoi . 
Onde nel comandare uolendo ufarfi qualche modelli a ò benignità con 
colui à chi fi comanda, fi dice AN d er A I, farai, dirai, che 
è molto meno imperiofo che , v a, fa, Diy&gh altri « fatti . Et 
coli nel dir faro ,c,a n t e r o e r gli altri, par che fempre inchiu 
da quelle cofe,che ne ceff ari amente fi ricercano in una cofaauenire, 
cioè , fe potrò, fe f, apro ,femi farà conceduto ,&cofe tali, che quan * 
do diciamo , Io fo, lo canto , par che habbiamo rifolutecr fedite tutte 
le circo&anze. Ne' ileo io per quello, che il diremo canto, fia mal detto , 
ò fitor di modrflia,che già fi fa che molti fcrittori,oue non è fiato necef • 
fario per la quafi impofitbihtà della cofa propofta , il procurar quella 
modefiia, hanno incominciato con tal uoce . M a dico,che oue tal mode * 
flia per qual fi uoglia cagione t'habbia à procurare , ella fi conofce 
molto piu in quelle uoci che fono del tempo auetiire , che in quelle che 
di prefente come fìcure , c? nfolute dicono di già fare quello che prò * 
pongono . Oltre à ciò, quel Ciclico Oratiano diffe che canteria la fòr * 
tuna, che è cofa corrente, er come ordinaria ne gli andamenti del mon 
do, e 7 la guerra del Re P riamo , che non però fuor ’ in tutto di ragio * 
ne egli chiama nobile , et uoi dite che cantate i Dei , ( et qual cofa può 
trou ar fi piu graue alle fòrze humanei)cangiati in uarie fórme , er qual 
cofa piu impofiibile er fconueneuole,fe ciò fu da altro motore , et efii 
ni furono come pallenti , et non come attorii et fe come attori ancor ui 
furono, et cangiar on fe Refi, qual cofa fi può trouar di maggiore fi>a» 
uento alle orecchie humane, che intendere hauer gli Dei hauuto ò ne * 
cefiità , ò penftero di cangiarla perfit tifiima , er diuina forma loro in 
qual fi uoglia altra i P arui dunque, che quello uoftro principio ui mo * 
fin per per fona che fermiate con altra ragione , ni con altro giuditio t 
che con quella, che la lingua uigitta fuori alla uenturai Non ricono* 
feete ancora in ogni cofa,e(fer chiarifiimo quello, che non molto à die* 
tro io ui ho detto , cioè , che la Ventura allaquale commettete ogni co* 
fa uofira , ui fia buona maeftra di cafa , poi che le cofe buone ue le con* 
ferua fempre intatte, cr ui dà fempre le peggiori da ufare,et da votar* 
ne la Saluarobbaf 

Vedete poi oltre à tutto do , come quella prtpofitione, che Ouidio co» 

li ii 
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quegli import intimimi rifpetti che u’ho detti, fa cosi brieue, uoi là fate 
cosi lunga d'una intera flanza. Vedete che quella uottra inno catione, 
che è la feconda uottra flanza , è tale, che fenza Apollo non fi farà in* 
teiulere chi fu colui , che uoi inuocate . 

Sacro fplendor , da cui uirtu difende , 

Che può far di mortai Phuomo immortale, . ! ;■ ii 

E mentre d'alto honor tutto Faccende ),>>■. ■ , 

Di uolar fopra'l del gli impenna Pale. f. ; > , , 

Po» che la mente troppo audace prende ^ 

P efo à gli homeri miei non forfè eguale , 

Porgimi tu, che puoi , fòrza e fotte gno , 

Suegliando in me Padormentato ingegno . 

Vedete uoi Signor mio , che à uoi par di far tutto , come boucle potti 
infume otto uerfi, con alcune profopopeie per entro , fenza lafciar che 
da altri che da uoi, ni ancor forfè dauoitteffofi poffa intendere , che 
uogliate dire ,ZT dotte Pinnocationi uogltono efjer chiare far * 
fi intendere à chi fien uolte, quella uottra non fi può manco indoutna» 
re atta fìcura , noti che affermare à chi fia fatta , er citi fi a quel Sacro 
Splendore, che uoi dite, effendo gli fpleniori f acri qujfi infiniti . Et 
fin qui pare, che dafeano concorra in dir,cheuoi inuocate lo fpir ito San 
to , perche uer amente par che quella deferittione fi confacela piu i 
quello , che ad altro intendimento . Ma quando ciò fia , io non fola* 
mente ui ricorderebbe uoi ufeite troppo da Ouidio, Uguale con le ra • 
gioni di fopra dette inuocò quegli Dei , che fecero in altri et in fe ttef* 
fi quelle trasfòmationi che fono foggetto del libro , ma ui dirò ancora 
quello, che in tai ragionamenti certi giorni à dietro riffofe P honor a* 
to , cr gentihfiimo Meffer Giacomo Giglio , cioè , che farebbe cofit 
truppa fconueneuole,chein libro di danne et uanità degli idolatri, 
et tutto pieno d’amori dishonetti attribuiti à gli Dei , s'inuocafie dà 
perfona Crittiana lo Spirito finto, nè cofa che (òffe della fantifiima re* 
Ugion nottra. Et feuorrete pur dire , che inuocate Apollo, egli oltre 
(he potrà febifor la fatica d’aiutarui,con fingere di non intender che 
diciate à lui , poi che Pmuocate con uoci equiuoce, et che poffono effer 
(ofi dette ad altri, come a lui , potrebbe anco per auentura dirui da gà* 
tanPhu omo di non uoler [ertimi , poi che non fidamente uoi date à Iti 
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foto quel pefo , che Ouidio diede à tutti gli Dei infteme, ma (incora ( et 
i quello che piu importa ) effendi gli flato fempre tutto amorofo , et 
hauendo per amor fatte tante prucue, uoi non ui degnale di metterlo 
per feruo d’ Amore nella propofitione, come ui mettere il gran Gioue, 
et quel ruflicone di Marte inimico fuo , et il quale egli fuergognò con 
farlo ueder da tutti t Dei nudo et legato cosi bruttamente . Se dire * 

te che uoi con quel Sacro fflendore intendete altri, io ui tornerò a dire , 
che pofjò moflrar di credere , che ui intendiate uoi deffo in mente uo* 
Un, ma che non u’intende però altri fe non ad indouinare , et porta * 
te pericolo, così parlate confùfo & ofcuro , che non u’habbia manco 
intefo colui , che chiamate . Poi fe tale inuocatione uoi facete come in 
perfona d’ Ouidio , è molto contraria , come ho detto, à quella che egli 
fiejfo per fe fleffo uolle fare. Se la fate per uoi , c T in nome uoflro , 
ricor dateui Mcffer mio, che in quel libro uoi non hauetepodo ni in* 
uentione , nè foggetto,ni altra cofa , che la fecca tradottone di Lati * 
no in uoi gare, per non dir di uolgare (da colui degli A godini) in uoi * 
gare . Ef però doue uoi non componete, non trouate, non fingete, non 
difponete , non haueuate bi fogno di tanta mani fattura d’inuoc adoni, 
tj di tanto impennamento d’ale per uolar al cielo , c T di tante fcufe di 
prendere imprefe fopra le fòrze uoftr e, che per fare una traduttione 
da un’auto! Latino, non ci conuien fudar tanto, nè dar tanta fatica 4 
gli Dei , ò alle Mufe , ò à chi comprenda quel uoflro Sacro fflendore, 
che fa que ’ tanti miracoli . Ma che dico io di quella inuocation fola 
per lunga cr affaticata che fia in perfona uodraf Non ue ne fate uoi 
due altre, L’una ad Ouidio , come pur fi conofce , cr V altra attempera* 
toref Che per certo nè O mero , ni Vergtlio , ni l’ Anodo , ni , altro 
gran'poeta,in!poema tutto loro fanno la metà de gli fchiamazzi delle 
muocationi,u moruiUi, che fate uoi m queda come, ho detto, cr re pii * 
eato,fola,arida,cr tale quanto u’ho già defcritta,traduttion uodra . < 
Con quede potrebbon metterfi poi quell’altre, che fono pur cofe 
tutte aggiunte di uodro , come nella prima danza della narratione , 
cue di uodro mettete. 

Dentro di cui , qua fi carboni ffenti 

Tenealefueuirtkchiufeetafcofe 

Il feme , onde ufcir poi l'butnane cofe . V » Jjj C*, ' ’ ‘ 
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Ne 1 quali ui par firfe d'eficre flato uno fc altro P oetd,poi che ui haut* 
te aggiunto di uoflro quella raffomiglianza de' carboni finiti , che 
Ouid non pone,non uedèdo uoi che da quella mafia del Caos, oue erano 
!e cofe m potenza non mai Hate in atto,à i uodri carboni, q tanta diffe 
renza, quanta farebbe da un fanciullo in uentre alla madre, à un cada * 
uereò corpo morto, ouero ( perche forfè direte che i carboni pofiono di 
mouoaccenderfi) da un fanciullo in uentre alla madre, à unuecchio 
inférmo , ò addormentatof Et di quelle cofe tali , chi hauerà trafluHo 
d'andare di pafio in pafib raffrontando il Latino con la uofìra tradut • 
tione , ne trouera tante , quante fono le facciate delle carte, per parlar 
parcamente & non dir, quante fono le danze ò i uerfì . 

M a qui forfè da uoi,ò da qualcb'un per uoi potrà allegarft l'autorità 
d'Oratio nell'Arte poetica , il qual dice, 

N ecuerbum uerbo curabis reddere fidus 

1 nterpres . Et oltre à ciò potrebbe aHegarmift , che 

Vlarco Tullio nel trattato de optimo genere oratorum , affermando 
i’hauer'egli traportate di Greco in Latino le due Oratiom d'Efchtne 
CT Demo dette , le quali l'mgiuria tic’ tempi ci ha tolte, er decorrendo 
egli defio brieuemente del modo da lui tenuto in quella traduttione , 
dice quede parole dejfe , 

, , In quibus non iterbum prò uerbo necefic habui reddere ,fed genus 
„ omnium uerborum.uimq; feruaui . 

Onde uoi à tal norma non ui fi ete obligato alla drettezza dello iti * 
terpretar di parola iw parola, Anziché uoi non traducetela tragge* 
te.Et con quedo bel tratto s'intende, che uoi oltre alla fcufa della li* 
cenza poetica, uodrafidatrice,cr oltre a quella della fcorrettione del * 
lejlampe, pare che uitegnate come fìcuro d'hauer faluati tutti glier* 
tori di quella uodra opera.Percioche ouunque non intendete & pren* 
dete lafentenza in contrario & dite quelle tante drane & ridicole co* 
fe,che io non come tutte ma come parte ui ho modrate, allegate fubito, 
die fecondo il detto precetto d'Oratio , cr uia modratane da Marco 
Tullio , non ui fiete uoi uoluto obligare alla drettezza delle parole , 
ma hauete tradutte le fentenze, c T illudatele à modo uodro . 

A' qued' altro uoflro nuouo Saluumme fac, io ui dirò Signor mio, Che 
w quanto al modo del tradurre io non pofio bora ioppo tanti figli che 






TERZO. tff 

ho pieni , mettermi ,er mafrimamente con efio uoi,à far piu lunga dice » 
Yia . E t oltre ch'io m tal propcfito mi truouo bauere fcritta già una 
lunga lettera al Signor Giouan Battila vaiatine, il quale a requi fitio» 
ne d'amici fuoi me ne ricercò ; cr forfè fra non molto tempo con P aiuto 
di Dio fi uedrà con molt' altre mie ; mi ballerà per bora di dirui intor» 
no à tal modo di tradurre , cr alle dette parole d'Oratio cr di Tullio , 
che il tradurre di parola tn parola fi dice, quando propriamente la pa 
rota d’una lingua nel modo cr nell'ordine ch’ella giace in queUa.fi tra » 
duce m altra fi come gli Scbiauoni la prima uolta che uégono in I talia-, 
è che incominciano ad imparar la lingua nofìra , traducono le fentenze 
loro con parole nottre , come nella loro giacciono. Doue ti tanto fra* 
to tempo, che no mi mai ti uedere potuto i Et farà inter pr et atiene di 
parola in parola quella d' Andrea dìuo de' uerfi d'Omero, cr cofiqual » 
th'una forfè ne dee aiidar'oggi attorno nella noflra, fatta dalla Latina 
im tal guifa . Ma vn qualunque modo fi faccia la traduttione , s'ha di 
auuertire fopra ogn' altra co falche colui che traduce non la fri cofa al* 
cuna di quelle,che l'Autorfuo dica, come faggiamente moHra il dottif» 
fimo Ermolao Barbaro nella fua traduttione di TemiflioiEt fe ui ag» 
giunge, fra co n mani fili o miglioramento, ò per dichiarare, ò per illu» 
firare, ma che in modo alcuno quella aggiuntane non e fra ò della teli 
CT intentione dell' Autor , che fi traduce, ò del conueneuole, delle rego» 
le , cr de' precetti, che ciafc uno che ferine, ha da efferuare . Se poi 
traducendo uno Autore, et uedendofi chiaramente che fi uengatradu» 
cendo di fentenz a in fr utenza or dinat amente, cr che per non intendere 
oue P Autor dice il Canchero piaga, il traduttor dica il Granchio, et do » 
ue egìi dice otto autunni, colui dica otto mefì , cr che dicendo dextra li» 
hrauit ab aure. Colui traduca, che al deliro orecchio andò à fòri» 
re , cr tante cr tante cofe, che piu chiare che il Sole ui ho moflrate di 
queHo,che non per parjfra&icare cr per fuggire il uerbum uerbo , 
maperuirtudel profóndo faper «offro uoidite fecondo che Pintende» 
fr,cr fi uoglia poi dir, che non è errore, ma che fi fa perche non fi tra» 
duce di parola m parola , io per la parte mia me ne contento . Et co » 
sì colui del Cafri* che interpretaua per la galea ;cr quel, Si Romana 
cupi s , cr Punica no fiere bella, che queU'altro interpretaua Tefrana» 
mente, Si ti Romana ffr fife fui coppia piouegafe ,non far atte bella t 
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f iranno traduzioni ancor’elle conformi alla uoBra ; c T il dire il con* 
erario da quello,che il Latino fuona , o il fare le difiordanze faranno 
ancor 1 efie licenze poetiche, et fatte per tradurre pompofamente & non 
oblìgarfi al uerbum uerbo . 

Et poi che in quello propofito fono andato alquanto fcherzando in 
quanto à quello che fi conuemua alla propofla fatta , ò da poterfi far 
da uoi ò per uoi, uolendo bora per gli Budiofi foggiungere alcune po* 
che cofe in quato à quella traduttione,dico,che fi dee fuggire la durez * 
za fi Grettezza del rendere parola a parola, et ancora l’altro t {Iremo 
del parafrafiicar troppo lontanamente, & per troppo lunghi giri , che 
in tal guifa non folamente d'una lingua m altra, ma ancora nella lingua 
Beffa potrà ciafcuno che fappia , andar uariamlolc fententte bora con 
la lunghezza fiora con la breuità fiora co i proprij,hora co i traslati, 
CT bora con unagT bora con altra guifa. M a quello, di chi cosi troppo 
lontanamente ua traportando le fentenze che traduce, non è forfè me* 
no da fchifarfì, che l’altro eflremo di interpretar di parola m parola. 
Di che oltre a quanto nella epiRola dedicatoria à M onfignor di M or* 
niUier, il dottifiimo M. Paolo Manutio ne difeorre brteuemente in teo* 
rica fopra quelle tre Orationi di DemoRene , che pochi anni <t dietro 
egli traduffe di Greco,con lo ff>irito,non meno che con le parole di Ci* 
cerone , fi uedeeffer poi nell’ iReffe orationi da lui miracolofamente 
efferuato. M a perche uoi,che non pe fiate cosi à fóndo, pofiiate ha* 

ture uh’effempio uero della uia da tenerfi in quelle tr adustioni, io ue ne 
darò uno, che per certo in niuna guifa potrebbe effer piu al propofito . 
Percioche non farà di cofa Greca et in profa , ma d’autor Latino, et del 
medefimo che uoi traducete, CT fopra il quale m’hauete fatto con fumar 
tanta carta. Etquefie faranno fiiRanze fatte quelli me/ìà dietro 
dal Signor Domenico Vernerò, come per traduzione de’ primi uerfì di 
Ouidiofin’à tutto quello , 

Diffidata loci s concordi pace ligauit . Et fine fid 

per fare piu ò nò , non importa ch’io ui dica perhora j er dirò fola * 
mente, che ef fendo io i mefi à dietro flato quafi tutto un giorno fico , & 
effendoui PecceUentiflimo M. Gio. Battila Lodouici , fi difeorfi gran 
pezzo fopra molte belle cofi;et dipoi effóndo notte, et partitofi ciafcuno 
recando io et egli foli, io gli moRrai alcune belliflime Bonze del signor 

Gabriello 
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Gabriello Molti , fatte /òpra (a morte della Signor a M*rfa £ drago* 
«a , figliuola dell’ihuflrtjimo , cr ecceQentifiimo Signore kfcanio Co* 
lonna, le quali e (fendo molto contendale dal Venterò ,<yeffèndoui dot* 
ne fentenze felicemente tolteò imitate da alcuni uerfi Latini , diedero 
eccafione à lui di cadere fopra quefto dtfcorfo delimitare , cr poi dei 
tradurre , cr hauendoui dette moltifiime co/è degne delgiudiciojcr dei 
faper fuo,mi fece la confidenza che ho con la gran bontà fua,dire,cbe fé 
m una ò due jlanzem’haueffe cosi pie no l’animo con Pejperienza , co* 
*ne bauea fatto con le ragioni , cr co i precetti, io Phauerei per uno di 
quelli che fanno fare crmfegnar pienamente. Et cofi finalmente efiendo 
iifgiunti dall’ bora molto tarda , la -mattina feguente a fai per tempo 
un feruitor fuo mi portò m tede fei danze, ch’io ui bo nominate di fo* 

fra, e? che u’bo promefe di fami ucdere , et fon quelle ; * 

' 

DEL S. DOMENICO 

, V E N I E R. 0 . ') 




IVER.SE TORME 1* MOVI 
altri fembianti 

6ja gran tempo conuerfe i cantarne* 
gno; 

voi, che le uotot dncor cangiato in 
tanti 

C o r p 1,110 i numi del celejle reo 
gito i 



Date propitij à le mie rime inoriti 
Stil, che non fio de la materia indegno t 
E dal mondo nafcente , al fecel notoo 
Guidi e fcorga imiti uerfi il lume uotoo. 

Anzi ’ l mar * , e la tetra , e’I Citi , Natura 
Sol’un’a/petto in tutto’l mondo bauea ; 

Vn Caos era , una gran ma fa ofcura , 

Ch’ infórme e roza il tutto in fe tenta j 
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Mottu’era cofa attor fimplice e pura , 
Ma runa e Poltra min fi confòndea , 


M ofhh^D 

j.Wk*. , w> 
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E Haua tutto in fi di fior de il fime 






De le co fi mal giunte unito inficine . 
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Dal maggior lume in del, ch’apporta il giorno , 


. yrv.ltx* 




Lucido refo ancor non era il mondo ; 
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Ne dimoRraua bor Puno,e l’altro corno 


V 


Scema la Luna, bor pieno affetto e tondo ; 


■ : - : 




Me pendeua ne l’aere à lei d'mtorno 


II.) Invili 




Spar fi , e librata dal fuo proprio pondo 


L iiiw^Vp 
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La terra ; e’I mar , che la circonda e fede , 


ì TotirtS^n 




Moffi ancor non hauea PinHabil piede . 





it a 
««Ih 

tU ìfr 



LÌ ? iouc pria ld terra e'I Ciri fi giacque. 

Mi Pdcr coi» feto , e’/ «<<r s’uniud; 

Così mobil Uterrd >immobil Tacque, 

E di luce erd Paria in tutto priud , 

Tutto quel , eh 'era allor , che dopo tidcque , 
Senza la propria fua forma appariua, 
S’apparir fi può dir cofd , che fòffe 
Me le tenebre ininterfa anco non [coffe. 

i ' * * 

C osi qual,doue polla erd ld terra. 

Imi Taer giaceud , e’I mar’e’l Cièlo , 

T di pugnduan tra loro, e fi fèanguerrd 
Giunti e midi in un corpo tl caldo , e’I gelo j 
Tugnanrhumidoé’l ficco j e l’un ? afferri 
Con Poltro pitn di nemicheuol zelo i ■■■ 

P ugna’l molle col duro ; e’I grane al lieti» i“ 
Parimente di gturra,ela riceue . 



C 



f. 

J. 






Mi 






Tofe à tal lite ,à tal di fior dia fine. 
Come (ù fuo uoler , natura e Dio , 
St.che’l del da la terra ; e dal confine 
Di quejla , il mar diuife e dipartiti 
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t Varia dal fòco f e quante coffe infine " “v . 

Qaell’ofcura ^egran mafia un tempo tulio , \ 

« .A Tutte dtfgiunfe ; e fcompagnate e fcioltc . ' •;< . 

, r i F ur d’amico tegame infume auolte . 

Vedete tiri Signor mio primìerdmente , che ftilo dito ty ornata 
infierite, fid queBo,come Mudilo, come puro, come in niundpdrte duro, 
ty foprd tutto come fempre continudto ty uguale , non bora gonfio, 
bora dito , bora depreffo,ty fer pente , come net uoflro fi ueggono non 
fidamente da ftdnzd , a fìanza, ma ancora in una danza Beffa fi cono* 
f cono da chi ha giudicio quelle diuerfitd , che è lapin (uggita coffa, che 
fia tra quei che fcriuono con arte ty con giudicio . Oniie in un propofì • 
to tale il Cardinal D andino, non meno illu&ri fiimo, ty degno di ffomma 
riuerenza per le uirt'u cr per la gentilezza ty nera nobiltà dell’anima 
fuo, che per l’altezza del grado, mi allegò und udta quel gratiofifium 
fionetto del Bernia, fatto però da lui con molto artificio ty 4 bello Badia 
fiopra quella braua mula, . \ '9 
Dal piu profondo e tcnebrofo centro , 

Dou' ha Dante alloggiati i Bruti e iCafii, 
fa,¥lorimonte mio, nafcere i ffafii v 

L a uoBra mula per urtarui dentro . E t cosi 

poi nell’altro . 

Deh perch’adir de le fue lode io entro t 
Che per dir poco è me’ ch’io me la pafii, 

M a Infogna pur dirne s’io crepafii , 

T ani o il ben ch’io le uoglio è ito à dentro . 

Com’ a chi recejenza riuerenza , 

Regger bi fogna il capo con due mani, 

- Così anche ala fua magnificenza. 

Se fecondo gli autor fon dotti, e foni 
I capi grofii , quello ha piu fcienzd , 

Che non han fette mila Vrifciani . Et quell* al* 

tre poi nouellette fue , che Raggiunge coti quei ritornelli, 
ttelqual fonetto fi ueggono i primi tre uerfi nella maggior gonfiez* 
*<*©■ nella maggior grauità cr altezza , che quafi pojfa defiderarfi, 

LL i< 
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cr mentre con quella altezze , er con quella biperbote tosi rara tùli 
fofofi gli ànimi di chi legge, ò afcolta, cr ftd afottanio , 

Quid dignum tdnto jerat hic promiffor Inatu , Cède poi i bit * 
ter e ne i piedi d'uni muli, che intcppduino nelle pietre , cr è propri» 
CT uigbìfiimo ritrdtto del parto de’ monti, che poco difoprd u’ho alle » 
gito ne s-ueffì d'Or alio. Poi di tiucuo ne nt rido nell’ altezza col primo 
uerfo del fecondo quadernario , fi uede leggiadrifiimamente fatta una 
uerafcala difcendtmeiUo ò cadenza di grado in grado, finche mene con 
U sfafciatura del numero, cr con la gojfezz a >CT (porcbezz* delle 
compar ationi , con le parole cosi proprie , come tr astate , cr con le 
fconcijlime fórme di dire, à trouarfi nel fondo et nella feccia d’ogni utili 
nonché baffezza di uerfo.ll che come difii,fa egli con arte, et a fommo 
{lidio, saper far conPaltezzd à quei principi j tanto piu chiara cr ef* 
femplarela bafftzzA, che egli ua procurando per conformar lo Me al 
foggetto ^comefórs’anco per dare uno ejfempto di quei tali feritori , 
che (cr principalmente iteUa lingua noflra , oue ogni fiminella ò fan» 
ciullo fa far utrfi)cosl fcriuono,fenza fapere , ni poter difeernerc 
quello che piu importa nel uerfo - ► *i • 

Vedete poi nelle già dette {bonze del Venterò, come non fono nè i/arbo 
ni ftcnti, nè il Kinouaua il fuo bel lucido cor no, nè La terra, onde ogni 
buom l’imperio uuole, ni Poi cbe’l mondo creò mirabil tanto, ni alcune 
ii quell’ altre uofbe frjfcherie , ma uedeteegni fentenzd raduta fide * 
tifi imamente aUa fentenza Latina, non di parola in parola , ma co i mo* 
di , cr con le forme della noftra ftuelU acconci firn amen te , & tali che 
in alcuni luoghi dicendo quello {teffo, che dice il Poeta Latino, fi ueg» 
gj manifcftamentc ò iUuArarlo , come in quelli,. 

Necnouacrefcendo repar abatcomuaPhabe, Che egli dice, 

N è dinMraua hor l’uno cP altro corno- 
Scema la Luna , hor pieno affetto e tondo . O contender 

fecojar fieramente duanzarlo,conu in queglialtri 
E dal mondo nafeente , al fecol noftro 

Guidi efeorga i miei uerfi il lume uo&ro, E t in queWahro , 

Luci* e gens aer , nulli fua fórma manebat » Che egli dice , 

. E di luce era Paria in tutto priud; 

Tutto quel ch’era allo r , che dopo nàcque > 
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Itfizd la prcprid fu a firma appari uai 5 ' ' 

S' apparir fi può dir cofd che fiffe 

He le tenebre immerfd anco non [coffe . 

Vedete poi , come iti una fola danza chiuda tutta la propojitìone , & 
Vinuocatione , & fenza andar ruzando con digrefiioni in [oggetto al * 
ttui ,& principalmente nel principio ,er fenza far tanti fchumazzi 
di tari? altre inuocationi , come fe haueffi a fudar gran fatto , cr/àr 
gran faccende ,entr a [ubilo nella narratane fi come il Poeta de Jfo eh t 
egli traduce . Vedete che ancor'effo per quei dcgnifiimi rifletti 
ch’io di [opra u’ho detti t fd P inuocOt ione breuifiima. Vedete come per 
non dir forfè il medefimo con PAnguillara, che pur felicemente dtfie , , 

Gran defio di cantar m’infiamma il petto , Et non uolendo peri 

dir nfolut cimenterò canto, con uoce che di prefente modri ch’egli già 
rifoluto cr fiedito faccia quanto uuole et quanto ha dafare,trouò quel 
aheUifiimo modo di dire tm fidanza il medefimo che P Autor Latino , di * 
tendo , A cantar uegno . P ercioche non è dubbio, che colui che da fe 
fieffo s’apprefenta per fare qual fi uoglia cofapnodra uolere cr defide» 
fio di farla . Vedete poi di pajfo in paffo, c T di fentenza in fentenzd 
con quanta felicità ufando i modi proprij della lingua nodra, & le bel * 
Ufiime traslationicr forme di dire , uien per tutto tenendo}} conforme 
al Poeta che traduce, per tutto agguagliandolo in alcuni luoghi 
auanzandolo come ho detto , onde fi uegga pienamente adempito da lui 
in quede ftanze tutto quello , che nel di [opra allegato luogo Marco 
Tullio di fe deffo dice, cioè d’hauer u fate le fentenzcje firme o Por * 
dine de’Greci,con parole che fi confaceffero co’ modi Latini . 

Ma uoi direte, che altro è il far fei danze per un diporto , & altro it 
far tutto un poema. Et à quedo io riflonderouui tre cofe. L ’una, che 
come di f opra piu uolte u’ho detto, uoi et ogn’ altro che traduca, non fa 
poema altrimenti, ma il poema è del Poeta il quale fìnge et ritrusua,et 
fliega il [oggetto, cr finalmente il poema è di chi compone , non di chi 
' 'traduce, ha feconda, che fe il SigVcnieron’habbia fatte, òfia per far» 
ne piu di quelle fei , non impenrta che nè uoi, nè io, nè altri ne uogliam» 
[aperpiu oltre ima ben [appi amo, che chi ha fapere,ar te, et giudici» m 
intendere j ,6.ty i o.fentenze Latine , di [(perle fedelmente & felice* 
w ente uoltarc in altra lingua di cono fiere efaper porre inatti 
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Foltezza follo Me, c 7 il buono dal tri do in due, non che in Jèi Ganze , 
lofapri far* anco in cento mila, che quel Verum opere in tongo fasejl 
cbrepere fomnum , E' detto per quei che compongono, come ho ietto, 
per fé defii un lungo, & graue ,cr dotto poema, che in quello fé pure 
commettono qualche errore nelle cofe,par che fieno fcufati. Et non ne* 
go che il tradurre non fìa cofa bella, degna di perfona dotta, et che fac* 
eia molto honore, quando lo fa bene . M a dico, che in ejfo è manco perù 
mefjh il commetterui errori ff non folo molti , maun foto di quegli m* 
finiti che ho moftr alidi qneGo uoGro in omni genere muficorum. Et 
per quello uoglio conchiudere, che fe il S. Vernerò ha faputocofi per * 
fittamente far quelle fei fianze, ch’io u’homodrate ,eda credere che 
feguendo à far tutto quel libro et cento mtU’ altri, bauer a fempre quel • 
la uena fiheifiima , quella piena intelligenza delle lingue che ui s’ado » 
prano,cr quel gtudicio di fapere attenerfi alle co/è migliori, & fuggir 
le Iride & le uitiofe, & finalmcnte,chc in ogni fua cofafia per effer fi * 
mie afe dejfo,come a uoi deffofiete ftmile in ogni uodra ancor noi. 
La terza cofa, che in quedo fatto d’tffer quede del Vernerò fti,cr le ho 
fire tutto un libro pieno , è, che non ho pode fci contrd tante , nè tante 
contra fei,ma ho pode quede prime fei del Veniero,come per parago * 
ne d’oro con piombo ,à fronte d’altre fei, ò di quante fieno quelle uodre 
nelle quali uoi arriuate a quel paffo del Latino , 

Di fiociata locis, concordi pace ligauit , Oue arriudno quede f ti. 
Anzi delle uojlre à quedo paragone con quede fei, non ne ho efi amino* 
te la metà di quelle che ue ne fonò fino al già podo termine . Né però 
credo che alcuna perfona di giudicio ( per tacer di uoi ftefio ) fi mo* 
fireria cofì goffa , che per hauer’iopojle quede miracolofe {lonze di 
quel famofifiimo gentiluomo, come a parallelo con le uodre ,per que * 
fio ne rimanga confequenza,che fio pur tra loro qualche parte di con * 
fintata di perfittione . Percioche l’argomento farebbe fciocchifiimo , 
CT di perfine che non fapeffero efjèr fentenza de’ F ilofofi, er efierien * 
ZA faputafin dal uolgo,c mie cofe contrarie, pode apprejfo tra loro, 
vengono <t far ciafcuna piu nota et piu chiara la perfittione ò fimper» 
fiction loro. 

V ‘ 

Ora per finir di dire alcun’ altre particolarità intorno alle cofe di no • 



TERZO. 

firopotié in (fuetto Gnidio , dico che nel fecondo , dipoi che Fetonte è 
caduto dal Cielo , mette che bauendo finalmente la madre ritreudto qui 
f opra il Po , il fepolcro fiuoSi pofi à pianger ui giorno et notte , cr che 
ejfendoui ficco le forelle di e (fio Fetonte piangendo ancor’elle di conm 

turno , furono finalmente conuerfie in Popoli arbori , c le loro lagrime 
fi conuertirono in Ambro , ò Elettro. Quelle porcile di Fetonte cbidm 
ma ouidioHeliadet, uoce firmata dal Greco bài os > che uuol dir 
Sole , nè jpecificò egli altrimenti , ch’elle fi [fiero di piu mairi , ò d’una 
fola ,ò di qucllamcdejìmd dt cui era figliuolo Fetonte. 

N ec minus Heliaaes lugent ,er mania morti 
Muneradantlacbrymas , crespe peflora palmite 
Non auditurum mifieras P hac tonta querelai 
N offe , dici]; uocant . 

Voi traducendolo , ne fiate quetii uerfi i cor. 40. tian.j. 

Stauan d’intorno a lei metie e dolenti 
Del fanciullo infelice le forelle , 

Che circondando il Sol Vbumane genti 

ìngrauidate hauea piu donne belle . v. •. 

•. Lungo farebbe à dir gli amari accenti , S . ' 

Che [far fi fie ne gian fino i le Selle 
Chiama la notte c’I di la lingua tiolta 
Fetonte ,che non l’ode , e non l'aficolta. 

Oue lafciando io ti are tutte P altre cofe,che ui farebbe n dadirui,ui 
ricorderò fiolo , come quei due , Che circondando il Sol l’humane genti , 
ìngrauidate hauea piu donne belle ,fion farina tutta uotira , che O utdio 
non la pone, non P accenna, non P adombra , nè pur la fogna . Ora uom 
glio che ui fi conceda, che ò Pbabbiate tolta da quale h’uno,ò imaginam 
ta di uotiro, firfie per rifioluere una bizarra oggettion tacita , ciocche 
Viadmma Climene non hauejfie potuto far tre figliuole fimine quante 
erano quelle , cr un mafchio,cr per quello ud uoletie filofofare.cr dire, 
non conturbetur cor uetirum, perche il Sole , che andana attorno di 
continuo, n’hauea Ìngrauidate un migliaio , c per ogni terra n’hautud 
una. Ma concedutoui , che tutto ciò fin qui uoi habbiate ben fatto i 
metter di uotiro , ui dico che ui piaccia rimirar uoi tic fifio quattro fianm 
Xf piu baffo in quel luogo mtdefimo del uoftro 0 uidio,oue Jeguendo uoi 
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di tradurre Ouìiio , et di narrar la f suola di quelle tre fonile di ejjb 
Fetonte , che doppo lungo pianto fi ftntirono trasformare in arbori, 
«me poco auanti è detto, mettete quejliuerfì, / 

£ poi crefoendo bauea di mano in mano 
Ricoperte le membra ,e fol refìaua 

frefco,e di carne ancora iluifo humano , ' \- 

Eia lingua , merce Madre gndaua, ;r , 

Ma era il dimandar mercede in nano i ■ A 

E che potè a Uni a d re/ eUa cercane , 

Souenire à ciafcuna , e non trouando 
Rimedio hor quella, hor quella iua bafeiando » . 

JSafcia le figlie pallida cr ef angue 
E con le man fchiantando i rami tenta 
fuor a cauareil corpo , che ne langue, ere . 

0»r Signor mio mani fittamente potete ueder uoi Heffo,conu uoì pochi 
iter fi auanti hauete detto,che quelle foreUe di Fetonte erano figliuole di 
diuerfe madri, che il Sole andando attorno bauea ingrauidate.il che, co 
me difiifi aggiuntion uofirajet O uid non farebbe di quelli cappaccbio* 
ni cosifconci.Etin quelli altroché pur 1 bora u’bo podi, uoi dite ch'elle 
er ano figlie della Hejf a Climene maire di Fetonte ,cf chela chiama* 
nano madre , cr che ella baciaua le figlie. Nel che potete chiarirui 
fe il uoler'ufcir di briglia cr ruzar di fio, fa fcapucciare {tranameno 
te quei , che fieno di coti buona memoria cr di buon giudicio , come uoi 
ui moHrate per tutto . Et quello belli filmo cr importantifiimo pajfo 
(per non dimenticarmi di dare a ciafcuno l'honor fuo) mi moUrò quei 
primi giorni che quefto uoUro Ouidio ufei à procefitoncfecceUente cr 
giudiciofi fiimo Signor dottor Maccafciuold . 

Simile 4 quello, cr di non minore importanza, è queir altro,quan * 
do nel primo libro , narrando Ouidio il naf cimento delThuomo con 
quelli uerfi, 

Sandius bis animai , mentisca capottatali* i . 

Deeratadhuc, et quod dominati in cnter a poflèt, 

Natus homo eft ,fiue hunc diuino è femine ficit 

llle opifipc rerum mundi meliorit origo , ' ^ 

Sin* 
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i .‘$ùìtrectns tettui } fiduttjq;nuperabalto ' , 

Aethere, cognati retmebat {emina cali , i 

Q uditi fatui I a peto ,mixtam fluuulibus undis r • - 

r 'finxititttfjigiàn moderantum cunéid Dtorum , '■'■■n 

i frondcj; cum Jpettent ammalia calerà terram , 1 - '• \ 

' O s bomm fublime dedtt , calante]-, uidere * 

t lufiit , cr cretto! di fyderd toOere uuitus. 

» Sic modo qua fùerat rudi! & fine imagine tettiti , 

Induri ignota! hominum cotiuerfd figura! . 

Aurea prima fttxeft atas.cxc. Che fono arriuato fin 

qui per moftrarui , che già Outdio ha finito quanto ha da dire intorno 
alla creatione detl'buomo , cr è entratovi altra materia . 

Voi nel tradurre, oltre al farloàon quella felicita , che può ueder eia » 
feuno, che lo raffronta col Latino , cr oltre all 1 aggiungenti mille no* 
lire panzanerie di fango immondo e uile,douc O uidio dice, che la ter • 
ra allor fieramente fiparatadatta compagnia del Cielo,riteneua ut* 
xor di quei fimi, ex uirtu celetti , cr oltre dimettenti pur di uofàro, 

Et fi quello piu à fattola! 1 decotta , ^ 

Cb 1 babbi a di uerrià fign o uè fórma 
Sappiate ch'altro finffe ex altro intefi , 

Chi prima fu che tal foggetto prefi . Oue non i? accorri- 

gete,cbe firiuendo noi ò traducendo un libro, tutto di cofi fauolofifii » 
■me, ex l'unapiu Urana che Poltra ,c una melignana , non che melenfag • 
gine di fei libre , [‘entrare à poffare, o uokr 1 accennar che fìa atte goti * 
ca una fola . N el che uoi amico ui fiele ingannato dall'effere andato 
Strologando , ne gli effofitori , ex trouandoui quelle parole , 
a Promethemlapeti filtut. Qui fi fùerunt bomincsfalfum eli , homi * 
v nem prima a Prometheo ex terra fwffcfvrmdtum. Sed cum fabula 
»> fit,minime mirandum eli fi longe à ueritate abefl . Voi parendo » 

«u' parole bette godendo d 1 intenderle per difirctionc , uolcilc filo» 

fofare ancor uoi, et coù traducete qua fi di parola in parola quella fin * 
tenza con quei quattro uerfi uoflri pur*bora polli. Non fapendo uoi al» 
trimcnti diflinguere,quàtofid ridicolo che uno,tlqual tenga la perfona 
del Poeta fi uefla poi quella dell 1 efpofitorfuo, et oltre al dir,Mefiolan • 
dotti l'acqua ai Ogni firma, oue quello ad ogni firma, non ha che fam 

MU 
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re nè cofd oue dppoggìarfi , et oltre che ut aggiungete poi Ultd Battei 
di uoftrd,che dice che dipoi formò ancor la donna , 

Tornò dipoi ld fiua accompagna grata 
Senza cui fora Vbuom flato imperfètto . , Nel che uenite noti 

folo i dir quello che O uidio , che non ciarla a cafo , non uolle dire, ma 
ancora uenite a contradir chiaramente aU'opimon commune così de' 
poeti , come de’ filo fo fi , che uogliono , che il primo huomo fiffie creato 
in potenza mafchio effemina, ej che non fieparatamentefiffier firma* 
ti, ma dell' huomo tratta la donna , come oltre amolt' altri ,dice fiatone 
nel Simpofio , er come ancora dicono le fiacre lettere , M aficulum , & 
fioeminam creauit eos . Vi aggiungete poi pur ii uoftro quell' altro 
due fìanze, . 

La Dea, eh' amar' i chiari ingegni fiuole . / 

Menò Vromethcod la celeflc fède, 

E i da le ruote de Vetemo [ole ' 

Furando il fioco à noi riuolfie il piede 

Con cui l'audace a la fiua nuoua prole 

(Che prima nonThauea) Panima diede t \ \ 

Cost'l fico qua giu , ch'aUor non u'era , ,i j 

Vrimo portò da quell'ardente sfera. 

Ver queflo Gioue [òpra l’erta cima . V) 

Del gran Caucafio monte incolto e fiero .. 

« Legar fece Prometheo,hauendo prima .... 

Fatto di punir lui , uario penfiero, 

E un' Aquila che’l cor gli rode e lima , j .i ' . lAmu - . / 

Che fiempre è cibo , onde fi pafica, intero) vjI'ju. 

Vi mandò [opra , & a perpetua pena 
Veltien legato ogn'bor falda catena, 

In quelle uoflre flanze da uoi aggiunte, rum offendo tal cofia nè poco, ne 
molto in Ouidio , io a uoi come uoi trapaffio come fi a ben detto quello 
prefio dall' A rio fio , 

E un' Aquila che'l cor gli rode e lima. Parendo a uoi che 

il rodere, cr limar per traslationechefidice del cuore humano così 
ro fi °, CT limato da i pen fieri , ò defiderij , ò altre pene dmorofie , col pa* 
[ceffi il cuore da un'Aquila rapacifiitna fieno fratelli carnali nati ai un 



parto ; et noterò aUd uoBra partii d f< blamente qi 
i bri patti , cr queBo è, che questa fattola dell’ afe 
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in Cielo a prendere il fuoco, & poi, che Giove lofaceffe legare fopra il 
monte Caucafo , Sbattete voi letta fopra gli effofìtori d’Outdio,i qua» 
tinecitano E ftodo , cr Luciano, cr cefi per uoler uoi illuBrar l'Au* 
tore che traducete, ue l’hauetepoBa fenza fua licenza . Ma con * 
veniva Meffer Lodovico mio , che uoi oltre al confiderar , come u’bo 
detto poco auanti,che altro è il tener la perfona del poeta, et altro quel * 
la deU’effofitore , confìderaBe quello che piu importa, cioè, che con uo * 
ter uoi aggiungere di Poeta, che traducete, venite fconciamente a far » 
lo contradire a fe Beffo , cr parere incoBante , cr fciocco. Per* 
cioche douefte por mente,che Ouidio ne i fopra allegati uerfì dice, cht 
Vbuomo piu fanto ,crpiu capace della mente diurna, che tutti gli altri 
animali della satura, fu fatto ò da D io della femenza diuina, ò da Pro* 
meteo baucdo con acqua corrente fornata alla forni glianza de gli Dei, 
la terra , laquale per la lunga compagnia et congiuntione ch'ella ha * 
uea hauuta col Cielo , in quella commune maffa del Caos ,riferbauà 
ancora di quel feme celeftc. Et foggiunge , che quelPhuomo coti 
formato hebbe in comandamento di tenere il uolto alzato fempre al 
Cielo , e non chino a terra come tutti gli altri animali, cr che quei pri* 
mi.hu omini furono giuBifiimi, et dalla bontà loro fu quella prima età In 
effetti cr in nome tutta aurea . Vedete adunque come farebbe ai 

Ouidio flato convenevole, che dicendo l’kuomo efjère dato formato ò dà 
Dio , ò da Prometeo, che tanto fuona quanto prouidente,cr per quello 
fi può prendere ancora per Dio Beffo,cr chiamando Phuomo piu fanto 
cr piu capace della mente diuina che tutti gli altri animali , cr dandoli 
per materia ò la fementa diuina prefa da Dio nel Cielo Beffo , ò quella 
pur diuina, che dalla compagnia hauuta col Cielo riteneua la terra an* 
cor nuoua,frefca,CT intatta, uedete dico, come fòfjc conuenuto, che per 
tal'opra cosi degna il fattorfuo, ò f offe Dio com’egli dice, ò come pur ’ 
egli alternativamente pur dice ,fòffe i lato Prometeo,intefo fotto il no* 
me della prouidenza per Dio Beffo ,ò pur ’ altro degno di tal nome, ha* 
ueffe poi egli Beffo f aggiunto, che Giove Phduejfe fatto legare nel 
monte Caucafo, et fargli diuorare il cuor di continuo da un’Aquila ra* 
pdcifiima . Ben fo io che quella favola di tal caBigo à Prometeo , c T 
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del fico furto è cosi detta da altro Autore, come Vefpofitor la ricer^ 
iiyV Luciano ne fa un dialogo particolarmente , oue introduce 
Gioue , che pregandolo Prometeo à liberarlo, egli difdegnofamente 
gli rijponde di non uolerlo fare,& che per bauer efjò Prometeo fórma* 
ti cosi trijli animali, come fono gli huomini , meritaua dPeffer diuorato 
da mille auoltori, non che da un foto. Et quantunque uoi non leggiatei 
cor attiri Greci , tuttauia per gli altri , che leggeranno quelli difcorfi, 
ue ne metto le parole HeJJè , yVo tKU.3Ù^iKxy\ivà*pLÙ juo'vo» K«i« 
ftz do u to et», ocAAct xsù TovV ÓQrxAuoùr e|ofl/T^eaà^u,a^v8 , a» 

To.ouìd ifx Tvfèoc Tow cóv9?cù7TOVf nrAMotf. 

Ula uoi s ig. mio , doueRe auuertire , che Ouidio in quel libro fegue M 
quelle ftte fauole molti er molti Autori Grecite’ quali(perche nò presi 
delle errore)non t Luciano, che fu doppo lui, et criHiano, et poi rinega 
to.come alcuni uogliono.Et trouandoli Ouid.in moltifiime cofe diucrfi. 
Puno dall'altro, s'attiene à queUo che piu gli piace g? di quegli ancorai 
ch'egli fegue, tace quelle parti,che manijèllamente conofce, che fareb* 
tono contrarie alla tela delle cofe fue , come piu d’ogn'altra farebbe 
quella dello fdegno di Gioue, et caHigo dato a Prometeo perhauer'egli 
creati gli huomini, che poi uoi gli hauete pur fatto dir fuo malgrado i 

Nel principio del uoftro Decòtto canto , uoi ftte quelle due prime 
Ganze , < 

$ v e s s o Codetta ai alto, e ffcffo abbafpt > 

Fortuna Pbuomo ingiuriofa , e fera , 

Ne di fempre girar fua ruota lajfa 

Nemica al mondo , inUabil'e leggera . > : 

E come'l Sol fe uerfo P Aulir o pajfa 
Qtr porta'l ghiaccio, altrouc Primavera? 

Cofi douunque ella fi uolge intanto : » •' 1 * . • VU) 

Qua uerfa rifo , & colà doglia e pianto , . s 

E' uer , che la crudel dominio e regno , ■' i 

Hd fopra quelli human caduchi beni, i 

De 1 quai fa maggior parte almanco degno 1 , . ' J 

Elafciai buon tPognimiferia pieni, 
v che centra un di uirtute armato ingegno . sa . ìl 
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f Ch'i ititi iejìr con la ragione affieni , 

, Sua forza e nulla; anz’ei maggior diuiene v 

Q udnt'ella piu'l mortale opprejfo tiene . 

Ne’ qurf/t fenz' altro commento ,fi uede che efprejf mente uoi dite, cesi 
nelld primate onte nella feconda , che la Fort un d è miniera cr diHribu « 
trice de’ beni bimani , cr che le piu uolte fa ricco cr grande il manco 
degno ì ma che non ha fòrza fopra le uirlù . Ora afcoltate qucRc 
altre uoHre pur finte ntio[e,cr principio di canto ancor'elle,et non pe* 
rò piu lontane che di due canti in mezo . Sono adunque nel principio 
del canto terzo decimo, t 

NON è, fi come il cieco ucdgo penfa , 

De’ beni human mimltra la Fortuna , 

Ma Feterna bontà che gli difpenfa , 4 ..j 

Tal che coilei non u'ha pojfanza alcuna, 

•' E l’alta prouidentia è cofi immenfa , ’ V ; »&£ ' 7 

' Che non penetra uiHa cfcura e bruna .;•« \ 

f Di mortai’ occhio nel fuo largo fóndo, j 

Per quello auuien che fi ne inganna il mondo . j 

Etfiguitepoi cert'altre uoHre Hanztfiue finza pur moHrar di faper 
uoi Ueffo che uogliate dire , et finza continuar propofito andate firn 
riamente facendo il filofofò cr il teologo . m a la filata ogn' altra cofa , 
non uedete uoi padron mio , come m sì poco fpatio di tempo cr di carte 
uoi Heffo cr in fintentiofi principij di canti ui contr adite, et che netPu* 
no dite efireffamente. Che la fortuna inalza cr abbajja chi uuole,cT 
che ha dominio et regno fopra i beni humani,et nell'altro efprrjfamentc 
dite il contrario, cr che la Fortuna non è miniera di quelli beni buma * 
ni, ma che gli dijfenfa Iddio, cr perche non pofitamo conofeere le co* 
gioni del uolerfuo, ce ne inganniamo t Parai che quella c apacchio * 
neriafia di ueUuo , c T che fi poffa feufar dal piu caro compar < he hab* 
biate { Direte fòrfi,che il parlar uoàrofu dubbi o,cr che fi poffa pren 
dere m guifa, che non paia , che uoi ui fiate [memorati filmante nte con* 
tradetto uoi Hefio ! Quelli uerfi delle prime, cioè del canto decimo-, 

E' uer che la crudel , dominio e regno 
Ha fopra quelli human caduchi beni , 

De' quii fi maggior parte almanco degno, ■ rJ v ; $ 
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E lafciai buon fogni mi ferii pieni , 



Non fieno 



frittamente et fenzaueruna replica contrarij 4 quegli altri dell’altro, 
cioè a quelli del uojlro terzo decimo t 
Non è, fi come il cieco uolgo penfa, 

* De’ beni human mini Ara la Fortuna , 

Ma l’eterna bontà , che gli difrenfa , 

•- Tal che coflei, non ui ha poffanza alcuna. K Etfeuoi 
chiamai e cieco il uolgo , perche penfa che la Fortuna fia miniera de’ 
beni humani , che chiamerete uoi defo i il quale non penfatis [ed con * 
tati s , 

E uer che la crudel , dominio e regno 
Ha [opra quelli human caduchi beni . Ma ue ggiamone 

pur qualch’ altra. 

P v ria principio di canto ,chccilxxiui» uoi uolendo pur filo* 
fofar moralmente facendoti pur per tutto conofcere buono amico 
CT fratello delP Anodo , che ui ualete delle cofe fue fiat erudirne ut e , ma 
con alquanto di mutatione/nettete quelle fententiofifimc jlanze , 

J-’a imo Liquor , di cui fi fu mentore 
1 I caro ó Bacco , io qui di fcriuer lafo , 

O fe al fecol men duro e pien d’errore \ 

iLotrouafeKoemme,ancòtrapafo, 

Se con mifura fi riceue , il core * • 

De l’huom conforta trauagliato e lafo , 

Cosi fe di fouerchio,ha tanta fòrza. 

Che la r agione , e l’intelletto ammorza . Vi . aù 

Ver queflo alcun , che di giudicio e pieno 
Crede ( e nel creder fuo forfè non erra ) 1 , < , l5 ; . / » 

Che quella gente, che’l Danubio, e’I R heno, ; . ù 

E’/ gran padre Oceano , e Pdlpe ferra', , •. i‘ M. 

Viuacoftdifcioltaefenza freno, \ , 

E per lieuecagionfimuouaà guerra, > 

Però che troppo àquedo, e piu fouenta ;ia ^ 

Donar fi fuol che uer un’ altra gente . • - . • - j . 

Non dico già , che chiari ingegni c buoni 
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No» ui fioriferi di be’ fregi ormiti , » 

Made’uitijch’almal fon sfèrza e faroni, 

Quejl’un puf a tutt’ altri al mondo nuli , 

Q nautici feopre, e ci dipinge il Doni 

In mille uariejfempi e tutti grati, v. 

Che mentre fcherza in belle e uaghe catte , 

Morde mille Therfiti,i occulta l’arte. 

IN quefìe uoUre tre buone fianze,io Idfcerò di dir’ altro fopra le 
cofe della lingud,dd quanto n’ho detto d’auanti,CT così Idfcerò , che uoi 
quantunque habbiate al Doni infiniti oblighi, tuttauia amandolo affai 
poco nel cuor uofhro , e r parendoui , che ui fi doueffe mettere m conto 
fenonlonominduateinquel uofìro libro , ue l’hauele uoluto far fin* 
tire come Vitato nel Credo , con non ricordare di mol tifarne belle parti 
fue , altra che quella che egli fa per trafluìlo , cr però con quella pru * 
denza che dice Martiale , Varcere perfonis , dicere de uitijs . 

Et lafcerò ancora il uoler da uoi piu diflint ameni e intenderebbe genti 
uolete uoi comprendere con quella uofìra buona cofinografia , 

Che quella gente che’l Danubio , e’I R heno 
E’/ gran padre Oceanoe l’alpe ferra r. Dirò io follmente 

quello, che uoi dite con le parole iciò e , che con quei uerfi uoi compren* 
dete la F iandra,et la Germania ,cr rifolutamenle cr fenza riferue dito, 
thè quei popoli fono tutti imbridchi, C7 che perefjèr troppo dati di ul* 
no, uiuono così difjòluti et fenza freno, et per lieue cagione fi muouo* 
no a guerra. Varui dunque Signor mio , che fra prudentia la uoflra 
in un libro à flampa afacuraruiad ingiuriar così bruttamente in uni* 
uerfale tante, & così honoratrnationi,oue rivendono tanti lUufirif* 
fimi principi , tanta nobiltà , tante uirtu , cr tanto ualore f Et fopra 
tutto non ui pare una fomma prudentia, che ciò uoi fermate in un li* 
bro dedicato ad uno Imperatore, ilquale oltre aU’ejfer di continuo cir* 
t ondato da tanti iUuftri Signori di ciafcuna di quelle nationi,è nato egli 
ftefjòg? il Serenifamo R efuo fratello, & la Serenifa Regina, in quelle 
fleffe prcuincie,che uoi cosi alla libera chiamate dijfolute, leggiere, & 
ebbriachet Ne però crediate di faluarui con que’ due uerfi , che 
foggi unge te , Non dico già che chiari ingegni e buoni Non ui fiori* 
fcan di be’ fregi ornati, che quefla farebbe rappezzatura magra.Per • \ 



I 




*T* 



DISCORDO 



acche Puniuerfale,ilqude uoi biafiinate, comprende tutti id quella pie » 
coli poi eccettio» che ui fate cosi magramente, effendo particolare , <y 
non Jpecificando iter uno, non faina, nè toghe uia user uno. Che fe io dirò , 
lnMofccuia fono tutti ladri, fuor che i nobili , batterò ben riferitati 
quei nobili dalla ingiuria ,ò cosi fe dirò, In cafa mia fono tutte puttane, 
fuor che mia madre. Ridicendo, iMofcouiti fono ladrijoencbe ut ne 
fono alcuni buoni , ouer, Le mie donne per btuer troppo buon tòpo fo * 
ho puttdne,bencbeuen’cqualch’und calla, Vengo con l'ingiuria uni » 
uer f ale i comprender tutti cr tutte , ma con la particolare eccettione 
non ne tolgo alcuno. Oltre che poi uoi a quei due uerfi pur replicate ? 

Ma de' uni j ch'ai mal fon sfèrza e j proni . - 

Q uelì'un paffa tutt' altri al mondo nati. , Oue chiaramente 

tienile à riptghare, che quantunque habbiate detto, che ue ne fia qual « 
ch'uno di chiaro ingegno, ry di be' fregi ornato, non è però, che non fìa 
imbnaco ancoragli, et che quel uitio del troppo bere, non auanzi tutti, 
gli altri. Et m tutti i modi è bel tratto della uoUra fcuolaf ingiuria*, 
re, c T poi metter qualche magro impiaflro; come per tacerne molt' al* 
tri, ft uede gratiof amente in quello, che fottonomedi M. Gabriel Gio* 
lito fi legge in quella e pillola del F uriofo, che lauda il uoflro allora non 
4n cor ueduto O uidio/y dice, che alcuni pedanti ò fcimie ,fe haueran • 
tto ceruello non fi metteranno i guaUar carte, or per parentefi ui met* 
tele, il che fia detto fena^offendere alcuno. Non è dunque bella per 

uita delle faceiie , che chiamate le genti ò in uniuerfalc , ò in panico» 
lare , pedanti c r fcimie , ty lo fcriucr loro chiamate guaUar carte, ©* 
poi grado fornente ui ditetra mezo,llche fìa detto fenza offèndere 
alcuno f Non ui par dunque che quel uollro miracplofo Ouidio, oltre 
à quanto fi farà amare c r riuerir per la molta dottrina , memoria , sy 
giudi ciò, che ui moflrate dall'un capo ah' altro, fi farà egli caro in quel * 
la filicifiima ey imperiai corte per cosi fegnalato fauort che uoi fate 
in uniuerfalc a tutte quelle nationi dehequalic il Principe Ueffoàcbi 
parlate ,& la maggior parte di quei , che lo feruono ò feguonot Oltre 
che ad ogni altro modeSo , ty generofo animo dee difpiacer forma • 
mente, che fi parli con ogni minimo pulito men che bpnoratifiimameit* 
te in uniuerfalc di cofi illuftri bottortUifiime attimi , come quelle 
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Nel facilito oltduo i todro canto, che rifronfa atPoltOUo libro i’ Qui* 
dio poi traducete la fauola di Battei & F demone, laquale ha conformi * 
tà con l’hidoria che nella Bibbiafinarra di Lotto, cr della fotmerfione 
di Sodoma.Et ejjendo al paffo quando Gioucjcr Mercurio fecero alla • 
gar tutta quella uilla,et conferuar folameme la cafa ò cappanna di quei 
due uecchi che l’haueano cosi benignamente albergati ,& narrando uoi 
con la fentenza d’Ouidio , che quella lor cappanna fu conuertita in un 
UUifUmo tempio , lo dite con quella danza , che è nel uodro ì cari, 
» 8 5 . la fettima , . 

.. Mentre piangono il danno e’I grane feempio 
E de la uilla e de gli amici loro 
Vider la cafa trasformata i» tempio 
Di' bianchi marmi , e ben fregiati d’oro , 

. D<< cui crecTio che poi togliere ejpmpio 
Vitruuio, e gli altri che fmoft foro , 

1 Iqual mercè del buon R ufeone e chiaro 
H or piu che mai farà pregiato e caro . 
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A' gPlddij s’inchinar diuotamente 

I giufli uecchi ,à i quaiGioue hebbe fatto . Et quel che fegne . 

IN quetìi uodri icerf io paffo , quanto fece amente, a" male uoi tré» 
ducete quei bellifiimi che di ciò fcriue Ouidio , 

Dumcfc e a mirantur , dum deflent fata fuorum , 

Merfa uident ; qu*runtq ; fu* pia culmina uiUe* 
ìUa uetus , dominis etiam cafa parua duobus 
Vertitur'm tempi um ,fùrcas fubiere column*, 

Slramind flauefeunt , aurataq; teda uidentur , 
t <ocldt*q ■ fòres , adopertaq; marmore teUus * 

T alia cum placido Saturnius ediditore , 

D ielle iude fenex , ere. 

One uoi , come per tutto , modrate chiaramente, che non traducete fai 
Latino , ma andate mutando cr rappezzando da quello de gli A goftini 
fìampato , ìlquale ancoragli traduce cosi feccamente quella trasferì 
tltation di quella cappanna . 

Vider tutta. la Mila fatta un Ugo . ; . , j 
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- Il che gli parue cafi atroci e fluiti 
> Sol la lor cafa intera hebber ucdutd , 
: Ld quaPera un bel tempio diuenuta . 
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I ueccbi aUor cominciato i tremare \- 

; Per marauiglia di tanta giattura — 

i . uè fapeuan che dir , nè che fi fare 

Vedendo Popra fora di N atura . E t quel che fegue in* 

corsegli . 

M a quello che conforme a i patti notiti, & al foggetto di quella para 
te io ho da notare al quaderno uoBro , è, che uoi in quello luogo, pren* 
dete un granchio , niente minore neU'effer fuo , che tanti altri per tutti 
quelli difeorfi moBratiui. Vercioche quella fauola di que * due ueccbi 
Ouidio mette che in cafa del fiume Acheloo , fu raccontata da Lelece 
Trezenio , à Tefeo, cr à Viritoo, i [quale negaua , che gli Dei potejfc * 
ro trasformar fe Befii,nè altri, 

fdftum mirabile cunftos 

Mouerat ; irridet credentes ,utque ieorum ' . , \ 

Spretorerat , mentisci firax Ixionenatus " 1 1. 

► fida refirt 3 nimiumq; putas Acheloe potente! i * i 

E ffe deos , dixit i fi dant,adimuntq ; figuras. A \ . <r. . .ni 

ObHupuere omne s;iiec talia dilla probarunt. r 

Ante omnesci}Lelex,dnimomdturus cr *uo i . 

Sic ait , immenfa eB ,fincmq; potentia cali 

Non habet; cr quicquid fuperi uoluere pera&m eB- , ; 

Et cosi fegue poi , come il detto Lelece uien narrando la detta fauo * 
la di quei due ueccbi.. Et uoi Beffo traducendoli nel fine del uqBré 

decimo fettimo , dite pure , che un nocchio fu quello che ciò narrò , 
Ciafcun marauighofii jlr inamente - ...l 

Di tai parole , e lo riprefer molto . v 

• . Quiui era un’huom per lunga età prudente, ■ tu-.: 

_ che tutto a quel parlar turbofii in uolto. S v;M . s- V 
Del Ciel(.dice)la mano è fi pojfente , 

‘Che comprendere il fuo poter Sciolto. Et poi facendo uoi 

r.n 
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tiel V altra Rattzdfine à quel canto , ct bduenio poi finite te «ofirc buone 
fame fententiofe iti pnnàpio dell’altro canto, rientrate a fare à quei 
uecchio narrar la fua favola , de ’ detti due ueccbi , 

* Ma ritorniamo a l'huom che ftuio tuffi 

Si , che conobbe il nero, e così dijfe « ' 

Soprai colli di frigia i rami {tende ' " 

; Vna gran Quercia.' Et cjurl che fegue. Et cosi venite fa* 
tendo fcmpre che il detto uecchio narri tutta dal principio al fine quel* 
Ja fiducia , come dal medefimo la fa tutta narrare Ouidio . Ora 
’ trmfiderate uoi flefifo signor mio,efifendo quel uecchio à i tempi di Te* 
Jeo , C7 Piritoo,cbe furori qualche anno avanti alla guerra di Troia, e T 
4 i detti due tenendo quel uecchio riuolto il parlar fuo , confiderete di* 
co uoi Beffo, come in bocca fua diano bene quelle parole che voi mette * 
te m quella fianza , ch'io di f opra ut ho potta , xj qui di nuouo , perche 
non erriate nelPintendermi , ui ripongo auanti , i 

Mentre piangono il danno, e'I graue fccmpio 
E de la utlla , e de gli amici loro , 

Vider la cafia trasformata in Tempio -• « f * 'nòfn 

» Di bianchi marmi , e ben fregiati d'oro , il- ' ' '< 

Da cui cred'io che poi toglieffe efempio . cnO ’.*• • ! jf 

Vitruuio e gli altri che fiamofi fòro , 

Il qualmercè, del buon Kuficone e chiaro 
Hor piu che mai farà pregiato e caro . 

Vedete uoi Signor mio , che tutte quette parole , conuiene a fòrza, che 
fi prendano per dette da quel buon uecchio che fiaceua lo ficappuccino 
con P eritoo , c r per meglio chi arimene , uedete uoi Beffo , che cinque 
danze piu fotto , uoi con le parole d'Ouidio fate che il uecchio ponga 
fine à quella fua cantafiauola. 

Finito hauea di dir quel uecchio faggio ' > 

Vhittoria fua,che a Tefeo piacque molto , Ondinoti 

ci rettane (fina, nè offo àuederfi chiaramente che quelle parole fono 
tutte del uecchio . Parvi dunque che uoi non fiate un miracolofo di* 
greffore , facendo da un uecchio a' tempi di Tefeo,nominar Vitruuio, 
thè fu tante centinaia & migliaia ancor danni doppo /oro, cr non fbla * 
mente Vitruuio jna ancora ilgentihfiimo tj uirtuopfiimo tA.Gio. An* 

N N II 
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tomo R ufconijlquale per dono di Dio uiue, et non f ’olamete ha bollóri 
to il uoftro O indio con l’opera delle fue figure, ma canora ancora q ue* 
tìa nobili fiima patria cr quejla prouincia d’Italia, cr quella età nostra, 
Mdfpero che uoi direte, che Virgilio cr l’Ariofto fanno ancor’efii molo 
ti anni , cr fecoli auanti , nominare quegli, Auguro, cr tanti Romani, 
et quejli il Cardinal Donno Ippolito, et influiti altri che furono <*’ tempi 
di efii, che fcriffero , crmolti anni cr fecoli doppo coloro i chi efii gli 
fanno nominare . Onde cosi potete hauer fatto ancor uoi . A' quejìa, 
ma però ridendolo ridonderò Signor mio, che Virgilio, P Arioso, cf„ 
ogni altro , che fanno nominar perfòne , che hanno da nafcere dipoi. 

10 fanno fempre m parlar che fia di tempo duenire , 

Nafcetur pulcbra dcduflus origines C afar , Et 

Tu Marcellus erit . Et non mai fi trouera altrimenti pur dal 

Burchiello , non che da Autor chiaro . Onde uoi, che non fate parlar 
eolui in tempo futuro , ma in paffato , 

Da cui cred’io che poi prendesse effempio 

Vitruuio e gli altri che famofì foro, ere. Contentateti i pur 

11 metter ui il cappelletto , cr confifiate il capaccbione, il quale haueri 
almen quello ben», che non hauer à nè paurosi utr gogna per effcifo* 
lo m quel libro. 



ET prima cVio pafii ad altro, mi pare,poi che s'eragionato fopra qut 
fia fauola,di non lafciar per quei , che pur leggeranno quel uoftro li* 
bro , di ricordar due cofe intorno alla traduttion uoftrd , che pur’ inm 
porta,che gli fludiofi nouelli ,non ui prendano errore . L’una è , che 
quando uoi à cart. *48 .ftan . 8 . dite , 

Vna conca di fàggio appefa à un chiodo 
Leua,i cui dentro tepid’acque infónde , 

O ue fecondo ilruftic ano modo 

I Dei lauar le man ne k pur’onde y che fono in tra * 

iuttione di quei d’ouidio , 

E rat alueus ittic 

Tagi iteti s dura ciano fuffienfus ab anfd 

I s tepidi s impletur aquis, artus cp fòuendot 

incipit, voi prendete tanto errore ponto è dal 
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tdudre i piedi che dice Ouidio, al lauar le mani che dite Hot » 

, Etir queir altra uoDra,che è la. t .4 car. *9$. 

M 4 / opra tutte leuiuande caro 
A Gioue fu il buon'animo c'I buon uolto , 

Piu d'urta uolta il fiafco efii uotaro 

Però che alhorai Dei beuetter molto j 

Ambitolo conobbero e traudrò, * . , ", 

Che ui crefceua il uin beuuto e tolto t 
He cosi tojlo il fiafco fi uotaua , 

Ch'ad empirfi da capo ritomaua . Che fono in tradottone 

di quei d'Ouidio , 

Super omnia uultus 

Acce fiere boni, nec iners , pauperq • uoluntas 
l nterea quoties hauDum cratera repleri > » 

Sponte fu a per ficf; uident fuc ere fiere uitid, 

Attoniti nouitate pauent . ere. Oue lafiiando che 

quello Acce fiere fi traduca da uoì, altro da quel che fuona , cr Inficiata 
quella uojlra magra aggiuntione , che i Dei beuetter molto , dico filo , 
che prendete error di fiafco , quando per cratera Latino , tra • 
ducete fiafco , Percioche C rater , cr Cratera in quella lingua rum fi • 
gnifica mai , fe non nappo , ò altro uafo fi a fi & con bocca larga . Et 
quando mai altro non ue Pbauefie fatto conofiere , potea ad ogni fan * 
eiuUo ,farlo,il ueder, che ouidio dice, che que ' uecchi uedeano in quel 
tufi firgere ò crefcere il uino,ilqual’atto m fiafco non può uederjt.Pt 
tanto piu, che non potete feufarui con qualche uoftro polito rifùgio i 
dir che era forfè fiafco di uetro fenza couerta ; poi che ouidio ha detm 
to per tutto in quello apparecchio , che i uafi eran tutti di creta, omnia 
fiftihbus , ò di faggio , come s'ha da dire, che tengano due poueri con * 
ladini in una cappanna . Kd chi di quelle cofe uolefie tener conto , 
eonuerrebbe far tre uolumi , tre uolte ciafiunopiu grande che PA mi 
croia. 

E T perche queU'importdntifiimo errore, che poco di fio pra ai ho det* 
to, di far uoì parlar di Vitruuio , cr del R ufione tanti fecoli auanti, che 
fieno Dati, non fu error filo nella fietie fua,uelo uoglio accoppiare , 
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ò accompagnare anccr'effo. Voi dunque nel uentefimo uojlro cinta t 
traducendo la f suola di Pigmalione, dicendo , che ella era molto bella, 
CT che non le mane sua fe notila parola , anzi due j 
Omie ciafcun di mar aui glie noue 

Pien,dtceua , eUafptra, ella fi muoue. Soggiungete poi [ubilo, 

Forfè che le {'agguaglia, eie famiglia 

vnaGonzaga,eleiuincee fcolora, '. -oc* 

L'alma Lucretia, che di maraui glia ■ ..t 

Empie la f rata, e'I bel Gazuolohonord * * 

E ouunque uolge le pudiche ciglia .iiii. ìi-iU - ' !) t 

Il Ciel, la terra, e glihuomini immota , '«0*n v» 

Via fi ricercai celebrarla in parte * : : j ' irrt. - 

Viu ricco ingegno,e piu lodate carte . 

Ove uedete M.Lodouicomio, che commettete puntalmente il medefi* 
uno, poco difopra detto errar grande. Percioche fe uoi rimirate bene,ò 
fe ui ricordate uoi Heffo quello che hauete ferino, quella fauola cofinel 
Latino come nel uoflro, e cantata da Orfeo ,cbe fono tanti fecali che fu, 
CT egli folo è colui che parla dal principio di fine di quelle cr d’altre 
ehelefonoauanti et doppo-onde mirate come fia conueneuole,che Or * 
fio già tanti annicrfecoli parlaffe m tempo prefente della Signora 
Lvcreti a gonzaga, che oggi urne, cr [periamo che Iddio 
benigni fimo, il quale n'ha fatto gratis al mondo per un uero Sole del * 
Peti noHra , farà che queste fleffe parole, oggi vive , con quella 
fleffa ueritàcr contentezza ch'io le dico bora , fi diranno ancora da 
quei che faranno di qui à molti c T molt'anni ,&thc fi come nel farla 
ha trafeefo P ordinario corfo della natura bumana,cóf\ farà ancora nel 
conferuarla. >.? 

E t oltre afferrar grande, che, come ho motorato , uoi commettete 
nella melenfagine di non conofcerc fconuencuolezz a si fatta , non s’ha 
poi da dir minore quell' altro, che una Signora diurna , cr un uero An* 
gelo di paradifo nel uolto,nel fcmbiante,& nell' animo fia da uoi raffi» 
migliata ad una Hat uà b d'auoriov di qual fi uoglia altra cofa che fvf » 
fé . Parui che balli il dir ch'eUa era belli fima , cr che quafi pare a ui * 
ua,et che fpiraffe et (ì mouefetSarà poi ella altro che una bella flatus? 
Anzi dipoi ch'ella fi uiua et non piu parca che fi rnueffe , ma fi mar 
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ued l» effetto ,fu ella però altro che unafemplice fimineUd, come mole** 
*ltre fòrefotte bellozze, che fi ueggono tutto il giorno ? F» piu che ò 
truffar*, ò fante, ò concubina, ò ancor moglie , fé pur uolt te, d’uno fcoU 
tore t P arui che in quel uo&ro libro, oltre alla degniti cr honore che 
con la dottrina , er bellezza fua egli apporta a quei che uifono nomi * 
nati comunque fu, non fi legga honoratifi imamente ocon gloria, & 
ff leniate uguale a’ fuoi menti, una Signora, nella quale, qualunque fi* 
diuolto, cr di corpo interamente bellifitma , non di meno quella intera 
bellezza è la minima parte che pojfa lodarfi in lei , effendo Hudiofifi i* 
ma , letteraiifiima , hcneÙifiima , vfopra tutto d’ingegno cr di gran :• 
fami? ottano tale, che torneò uoi parue hauer fatto il tutto con 
hauerla raffomigliata ad una Ha tua, 4 me parrebbe d’effer feccbi filmo 
non che parco, rifletto ò quanto ella merita dicendo, che al ualoretj 
élla bellezza del corpo & dell’animo fuo , degnamente 
nulla co fa mortai poffa agguagliarfì i 
Et oltre à tutto ciò, parui che fi come di materia, d’opifìce , a di quella 
(he è ueramente forma ne’ corpi kumani,uoi l’ha urte cofi ben guarnì * 
ta di raffomiglianza.parui dico, che non cofi l’habbiate fatta ancor dot 
gnifiima della patria che nominate feco , er ejfend’cHa delle nobilume 
cdfate d’italia, et della cofi Aulire etgloriofa città Ji'Mantova, 
che u’haurebbe dato am pi fimo campo da Henderui gloriofamente tt 
andajle à dir ch’ella honora Gazuolo,et che empie la Fratta(cheFratf> 
ta dite uoi ) di mar aui glia . nel che dicono , che quella gentihfiima & 
modeflifiima Signora,i mefi à dietro leggendo fi d’auanti ò lei quella u o 
idra Hanza, diffe con molta grati a un belli fi imo motto per abbai far coi} 
piaceuolezza fe Hejfa , cioè, che in quella parte uoi non haueuate detta 
bugid.Percioche non effendo nella Fratta altra donane brutta nè bella 
fe non ella fola ,non può apportar fe non marauiglia a quei che ò (lane 
do ò pajfando ui ueggon lei. ET conia ua ghezza cr con lo Jplen • 

dorè che il nome cr la memoria di quella beQifiima cr in ogni parte del 
corpo , cr dell’animo fuo ueramente diuimfiima Signora, ha portato 
in queke carte , uoglio dar fine a quanto ho , non fo s’io dica potuto, ò 
uoluto iirui , fopra le marauigliofe bellezze , & urlìi dt quel uefìro 
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G Li fludiofi , che leggemmo quefli iifcorfi, ho da ri* 
cor idre, che per ueder ch'io Whabbia dette [opra un * 
te cr quaft infinite cofe , non perfino però, ch’io babbitt 
detto non folamente il tutto , ma nè pur la cenlefimd 
pdrte di qudnto ui furia che dirui . P ercioche io ho toc • 
cute folamente delle cofe fanciulle fche & fenza fcufa , quelle che coti 
-(f arsamente mi fi fono parate d'auanti. Et mi è battalo di far come uni 
via, et aprire il perfiero à chi hauefie quello tratìullo d'andar col Lati* 
no raffrontandolo di puffo in puffo , cr fecondo le cofe sh' io fon uenuto 
dicèdo in quelli difcorfi,andar'efit di puffo in puffo confiderando l’ine * 
qualità dello itile fa liquidezza della maggior parte de ' uerfi,gli er* 
'rari della lingua uolgare , le noci fconcifimtc da uoi formate. Che come 
Ito ietto potrà ciufcuno da queflo inanti utnir dafe fieffo col Latino m 
mano,ty col uoftro, ueder quanto minima parte fu tutto queflo, che ho 
detto, à rifletto di quelle che u’ho lafciate . Coti i pafii infiniti quaft in 
ogni fentenza ò intefì al contrario , ó frugati durifi imamente , ò riem* 
piti di uoftre ciancie , cr ogni altra cofa tale , degna di tenerfi in conto 
tra tutti quei che giudiciofamente uoghono fenuere. Oue dal princi* 
pio al fine fi uerrlno con quanto l’è detto, conformando in quello, che io 
con tutti quefli difeorfi ho uoluto far toccar con mano, cioè ,cntuoi 
quantunque da certi anni fa forte perche le genti uogliono pur qual* 
che /patio di tempo à farfi pienamente conofcere , parte con aiutami 
con fatiche altrui, parte con intrometterui con letterati , et far con lo* 
ro amici tie,& trarne ò fonetto , ò lettera , et poi darla alle (lampe, che 
le genti (ì conofcono,ogn'un ui cade, come piu ch'altri ui caddi io flefio 
quei primi mefi , che ui cominciai à praticare ; cr cosi parte col fauor 
delle { lampe che ne i principij inalzano ciafeuno che con effe ciarla, md 
fono poi le medefime che così alzatolo rapprefentano al mondo, per 
tal qual’egU è , cr lo fanno cadere al fóndo , là oue in terra , potè a piu 
lungamente tenerfi in pitie, et parte con rombinone di molti , che per 
hauer dalle flampe che molti anni hauete corretto, modo per mezo uo* 
Uro , di far* andare il lor nome fu la cannuccia , et parte con una ò coti 
altra arte tale,ui fiete per qualche tempo fatto tenere per perfona di 
Qudij , cr non folamente della lingua uolgare, nella quale hauete fcrit * 
te regole, cr fopra ogni libro n' hauete fatto il [atropa /na ancora nel* 
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U L dtini , nella Greca, nella filo fofìd, nelle fiacre leltere,et in ogni fide » 
X d,che per tutto fi ueggono ne gli ficritti uo&ri allegate. Ma perche (co 
me due altre uolte u’ho detto per quelli dtficorfi) L E lettere fiotto come 
le ricchezze , che per qualche tempo fi pofionofimolar dìbauerne , md 
m ultimo, òìc brache sfondate ,ò lo jfcdale,òla forca, fiono il trlhmo» 
nio di quei che Phan uolute hauer non battendole , cr perche fimilmentc 
è finta , non chefilofiofica fientenza, che ninna cofia finta, ò fialfia duré 
lungamente, cr principalmente quando fia con fiuperbia , come fi ueit 
ogni uosìro ferino, mordacifiimocr uelenofo,etconpregiudicio altrui , 
tome uniuerfalntente il legger le cofie uoUre è à gli fludiofi che s’mbe» 
nono di tante ignoranze, è piaciuto finalmente à Dio, che il tanto bra* 
uar uo&ro£T il tanto trar calci, cr mordere babbia necefiitato non che 
moffio me, a fare a beneficio commune, cr uoUro principalmente fie ha» 
tute ficnno, quell’ufficio che foce quel fant’aneUo dì Angelica , onde gU 
tìudiofi potranno ancor’efit in tal propofito piegar quciuerfiàme, 
adir , 

• Ch’io fia uenuto à’nterpretar le carte , 

C ’hauean qualch’anno gii celato il nero . Non peri 

di giudicio di quei che fanno, i quali in una fola uolta conoficono i me» 
talli alfuono , ma de gli ftudwfi ncucUi, ò di quei che non fiapendo Ut» 
tere tengono cosìfamofo il Buouo d’Antona , come Omero, non che 
J’Ariofto. 

fi uoi non debbo reUar di dir due cofie . Vund, che fie pur come pio 
padre non uorrete hauer gittate uia le fatiche di tanto tempo, cr ui 
uenga uoglia di correggerle, non uogliate correr e à fùria. Percioche 
bora che i Lettori hanno aperti gli occhi , andranno auuertiti di pajfio 
m pajfio diligentifiimamente , cr à uoi, di cui fiapete, che in quello fiat» 
lo io fio bene le forze, fiora come imponibile in brieue fratto il corre g» 
ger tutto. Percioche à far quello ui bi fognerà in molte cofie far co* 
tnei fanciulli nel farle figurine di cera , che molte uolte le ritornano 
dd impoUar tutte . Et fie fi uedrà che uoi ridarete fuori quel uo&ro 
libro ricorretto ,CT che con tutto Paffiaticorui ui habbiate poi laficiati 
mltifiimi errori , c moltifiimi per auentura commefii di nuouo , ò fa* 
rete rider le genti, come quei che caduti bruttamente nel fare alle brao | 
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tid uogliono riproturfi di molto , cr con ogni picciold caduta ritUtoud* 
no il rtfo,ò ucrrctc in faflidio del tutto i i Lettori , cr in odio infieme. 
Et pollo ancori , come per concedere uno imponibile , che uoi lo cor * 
reggiate tutto fenzi lafciarui un minimo irrora che farà poti puntai* 
■mente quello, che dice Or atio, < ' t ì 

uitdui denique cui pam, -li*. ■x I 

\ , Non laudem merui . ■ - » 

Anzi non fari ancor quello . Percioche tutto il mondo, che ha già ue* 
.dato quello primo con tanti , cr « grofii, cr ineffabili errori d’ogni 
forte fedendolo poi coti fubito, cr precipitojamente ricorretto per 
duuertimenti miei , cr d’altri ,fe ne riderà , et diri che i quella guifd 
faprà ogni fruttaniolo far libri , cr che il Bucuo d’Antonaf Aneroidi 
C rogn’ altro libro da tauernefe hanno l’Autore ò altri, che fia così au* 
uertito i bocca da tanti cr m i ferini d’ogni cofa minutamente, come io-, 
CT altri babbi amo fatto al uollro , potranno purgar/} dalle loro feiar* 
pollerie ancor’efi . Et quanto piu uoi ui uorrete dire fopra per ifcu* 
fare, ò difèndere, piu ui farete ridicolo cr odtofò infume . Percioche le 
genti, c r principalmente quei, che fi dilettano di leggere, et conofcer li* 
èri , non fono ne cineilri,nè afini. La onde fe uoi per qualche tempo 

. eoi tacere, et con ritener’ appreffo di uoi quel libro, ui farete cono/cere 
ài studiare , CT di dolerlo ò tener’ occolto per fempre , ò darlo fuori m 
manieramigliorato , che chiaramente fi faccia conofiere per altro dd 
quello, che s’è fatto ueder fin quì,uerrete i la feiar ripofar gli animi, & 
le lingue delle genti, che tn cofa tale nOn penferanno i quei che non ucg 
gono.ò almeno i far credere , che uoi fiate perfona rationale, et difici* 
piinabile, cr che hauenioper una uolta fatto quanto battete potuto , CT 
battendone poi toccato conmano il giudicioche fe n’è fatto, cr i manca* 
menti fuoi,ui liete ripofto i uoler con l’aiuto del tempo, dello Rudio,et 
de gli amici, fatui quei rimedij.che ui fieno pofiibtli, cr di non uoler di 
motto cr cosrfrefcamente riufeire i campo , fin che non fiate come cero 
tifiimo di rimanerui in piede, cr confopplimento deWh&nor primo . - 
SE quello ui rifoluerete M. Lodouico mio fare, ionon laficerò ol* 
tre i quanto ue n’ho detto per quelli difiorfi,di ricordanti, che primieu 
r amente uoi attendiate i fuggir la colpa, cioè ileuarne uia tutti gli 
pori ,i quali in fo fianca confano in quei capi , che per dietro affi*» 
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flenm ente u^ho iitncfirati nelle loro féerie, cioè d'intender tene le (k t- 
role, le fentenze , V l’intentione dea’ Autor Latino , che traducete ; & 
d'ojjcruar le regola, te bellezze, & U candidezza della lingua nojlra, 

nella qual parlate, zt per intendere l' Autor Latino bauerete bora non 
polla fatica, poi che di quello in che ha mancato colui de gli a gollini, 
bauele tanti pafii, ch'io in quelli difeorfiue n’ho (piegati,# oltre a rii 
tifcirà fra tanto quello dell' Anguiliara, che ha già finito il quarto librct 
ttfeirà per auentura(il che piaccia à D io per beneficio & contentezza 
del mondo ) quello del Vernerò , nc andrà forfè molto in lungo ad ufiir 
quel uolume ui profa di Monfignor Fenaruolo , che non molti fògli i 
dietro ni dtfiiyilquale non folamente farà urto abondeuohfiimo commcn 
fario à uoi per intendere Ouidie,ma à tutti gli Hudioft per hauer piena 
contezza di tutte le f. duole, che da qual fi uoglia Autor Greco , ò Lati», 
no, ò ancor Voi gare fiennominate . 

1 n quanto poi alla lingua ncRra , oltre che già fe non tutti gli errori 
da uoi cornine fii , almeno in gran parte ui fono Ha me flati ricordatilo» 
tute boramaiuoi Ueffo uenir riconofcendo cr correggendo gli altri, il 
che ui fortirà ageuolmentefe finirete di Hudiarui alquanto piu di lem» 
po,ct con diligenza, C 7 uenir nel uofìro libro coli le regole, et con l'au* 
torità de gli ferittori librando , cr effaminandoogni uoccuoUra . 

Sopra tutto ui conuerrà inquanto all' Autor Latino metter molta di* 
ligenza di luogo in luogo di uedere, oltre à quelle particolarità , ch'io 
ue ne ho polle qui in gran numero , che non ui lafciate co fa alcuna, di'* 
tradurre , che egli habbia detta. Vercioche quella parte io non ui ho 
Uoluta toccare in modo alcuno, per che ui farebbe fiato troppo che faret 
fer effer che uoi in molti cr molti luoghi lafciate moltiuerfi et molti, 
che fono et beUifiimi, et import antifiimi . in alcuni lafciate i nomi prò* 
prische ancora è di molto pefo.ln alcuni, & quello importdfommamen 
te traducete la fentenza, ma tanto imperfèttamente òaronca, ch'ella ne 
rimane non folamente Ór oppiata , ma ancora contraria aU'intentione 
•di quello che l' Autor Latino uuol dire . Come per effempio quando 
nel primo libro Ouidio narra,cbe Gioue era rifolutodt rouinare,et 
rinouarpoi il mondo , dice che egli da principio fuinpenfierodiuo • 
ter farlo co i fùlmini , ma che poi dubitò di non arder con quello ino 
cendio ancora il Ciclo, ri(ordaijdoJt,cbc i fati hanjio rifoluto,che tufo 
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tol’uniuerfo debbiti àrderebbe è confórme ì quello, che ti nottrt fact» 
lettere dicono del dldel giudicio, 

EjJe quoque in fatis reminilcttur , affare temput 
Quo mare, quo teUus,correptaq • regia coeli 
Ardeat,cr mundi mole s operofa labor et , Che noi dite 

Eoi ue de ne i decreti alti e fatali 
Ripotti in Ciel ne le fecrete celle , 

Cfà certo tempo ogni terreno loco 
Arder doueua e con fumar 1 il fòco , 

Oue potete bora uoi ttejfo cono fiere quanto,uoi non fidamente ftrop* 
piate come ho detto, lafentenza dell 1 Autore, ma ancora lo uenite a far 
dir nulla, er contrario aU’inten tiondi fetteffo , con dir che ne i decreti 
fatali era ordinato, chea certo tempo il fòco douefjè ardere ogni ter * 
reno loco . Percioche Ouidio non dice ogni terreno loco , ma dice la 
terra, ilmare ,e’l Cielo, quo mare , quo tellut , correptay regia cali 
arde et. Et del mare regno di Nettuno fio fratello , et del Cielo teme* 
Cioue che non ardefjè, c? non d’ogni terreno loco, come uoi dite . Et 
ii quelli ue ne fono in quel uottro libro infiniti . 

Avvertirete fhmlmente d’intender per tutto bene le paro» 
le Latine , Perche ue ne fono infrnite oltre a quante ue ne ho potte , che 
uoi dite per traucrfo,come perejfempio, quando Ouidio dice che Ado » 
ue ferì il porco con uno ffiedo (uenabula) che è arme d’atta , che non 
fi auenta,ò lancia ,ma fi tiene in mano come le picche ò V Alabarde £ al» 
trarrne d’afta , onde Mar fiale ne diffè, 

H ic breuis in grandem cominus t bit aprum . Che la paroU 
cominus , fe uoi intendette Latino , battana à forni conofcere la natura 
C r qualità di tal’ arme, et quanto lontanamente uoi lo dice&e , 

Si ferma Adone , e fu a frattura uolle , ; 

Cbe’l dardo, che uibrò, la bettiacolfe ♦ : 

C o JÌ ancora procurerete d’intender bene la fòrza d’ogni parola LO» 
tino, ex di non interpretarla per dlfcretione. Percioche molte uo Ite in 
una fola parola tta potta la fòrza d’uno importanti fimo fentenza , co» 
me per ejfempio, quando nel primo libro Ouidio narra, che già era rum 
tato il Concilio dje gli Dei in Cielo, ey parlando di Gioue dice , jp»/ 
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! Cdfior ipfe locp } fceptro(ji innixus tburno ' . 

Terrificam capiti' concupì lcr$ quaterq; 

[ Qxfantm , cum qua , terrm , mare , fyiera monti . Cbeuof 

traducendo dite, 

t Or lo fcettro d'Auorio in man tenendo 
t Da la fedi a re al tre uolte Gioite 

Scoffe per tra il capo fio tremendo. Oue oltre al toglier 

Stia quel miftertofo numero fettenario , fe come alcuni uoghono, uan* 
» io infìeme quel tcrjf quaterne* del quaternario fe uano disgiuntile i 
Poeti ufaron molto di cefi dirli, etuoi due folamente,T re v olte, 
iti è di non minore importanza , che col non intender uoi la fòrza della 
parola innixvs, uemteà toglier uia quanto con effa il Poeta uoU 
le comprendere. Pe r cicche innixus , naie il medefimo che appoggiatp 
in lingua no&ra.crOuidio con quel dir che Gioueflaua in loco alto , CT 
appoggiato allo fcettro , uoUe moftrareil coHume antico che haucano 
i Re,& perfino à Gioue,di ragionarne i Configli non fedendola Uan 
do in piede , cr folamenie con una mano appoggiata allo fcettro , come 
fanno oggi i Capitani tenendola alì’afìa della picca ,6 di qualche za* 
gaglìa,o co/d taUiche uoi con dir tenendo lo fcettro d’Auorio in mano , 
cr dalla fidia re ale, lo moftrate che {leffe i federe, che è differenza che 
molto importa . Et di quelle cofe si fatte trouerete uoi infinite da 
raffinare & correggere in quel uoUro libro, fe con diligenza & con 
Vaiutodel Zancaruolo , di MtfferPre Zaccaria ,o di qualcb’altYn 
perfona dotta lo cercherete . 

i ,r. ’• - \ì x jt ir» v.r:! nsì 37;:“". . u .7 

I N quanto poi alla qualità de 1 ucrft , ricordercuui quello che per adie * 
tro ui ho toccato,cioc à procurar fopr’ogni cofa ,ù equalità , dell’ala 
tezxaff quantunque m alcuni luoghi fi conuenga per offeruanza del 
conueneuole abbaffare alquanto, in qutfio conuiene giudicio faldo cr di 
perfona che pienamente f appi a, cr è cofa che in poema heroico rare 
uolte auiene,et conuien principalmente che fia in luogo tale,et si fatta * 
mente chi aro, che ciafiuno cono fia che fia fatto c r procurato fludiofa* 
mente . cr non per uitio , cr per quello è fimpre piu ficuro mantenerli 
nell’altezza, per che in effetto le flanze . d’ottaua rima uogliono l’altez • 
*4,CT con quella piu che con altra cofa s’ba fin qui acquietato & man * 
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tenuto il primo luogo il uer mente dittino Ario8o . Et fe alcuno ui 

ha fcritto ò detto , che quedo uodro Ouidio è tutto dolce , / tate certo, 
che è l'ha fatto per fu a ignoranza penfandofi di dir pene , ò per far» 
fene beffe. Percioche la dolcezza fi ricerca ò nelle ballate , ò nelle con a 
Zeni di maggior parte di uerfi corti . La oue nelle danze come ho det * 
to.niuna cofafi ricerca piu che rattezza. Et di qued'altezza oltre al* 
VA riodo , poffonofommamente u alerui le lacrime d 1 Angelica del Sig. 

: Pietro Aretino. Et hauerete,com'io fiero,in brieue un miracolofo poe* 
ma pur 1 in queda ottaua rima ,del mio Sig Anton Giacomo Corfi,fat* 
to da lui à confòrti dcll’honoratifimo cr cortefifiimo Sig.Afcanio F er* 
retti i nel quale de fcriueodo egli i fatti del Signor Proffero Colonna 
* vedrete un'altezza continuata, ertale, che dal principio al fine tenga 
eleuati,c fommamente infime delettati gli animi de 1 Lettori, crdegli 
afcoltanti . cr oltre à ciò potrete uoi da quel poema , poi che non è ba* 
'ftatoui l'Ariodo, cono fiere i utri modi del far le digrefiioni,di che ue* 
■t amente hauete molto bi fogno in quel uodro libro , : 

Haverete ancor , com'io fiero, fra non molto tempo un bel* 
Ufiimo poema tale, del uirtuofifiimo er gentilifiimo P arabojco , il qual 
.feruirà grandemente a uoi, et ad altri per qucfto effetto, ch'io dico del * 

. le digrefiioni,et principalmente per l'altezza dello dile,che dell'inuen* 
tione non accade ragionar per uoi , poi che come ho detto , nel uodro 
Quiiio non mettete uoi altra inuentione che quella, che trottate nel * 
V Autor Latino. 

Vltimamente con poche parole mi refta à dirui , che io non 
• fono in dubbio , che uoi come uedrete quedi dtfiorfi, fulminerete da 
■principio, cr andrete fmaniando con mille penfieri di difènderai , di fin* 
farui,dt uendicarui,di far cenfura fopra gli fcritti mici,& di mille coffe 
■ sì fatte . M a io ui ricordo , che di tutto mi riderò ; cr che bauetido per 
una uoltd modrato à uoi , c r à gli altri , che sfèrza preflano gli dudij 
con tra quei , che per inuidia, ò per ardimento fopra le fòrza, loro fi pur 
far'il nos quoque poma natamus , fi uogliono porre à dozena, cr mor* 
i der fenza denti , lafierò, che ui dibattiate à modo uodro. Et ricorde* 
roani filo a confìderare,che quefte cofi ch'io per gran necefiitàche me 
■oc hauete datatiti ho modratc de' uodri errori, fono come infinita 
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tutte gyojje , tutte fanciulle fcbe, tutte fatte ne Peti uoftrd piu matura, 
CT tutte fenza fcufa , onde con ifcufarne pur duramente alcuna , ue ne 
rimarranno infinite deU'altre,et l'crror farà poi tanto maggiore , quoti 
to farà accompagnato con oftinationc , cr con fronte che non s'arrof* 
fifa . Et u'auerrà come all'uccello nella rete , che come piu fi dibat* 
te per disbri garfi , piu s'intrica . Et per quello poi che le cofe fatte 
non fi poffono diftornare per non fatte , io faprei confortami , che ui 
attenere à quell'uno & foto rimedio , che tutto il mondo con mente fona 
ui potrà porre auanti,et queflo è, che à bocca , cr fopra quel medefimo 
«offro O uidio, fe pur lo riftamperete ò di fiefco, ò quando che fia, uoi 
facciate fide al mondo d'hauerlo corretto al meglio che hauete potuto 
fecondo gli auuer ti menti , che io à bocca fin qui conmolti,ethoracott 
quefii difcorfi ue n'ho dati . Che con quefla ingenua confinone non di * 
retecofa che il mondo non fappia,cr ui farete tenere cr conofcere 
per per fona rationale , c 7 che di uoi per Pittanti fi po/fa fperar correlo 
tione nella modera , c t meglior amento ne i «offri ftudij . 
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